





RACCOLTA 

MEDI C A. 

E T 

ASTROLOGICA 



- ^ 


/rrjCDDAJi 

•A o I a 3 f/i 


T a 


.AJlDOdOJiTiA 


/^s 


• Dtgitized by Googleij 

. é 




RACCOLTA 

M E D I C A. 

ASTRO Logica. 

DIVISA IN BOI DISCORSI 

LVno per Hippocrate contro Galeno, deli’abufo communedi 
cauar fangue col falalTonelle Febri. 

L altro per Hippocrate, Cs" Arijlotele contro li tÀjlrologhi Giudiciarìj , 
così in generale come per y fi di Uedecìncu . 

A piedi deIlvno,& 1 altro Dilcorfo fi trouano annefie van*^ * 
opportune confiderationi delle medefime 
attinenzc_/. 
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LEGGITORE. 



O' nflbluto di farti vn conuìto , & 
aciòlaconfiifione delle cofe non 
d venghi a noia ^ di doi foD ,capi di 
viuandalamenfa farà apparata 3 
Accoltati , c eredi , che fe lo ftomaco tuo non - 
è corotto, le tròuerai faporite , e peregrine 3 la»# 
fpefa jcomefi vede,è de Prencipi, e fidi fuoi 
feguaci^ lo^r fiora ti feruopcr folo Racco- 
glitore, &Difpenfierej'fe mauuederò che=> 
godi di far meco fbggiomo, mi difponerò a 
nuoui apparati col mio deboi foco , che nell’- 
alma auuinto, contempla,e parla, e fcfierzi-i , 
prima cKc «bbanHonl fuo carco tetro, tSc al- 
l’alto raggirando,riporti dalla natu ra altra fa- 
cenda:Gradifci in tanto mio buon voler, at- 
tendi a nodrir,a faturar l’ingegno,& fappi che 
meglio è il filofofar , che Tarrichir , a chi bifb- 
gno non hà di vitto,ò di vcftito. A Dio. 
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elencho delli avttori. 

NEL PRIMO DISCORSO, 

Contro Galeno. 

G lnlamoCérdmo nella fMaEpiftola al Cardinal primo fidato» Cor. i 
Vrofpero Trlattiano nel fuo /opra Hippocrate. 5 

Trailo Lancetta nei Trattato che fà di TeHej& Contagio . 44 

Cenfiderationi fatte folTaffen/o d'Anerroet& uiuiceuna /opra la Dottrina di 
Calato, 71 

; i NEL SECONDO DISCORSO. 

f 

H Ippocrate,& ,4riHotele dell',4flronomia necejjaria al Medico . Cor . 8 1 
Aleffandro^AfrodiJeot&CioKirammgtico come l'Alìrologia Giudicia- 
riaifaHola,&delttfione. , , , 87^9 

Girolamo Frof alloro contro Galeno, & Ciudiciarij, chela crift non hd che farcj 
conia Lima. ' ' ' It 91 

Cefare Cremonino per Ariftotele contro li Ciudiciarij in vniutr/ale in tutto il pri- 
mo, & lettione decima feitima del fecondo delle fue Meteori. i J i 

C O N S I D E R AT I O N L 

P l{jma delmedefmo Cremonino fatta in Rima a derifione de Ciudictarij. Cor. 

Seconda eflrauatacitamcme da IfocratcFiloJofo nel documento che dà per tedu- 
catione de fanciulli • ^66 

Terga di Cicerone diuifa in molte contro li ,4llrologhi Ciudiciarìj,& la fu0en- 
gadeUiUttgutij. 367.370.576 

(Quarta da Herodotocomela Giudidaria appreffoliE^ttij,era permeffaa foli 
Interpreti delti Oracoli, -, 376 

Quinta da Tito làuto.- ■ ' 377 

Sella da Cornelio Tacito, 385 

Settima , & postrema canata dal Grand' Hippocrate per fapere da che deriuino 
veramente per caufe eSierne le differente coft delit animi comede corpi. 386 
il mtdefmo Hippocrate tratta dimamente dell' mteme, che featurifeono daJenU 
nel primo de dietoj. 
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TAVOLA 




DELLE COSE 

, P I V ,N O T A B I L I 

' contenute nelli doi Difcorfi. 


B(cenìinquainiali/ì fàcianoAinqualtempo-Car. 
Abufi de Medici nel vittoA miifiome diiangue. i 
Aggcrationecomefifàcia. 355 

Alberto confutato perche riconealle Stelle pecilna- 
feer del Fiume. • 320 

Alito dal quale fi fanno le cofe mirabili fublimi^i quante forti . 1 60 
Alteratione che corrompe la foflanza, è atta di difgregare . 



is 


Animi, & loro differenze da caufe efterne per Hippocrate. 3 87 

Apparcze d’apjprcffo, & da lontano come li faciano da Pittori.! 3 9 
Apparenza diMclle in maggior numero, e più fplendentidi quello 
che fìano , fignifìca pioggia . api 

Aqua calda dimofTa,piu fàcilmente fi raffredda, & perche. 1 70 

Aqua al decliue fi porta per doi caufe . 327 

Aqua di Fiume più aerea , & meno come fi conofea • 329 

Aqua fotterranea & nioto fuo d'impulfione come fi formi . 327 

Aqua fotterranea fi fà da cauità fotterranea . 321 

Aqua di fiume più profonda, riefee piùtatda al moto* 3 27 

Aqua rifcaldata, fàcilmente in giaccio fi conuene. api 

Aqua fotto terra come fi muoua . 3 1 S 

Aqua come efea dalle pietre* 331 

Aque de bagni, Se loro differenze . 331 

Aquenafeenti, di loro differenze. 327 

Aque che improuifamente efeono dalla terra con inondatione^ . 

342 . ‘ 

Arbori che patifeono dalla neue, de quali nò* 309 

Argenterio per efferlibero nel dire, fù odiato. 76 

Autonomia neceflària al medico', e quale* S2 

AftrologhiGiudiciarijderifi* 366 

AftrologhiGiudiciarij difprczzati da Romani , de perche . 385 

A A rologia genetliaca,ò fìa canata dalla natiuità , repudiata da Hip- 
pocrate . 84 

AfltologhiGiudiciarij,fbndamcnti,dc co&fùtatione loro . 3 70 

Aftro- 




4 


TauoU delle cofe più notabili , 

Aftrologia Giudiciaiia fifofticnc per ddx)lczza di cognitione^i 

87 * 

Aftrologia Giudkiaria,èdclufione,non arte. 87 

Aftrologia Giudiciaria p^effa dalli Egittì}» 176 

Aftrologhi de giorni critici, & loto conmtationc'. ^ ^ s»d 

Augurio oCfcruato laluò la Republica Romana • 385 

Auicennapiùcauto di Galeno nel làlaflb» ^ • 5 <S 

Auiccnna,& fuacfagcrationc contro Galeno* ‘ 7 * 

Auicenna paragonato con Galeno da Auerroe • 7 * 

Aufpicij,& loro fini appteffo Romani. 379 

B 

fllle è quella che nei mali impedifee la fettion della vena . ap 

JlJ Bile quando impedifea che fi caui (àngue , 8c quando nò. 3 8 

Bile fola atta a produrfèbre* * . *5 

Bile fola congcnca alla febre , come tepugnanti li altri humon . 6 
Borea fà brina, dcOftro la ruggiada. 3*4 

Brina,fuo efficiente, & condltione. 3 *» 

Bhna,&mggiada,cloroconucnicnza* <- • 309 

Brina fi fà preflb di noi,dc in qual tempo * 3*3 

Brina come fi agglutini alli albori* 3 16 

C 

C Aligine che afcende,fignifica pioggia,* perche: 290 

Cahftcnefìi rifiutato perche nel renderla ragione delle cofe, 
ricorfe alle Stelle . 

Calor natiuo in doi modi fi eftingiie'. 6 1 

Calornatiuocomeficonfcrui. 61 

Candela,ò face accefà fopra qualche cafà , ò torre* 54 ^ 

Catone della vanità dcU’indouinio. ^ 3^7 

Canicola è fegno,non caufa del caldo qui giù. 287 

Centurioni,* loro canea. 381 

Occrone della diuinatione,&indoDÌnio. 3<$7 

Cicerone contro li AftrologhiGiudiciarij;. 37 o 

Cielo buono in ogni parte . 8 5 

Cielocomerifcaldilcnonècaldo* idi 

Ciclo ripieno di bontà in ogni parte . 3 dd 

Cielo come operi quà giù , non eftendo della medefima materia * 

* 34 * 

Gelo,* fue quarte per li Egitij con le virtù affìgnate. roo 

Circuito febrile,* (uà dichiacatioae conforme alla dottrina d*Hip> 
poetate. ai 

Color roflb dafciafignifica feieno/ §c da mattina pioggia. > 89 

Co- 


!ic'tized 
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Contenute neìli dai Di fiorai 


Cometa cflcr non può nel Ciclo. >52 

Cometa^ d'alcuna nouità non è prenuncia . 262 

Cometa perche di lunga duradone, & il citcolo latteo eterno* 24} 
Comete,» giudidj che li Aftiologhi cauano dalle medefune • 267 
Conuenienza della ruggiada,dc della bòna* 309 

Copernico rifiutato. 365 

Corpi, &loro differenze da caule efieme per Hippocrate* 386 

Co^ biliolo col cauai del fanguc più caldo fi rende . 3 2 

Co(tumi,& dirpofitioni deH’animo quando fi^^ianoil tempera- 
mento del corpo, c quando nò. 269 

Cottione è quella che vnifcc,&fana la fidare. 15 

CottioncchecofafiaapprcflbHippocratc. it 

Cottione difiruttiua della fèbre , & perche . 12 

Cremonino di Galeno. 12 

Crifivcranonfcnzadigefiioneditutdlihumon. 115 

Crifi s'attende principalmente nell'humor mclancolico . 115 

Crindiquarto,dclettimoinquaimalifuccedano. 120 

Crifi Tua dipendenza principale dalia melaocolia. - > 126 

Crifié moto locale delhmunori. 104 


D 


D Emocritocommendato> perche nceica d‘ogni euento la ca- 
gione. 

DiluuiodiDeucalione. 343 

Diluuiovniuerfale come po(fibile,& come nò. 357 

Dilgregatione nella febre fi venfica principalmente della bile. 1 j 
Dilgregatione caufa proflìma della fèbre humorale. 12 

Dilgregatione fa il maleproportionato allliumor che fi difgrega . 

Difgregatione fi fì dalla fola alteratione nelle prime qualità • 1 7 


E Gitijrifìutad per roffcruarche fanno la Ctifi nelle quarte del 
Cielo., 102 

£ftà fittale,^': Tuo fummario . 356 

Eftatc fimile alla Primaucra, 13 grandine* 300 

Efiadc grande, de grand'Inuerno. • - •— 35^ 

Etiopia piouola,e fertile, & perche. • 301 

Eroaoto rifiuta la Gmdiciaiia* 
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TauoU delle cofe più notabili , 
F 


F Andulli come educati da IfoctatcFUofofo. j65 

Fatochecofaiìa. ; 88 

Fato che coiafia* j.j • 3-}4 

Fato non conofciuto da Ariftotelc per coià diuetfa dalia natura^ • 

345* 

Fato de Stoici a differenza di quello d‘Ati(loiele» 34® 

Fato non hà che fare con le foftanze eterne , & perche. 348 

Fato non s'eftende alle cofe artihciaii« 349 

Fato,&fua generica deferitioìe. . 

Fato come non diftrugga il Lbero arbitrio >nè meno la contingen- 
za. 3JO 

Fato>& fua dichiaratione con efemplificatione. 3 5 * 

Fatonelli elementi conia dichiaratione. 35'2 

Febri ardenti deferitte da Hippocrate fenza mentione di falaflTo. 7 8 
Febre putrida non Tempre da bile per Galeno contro Hippocrate- s 
Febre qual fia non da biloper Hippocrate. 6 

Febre da bile, & Tue fpccie. , j 7 

Febri lunghe,& breui, e loro cagioni. 8 

Febri da le fuflìftènti,& loro di fferenze. 9 

Febre nata da infiammatione interna, & fua deferittione . 9 

Febre diaria, & fua curatione • * o 

Febre putrida fi purga con folo colagogo. i° 

Febre putrida non fi fa fenza bile. * i 

Febre di raro fuccede fenza difgregatione . * * 

Febre fenza difgrcgationc come fi chiami da Hippocrate. ra 

Febre di fempUce alteratione > è la diaria, & quefta di tutti li humo- 
ri. 11 

Febre humorale in vno di doi modi finifee . 1 9 

Febre impctuofa di poca dutatione. 19 

Febre continente, & fua duratione. 1 9 

Febre continua periodica . 2 o 

Febre quartana come fi facia da bile . 2 J 

Febre da pimitafalfa con portione di bile. 39 

Febri lente da copiolà euacuatione di (àngue . 3 * 

Febre da fe fuffiftente , mai fìi medicata da H ippocratc coi falaffo . 
3^- 

Febre maligna, de fua origine» 3 5 

Febre diuturna da che nafchi. 35 

Fede nella diuinità,confcrifce al coraggio con efempio di Fabio 
Dorfo. 381 

Fiamma che fucceffe al tempo di Tiberio Celare, con la quale pa- 
zeua che fi abmcialTevna Città. 220 


Filo- 
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Cenumte tulli doiDi/corfi .■ 

Filofofia,&fuo encomio. • 6S 

Fiumi da quai monti fcatarifcano . 314 

Fiume perche più veloce nel prìndpìo«che nel pr ogrelTo . 3*8 

Fiumi, loro duratione, & annichilatione da che nafchi . j 1 8 

Fiume,dc loco del luotufcimento. 31P 

Fiume,&fuohu(Todachefìfacia. 327 

Fiume col patere più Funofod' Arinotele. ■ • 317 

Fiume, & lua velocità da che nafca. * ii- 318 

Fiumi nelle regioni, dcfuo effetto. 388 

Fiume, & Tua r^idità da che deriui . 330 

Flaminio Confolo fprezzator del Senato , Se deiriddij,come cali- 
gato. 383 

Foco che fi accende alli alberi delle naui fìgnifìcaborafea. 229 

Foco facro perpetuo delli Antichi come (i fàbricaflc . 1 91 

Foco quando li rida, fignifìca pio^a. 292 

Foco (ottertaneo come produca la materia del fonte . . 32» 

Fontane,&loro afeefa come fì procuri. 3 z8 

Fonte che immita il mare nel crefccte ,dc decrefeere. 3 S4 

Fonte che reietta mtte le cofe. 3 35 

Fonte che deglutifce tutte le cole. 3 3 ó 

Fonte che nel mezzo di à fircddo,& dolce , amaro * Se caldo di not. 

te. 3 36 

Fontechceftinguelcfaci.&acendeleeftinte. 3*37 

Fonte che vccide,òvbbriaca- 339 

Fonti perche fpefTo s efCchinorinuerno , dcabondanti fi radano 
neH'Eftadc. 333 

Freddo per la goneratione della tuggiada qual eder debba. 313 

Fufeio medico incontrò maleuolenza de Medici ,Sc perche. 76 

G 

G Aleno, Tue conditioni , de feopo quando andò a Roma. I5 

Galeno, 3 c fua difciplina piena di confùfioni . 46 

Galeno poco termo ne luoi principi;. 5 1 

Galeno li contradice nella mùlìone del (angue. 5 1 

Galeno non accusò Erafiftrato perche lafciafTc di falaffar nelle fc- 
bri. ^6 

Galeno perche efprimefTe tanti prohibenti del falaffo . 5 6 

Galeno,& fua dottrina cautelata,di poco fi difcofht da quella d Hip 
poetate. 59 

Galeno riprende Hippocrate per confufo,óc inordinato. 80 

Galeno fi contradice neirordinatione del falaflb. 77 

Giorni piaceuoli,acerbi, & acerbiflìmi ne’ inali. 115 

Giorni tàralbdc non fatali nelle crifi . 9 1 

Giorni critici con la varietà d'opinioni nell! medefimi . 93 

«f* 4 » > Gior- 


TAmU dtile cofi pìì^ mtahili. 

Giorni indiciatiui. 

Giorno fcttimo quando critico, & perche. 

Giorno lefto per qual cagione Ci chiami tirannico* 
GiudiciaciaÀ Tuo fondamento* 

Grandine, Se loco della Tua genecatione per Atiftotele 
Grandine, Se modo della fua generatione . 

Grandine con li quefiti cuhon fpcttanti alla medelìma . 
Grandine perche fìa dura, 5 c molle la neue. 

Grandine nemica alle piante . 

Guerra de Romani reta con aufpiclj • 


H 


■. >1. ;r i 
tjìqlolòl'’'. 


9i 

“4 

90 
294 
a 97 

199 

305 

308 

J77 


ì. 
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III 

114 

Ii8 

II 

62 


H Emitriteodidoifbrti. -ftr •*' 

Humore nella malfa come in atto , Se in potenza • 

Humore corotto commifto,fì la malaria mida • 

Humore che fà parollìrmomanifcllo,^ Tua conditione. 

Humore che fbnna il moto deiracelHone come fì conofea. 
Humore lì td peccante in quantità,qualità A difgregatione* 
Humore diireminato,ricerca fola purgatione per foluente* 
Huomo principalmente foggetto al faco,iu fecondo loco li anima* 
h. ^ 35 * 

I Ndouini follenuri dall'ignoranza deili huomini . 88 

Inhammationc ricerca il falalfo per rettitudine de vali* 24 

Influenze ripudiate per la ragione delli effetti mirabili de fiumi, j 3 r 
Inuernata grande conte futteeda. 356 

Iride come fi facia . *44 

L 

L Eggi benché tal volta fondate in vaniti > deuono effer offerui- 
te . 376 

Locoombrofo apporta freddo paragonato alfapnco» de folate^ 

. U- 

105 
*93 
98 
loy 
no 
196 
ì 96 
289 


benchecontigui,&pcrche* 

Lume qualità fpiritualc,dc Tuoi efiètti. 

Lume nonrifcalda laqua come fi raria, 3 c perche. 
Luna,dt Tue quadrature, non hanno che fare con la enfi . 
Luna, Se Tue fettime inutili per la crifi . 

I.una non concorrepiùa etili > che alla digeliio te . 

Luna perche paia che refrigeri benché ribaldi. 

Luna piena fi l'efFetto d'ingralfare alcuni pefei, de perche. 
Luna rolfa , indica vento • 


K‘ 
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Contenuti nelH dot Difiorfi . 


M 

comegb 

Mannaie rugiada neil’herbi. j * * 

Medico mafauifato del male dalli aftanti , come regger fi dcbb^L^ . 

I29« 

Medici moderni feguad di Herodico. 54. 

M^ico,Filolofò fuperficialc,non è capace della dottrina d’Hippo- 

Medici buoni, & penuria delli medefimij. 

Medici , & loro ignoranza da che prouenghi . 7 j 

Medicina lubaltcmata alia Filofofìa naturale. 74 

Melancolia difficilmente riceue vnione delli altri humori . ii 6 

Melancolia, « tuoi moti da Medici non ofiemati . n 8 

Metalli, e pietre come fi formino. , a , 

Metodo d Ariftotele fpeculare la natura dellecofc . 5 io 

Montano Vcroncfe,«fuo infortunio per Icoftarfi dalla commu- 
nc • 

Monte ^ongiofo abondante de fiumi, dcperche. *24 

Monte laffolò in fupetficie,atto a produr aque . » » T 

Monti che cadono nell’eftà fatale. 3.5 

Mofche,e palici più pungenti in tempo di pioggia^, & perche, ipa 

N 

N Fue, fua caulà ma:eriale, 5 cefficiente. 

Ncue,& fua comttela. 

Neue roffa quando fi formi . 

Neue fi conicrua affai nelle fommità de monti . 

Neue più fredda della grandine. 

Neui copiofe fi fanno nell’EftadeA perche. 

Notó del plenilunio più calde deU’altre. 
gubefhcpitofaintempoditcmpcfta. 2or 

Numa Pompilio ,’6c modi MifUriofi di fua Religione per il gouer- 

380 




303 

3*5 

306 

307 

308 

304 

i8j 

296 


O Rdinc naturale, col quale di Mate Tifi rerra .dcaffoppofiio» 

3 S4- 

Orione perche fi chiami ven tofo. 362 

Offcruationi,quali,cquantedebbafarÌI Medico per la ciifi: 1*7 

Offcruationipopolariindicatiuc di pioggia, 291 

Palu- 


0t 


TauoU delle cofe più noiabiltt 


P AlucUiCftagnicomCj&quando fi formino, i ' ij6 

Parofljfmi frequenti da che nafchino. ^ 8 

Permiitcnti d’Hippocratcpcrilfalafloncllicafi d’iofiammatione. 
79' 

Felce remora come iftupidifea la mano del pefcatorc , & come fi 
prenda. ^79 

Felci perche s’ingraffino nelle quadramre della Luna. g 9 

Pioggia di foco, che luceflc nell efercito d’ Akffandro Magno. 1 64 
Pioggia a guila di fiamma,chc caiieua lopra refercito d’ Alell'andro 

281 

>74 
388 

>75 
380 
66 
19 
569 
74 


Il I. 


.Magno . 

Pioggia di fangue,di latte.di pietre, òc di rane 
Pioggia a guila di tonente. 

Pioggia,& legni delia medefima. 

Pioggia, de loco naturale della Tua generatione • 

Follarlo ingannatore >calfigato con la morte. 

Folfo della vera artenola,c meco accidente di digefiione. 
Folmone,& Erifipela di vane Ipecie del medefimo. 

Portento non fida. 

Prattica di Medicina non può formar principi) . 

Predinone diuila in varie lotti, quale di loro buona, & quale nò. 85 
Preditionc Medica tagioncnole per Hippocrate. 84 

Preditione giudiciaria come fia inuentione fauolofa . 89 

Prelaggio d^huomini faggi, quale, ecome fi facia . 3 67 

Prefaggio di buon Medico . 367 

Putredine che fia caufa della febre còme afferma Galeno, è difficile 
da foffencrli . *3 

R 

R ligia elettionc di Romulo , & Remo rimefla in aufpici). 3 77 
Regione , & loro forza per la variatione cosi d’animo , come 
di corpo. 5 88 

Regione afpera qual' huomini formi. 3*9 

Regione molle, ic aquofa qual forte d’ huomini partorifea . 3 89 

Regola di Galeno fpettante al falairo,diltìcilmcnte fi può mandar 
ad’efecutione. 48 

Roma, A: fua natiuità derif? da Ckerong . 3 75 

Romulo > & fua religione . 378 

Romulo come venerato da Romani. 37* 

Ruggiada,& quefito curiolb d'intorno alla mcdefima • 310 

Ruggiada perche diftruttiua dell'herbi , & animali. 3 1 r 

Rnggiada , decome in poco differente fpacio vn’arbore ne fia pie- 

• noi 
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Contenute nelU dot Difiorfi « 


no, & l’altro afciuto. 31Q 

Kuggìadadachefifacia* 31 1 

Ruggiada^e loco nel quale cade copiofàmente. 3 < i 

S 

S Ac rifìcij della cafadeFabij» 3 So 

Salaflb fofpctto ne' mali fenza infiammatione,quando il làngue 
è vitiolo da bile . 25 

Salano nonammcflb da Hippocratc ne i febrienti. 2 

SalafTo ammdTo da Galeno nelle fèbn . 2 

Sal^ilib quante oppofitiom habbia nelle febri . a 

SalafTo c di llrettiflìmo angolo, & perche- 3 

Salaflb per tellimonio del Cardano , non fu mai da Hippocnte or- 
dinato nelle febri . 4 

SalafTo quando pericolofo, Acquando nò- 34 
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TàuoU deìle cofe piu noubili , 
Terzane femplici hanno di rato aifi il dì pari, & perche. 
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DISCORSO 

PRIMO 

A DIFFES A PER HIPPOCRATE 

CÒNTROGALENO. 

Del Sdlajfò nelle Febri. 

< GIROLAMO CARDANO. . ' 

Vejìo^ e certo y che t arte delia. Medicina è vera , Penuria di 
ma in ogni eti apena Ji ritratta fxm Medico Medici buo 
degno del nome s ***' 

Onde fono agretto à biapmare molti tU atte- Abufi della 
^ ordine y mentre ojjèruo y che concedono ìibe- 
r amente a Jìtoi infermi carne^<^'inoy ed otta , alimenti y che non Primo fp«- 
ft conuengono in rverun malese tanto meno nelle maUtie grani: [“de"uMnf« 

. In oltre non mi pojjh ajlenere dt biajimarli y che per penar le mi. 

•fehri putride y quapfempre y njfìtrpanoil SalaJJò , benché con medicarli fe 
verità fi p>jfa dire y che leuatone la contingem^ •, à rved vno 
apport a gujuamento , onero co fi di raro y che di cento vno apud- 

^0 fine riifoua beneficiato da sì fatta detratione s 

' bn fi [tono con tutto ciò nella loro opìnlmn j ^ fi perfitado nò Perfiftenza 

bene^ opportunamettteycbt/ipnf^ipongodcon^^'n7i{Jii- . jr 

A tra- 



à 


no. 


7i Cardano nel I. Difc. a difTefa per Hippoc. 

^ f A * X 4 

McdidJoS tf Adire j mi formano cenfurA , (§{r dicono . 
tro il Carda // C Ardano è ^vecchio , AdeJ/ò p sfana di 'volgere fiffòprA 

tutte U cofe della Medicina per far fi gloria j £^ando fi Uui 
nelle Febri il taglio della •vena , il difordine farà di tanta im. 
portanza , che moriranno tutti t infermi , perciò non v’è alcu- 
no , che non cam fangue , nelle Febri s decantano quindi quella 
Sentenza di famofa fentenzA galenica , eh' in tutte foro ^fklutfferdjòproj 
^per il fiala fo sUon tanto nelle continenti, mà anco in tutttj 

t altre ^che fino concitate dalthumor putrido. 

Hippocrate lo finto nondimeno cht Hippocrate non fojfe di quefio pare- 

II Sai^c^ei and li Antichi tutti hebbero per pernitiofi il Salafi 

febrienò . fi nelle Febri $ 

Galeno an- He tanpoco Galena ( come fi perfuadono ) fi ne •vai fi cofi 

francamente , che and lo fihiuò grandemente, di modo che an- 
co per fiéo parere di quaranta febridtanti,che in efimpio fi rap- 
pre fintano^ pena fi conuiene ad yno, è doi di loro ,* 

» «U^b^re continente y acuta , peflilente , terzana , quarta- 

' na , quotidianajipiria, epiala , diurna , notturna , ed altre del 
mede fi mo ordine da fi fiuffiflenti finza concomitanza d'tnfiam^ 
matione • 

t 

Erafiftrato Co[i medicò « C?* Collenne EraRfirato, contro del quale acre- 

ripudiòicm ^ J r ’ L ^ ^ / 

preilSaìaiTo mente Galeno , ma poco glortojamente, perche , come piu •volte 
Sf*H contri’ * mentre biafimaC opinione delli Antichi , precipita fiuen- 

diflé Galeno te in molte cofi ajjurde^à torniamo al punto . 

^^^nte! eauiamo /àngue dalla vena, mouiamo da loco a loco quel- 
al sa^* nel ^ bumori,che dentro fi corruppe ^ da che fuccedono ma- 

le Febri. li non piccioli ,il /àngue fi difende , concepijfe fimi di corutte-- 

la ciò che fi dimuoue ^cuocere non fi può , mà anzi al di 
dentro fi ritira , le •vifeere ingombra,/^ le riempiei 

Dirò di vantaggio ( che con la mi/fione del fangue nelle Fe- 
bri, parlo fimpreai quelle , che figuaci non fino d infiamma- 
Quinta, tione^mà da fi fiefie fu/fifienti) di forzg , ^ di <vigor più fi 


Prima. 

Seconda. 

Terza. 

Quatta. 


. Co»à!bG^lénO)dél Sàlaflb nelle Fcbri. s 

toglie di qtuU» y che fi fminmfcA U materia peccante j 

^indi tanti fi rapprefentanot impedimenti^ ^ eccettioni 
jd Salajfoy che quafi non fi trouaca/ò di poterlo •v/àre con ficu-^^^ V 

■rezj :* , ne anche infifiendo nella fÙa eruditime di Galeno ypoi~ ° * 
che affermaegli che non fi conmene di fdafiare nei fammi 4r- CaWo , e 
dori y nè meno nelCecceJfiuo freddo s 

Ecettua parimente tetà puerile la fenile , ogni cafo di 

materia tur gente , il mal longo , ogn altro di pregre^a inedioj ?urgenM.* 
grande yo copiofa purga perdiarrheUy difenteria yè fiujfo he-^^^^ 
morroidale ycosì fe lunatura haueri tentato qualche moto y fé inedia. 
d infermo farà fittopo fio adeliquio , ò naufeoy o vomitione } 

Se anco lo flomaco fojfe ripieno di crudità , in cafi di yene- fc 

no y di bile finceroy d humorcrudoy è freddo , di flemma y ò me- pì^no . • 
lancoliacopiofàydrvirtU imbecille y di macie yò ficcità gran-MefìrKen: 

de^. Xladc,ò (Ìc> 

Detefia parimente il falaffo , quando il male fi a di poco mo- Mallicue . 
mento y come fe la Febre farà intermittente , ò lenta ^ fi troua- 
no anco molti , che troppo patifiono dalt apertura della vena 
per poca'vifiayperdebolezut deneruiy tremori y difetto 

memoria ypalpitatione^jed dire molte fimilipaffionu 

Pertanto fe noi efentaremo dal fàlafare tutti li fodettica- 
fi ìCome è neceffario yflrettifjtmo angolo per certo ci rimanenel- 
t yjò disi fatto rimedio j fionc al Sa- 

E chiudendo il difeorfo diciamo y che fi inferiori fino le for- Chiuià del 
0^ alla F ebrcy non deuono infamar fi quei rtmedij che fappiamo • . • 

poter riufiir falutari in altri cafi ymà quando anco fi ano fu- , 

periort , la natura per fi fiefa con moderala , fpf ficurezst^ 
maggiore depone il f angue prauo dalF hemorroidiy dalle narici y 
^ nelle Donne dalle yene de Ut ytero; 

Oltre che la Febre eficcoyindebolijfey ilfangueper tincon ^ 

tro e iltefiro della natura y Cf* cattandone più ò meno del bifh- Il fangue è 
gnoymoltosofendeypocoy ò nulla fi gioua. 

A 2 Tde 


4 Catdàhò nel KDifc. à . diflela perHippoc. 

■ Tale io mi che fojfero U ragioni^ che dijfuajèro Hippa^ 

‘ crate dal SalajJ'a nelle Febri : 

Tépo in che Fiorì eglt l'anno trecentefimo decimo qtdnto, facendo il com. 

Hippo- dall' emione delia Città^el tempo che regnaua ancora Ar- 
ie. tajferfe Lon^imano-y il quale fece guerra alla Grecia s 

In qual Ari- tAriJlotUe poi nelt anno della fiejfa Città quatrocentejimo 
ErSiftrato , quinto y flf Erafi prato nato di Filiade^ fu Nepotta 

&.fuafchiat- £ Aripotile i 

^Pcr conin- Onde fe cofi è , come dicono le florie j non è •x/erifìmile che il 

^^f^°^l^.tnedefimo Erafi firato cofi yjer goffamente fimofirajfe con- 
ftrato eflcr trario alli fritti £ Hippocrate fm triauo» celebre y ^ ’veneran- 
contrario “ ^ ^ perche and cofiumaua di decan- 


ocrarc. 


Hippi 

So trhuo ” "veraci (fime le parole di lui per tutta la Città j 

Di alterar pe Hauerebbe egli "veramente potuto yfinzA ^verecondia y ag- 
luàrcbbefu giungere alcuna co fa alle fntenzf già fatte , mà il difiruggerey 
to lecito . ^ Il ncgfiYc apertamente ciò eh* ei dijfe y non poteua fguirt-t 

fenzA qualche ignominia j 

Se Erafiftra- M.à quando anco Erafi flroto hauejfe peccato di tanta profìn 

Sntnuio a tionCynon fappiamo comprendere giamdi perche Galeno tralafii 
Soioi?!a- confutarlo y Q/ maffime col fondamento della lettera 

uerebbe có- £ Hippocrate s 

furato . iMà poiché non fi "verifica che in "ver un loco fi a pajfato à que- 

fa correttione nel propofito delle Febri y benché contro di lui in- 
Conchiiidc doi intieri libri y che reflano iliefi dal tempo y ^ per 

il CmAvro t incontro mordacemente lo confuta col mede fimo Hippocratt^ 
crat^on hi rtd cafi £ infiammatione , dolori y fiuti di fangue y chiaro ri- 

to^ìl^Salóffo tnane yche Hippocrate non bà ordinato mai il SÌdaJf nelle Fe- 
nclie Febri. bri » 

Pf r tanto concludiamo , che non conuiene à febricitanti nè 
per finten^^ legislatoria , nè meno per le ragioni addotte . 


PRO- 
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MARTIANO 

SOPRA HIPPOCRATE 
Nel Libro della Natura humana. 

' Alkrverjione CC LXXIU 



A m^or parte delle Febri fifonno d«J 
bile Je fpecic loro fono quattro , lafcian- 
do in difpartc quelle , che fi formano da 
dolori occulti, e i nomi loro fono, conti, 
nente ,quotidiana, terzana, e quartana. 

Htf^crdte con dijcorjò cosi Jitccintoci pone Manti li occhi 
Unatura delle Pehrihumoralt^i^ afferma apett amente cht^ 
hanno origine dalla bile , * „ - 

Galeno nondimeno pone a cenjùra quefta fententa al fecondo pone al 
delle differenze delle Febri , fir* malamente intendendo , ò non 
nsolendo intendere, detrahe di quefio grauijjlmo Scrittore^, da^Sf Sdì 
quxji eh et dica-, che le Febri habbiano dipendenzatale dalU^Ctmfi^^ 
bile, che qitefla fola fiail fomite, ^ la fola cagione di tutte , 
benché nelle parole del medepmo fi finta tutto il contrario, co- 
me a dire quando afferma , che la quartana è partecipe di atra {am^fiim 


■4 Mardanonel I.Difc.adifiera(i*Hippoc. 

bile ) ò fi A meUncólU 3^ U ràmmtmorò foco diami tra tjueU 
le i che fi fanno dalla fiejfa bile s 

per tanto Hippocrate j che quefi* humore concorra aL 
cratc fi deb- U oenerationc delle Fehri^oneià filo , mi infieme con li altri 

bauitcdcrc. , -v///* -/r • • •» 

humon 3 tn quanto aoe labile concepire primieramente il ca- 
lar febrile 3ed indi lo impartifie communi ca a quelT altro 

humore , che li s’accompagna . 

Encomio ^uefi Opinione ò fintenzji 3 quando diligentemente fi con- 

, apparirà certamente molto più ragioneuole di tutte^ 
cratica . quelle iche fi accettano per buone intorno alla generatione del- 

le Febrii 

Fondamcto Poiché li humori ( eccettuata la bile) parie per la crafjitie , e 

fuTu . pdr/f ancora per la dtuerjt ta del temperamento naturale , non 

fono capaci di concepire di primo tratto il color febrile3 di modo 
«neà^allafc tengono bifigno ctinteruento della bile 3 la quale ejfindo di 
bre , & li al- tenue fiofiam^ 3 datata di temperie caldot e ficca , o^i ’voU 
repugr^o. tache non fi contemperi con li altri humori 3 mà onci feparatOj 
daquelli ficommuoua3acqui(latantodi calóre 3chepuò facifi 
mente impartirlo olii altri 3 che li fino accompagnati : 
ne'co'nfcren Ferii che s\ come le legnenjetdt 30 grojfe non ponnoriceuer 

te alla com- 1» fi fleffi il foco e(irotto dalla pietra , eccetto che mediante efia 
fentimi- tenui^ma3cos'ìapuntolihumori fieìFt^bile concepir non panno 
w dldippo- color febrile . 

I n tal modo apunto 3 intefe Hippocrate 3 che le Febri tuttofi 
fanno da bile . 

Di quefie dunque ei dijfe , che quattro fino le fpecie3 ò dijfe- 
renze( oltre queOeJche fi producono da dolori internis 
Febri enu- I n quefi' ordine collocò quelle jche figuono aUapleuritide3^ 

fi chiama la punta 3 così ogn olirà confecutiua alt- 

fcono°dabr polmoni 3frenitide3 efimile interne accenfio- 

le°"° ^apofìeme-i 

^efie Febri tutte, benché no fi confi dorino come mal prin- 

CipM.'y 




Contro GalenO)del SaIa{To nelle Fcbri • - 7 

ci^yfnàpmto^o come certo decidente dflmale,ìn/atti^ò ' ^ 
/ÒHofehri^C^ come tdli fi chUmano da tutti: 

Enumera dunque Riparate {UfeUte le fodette acciden^YtbKé^bì. 
tali) quefie quattro fpecie^U prima de quali chiama continen- J,' 
teyperchedal principio d'yn male fino al fineyoffliggeajfidua^^ 
mente l'infermo , nè fi riduce mai ad alcun interuallo , col qual 

nome non folo fi comprende la continente propriamente chiama- 
ta y mà anco quella , la quale non abbandonando mai y del tutto 
continua communemente fi chiama : 

1 n fecondo l oco egli ripofe la quoti dianoia quale perche ogni Seconda 
dì inuadcy cy * riceue manifefla inferminone ytale apunto fi^^’ 
chiama: ^ 

Laterza/pecte camina col nome di ternana intermittente y Terza fpe- 
perche di terzo in terz^ giorno fa la fua repetitione s 

Finalmente in quarto , fif* 'vkimo loco enumera la quarta- Quarta f 
na così chiàmatay perche ajfaliffi C infermo di quarto m quartale di feCre 
giorno : biiioii. 

Horafiabilifie Hippocrate la dtuerfitidi quefieFebri ynon La febre da 

tanto (T intorno a i tipi y ò circuiti rappre fintati y mk anco perla P=^* 

breuitày^ longhez^iadelTifieJfomJes rictàSlf di ' 

La cagione de quali euenti^egli ripofi nella copia maggiorerò dlYongh^ 
minore della bile y a fiegno che la continente è breuifiìma più di za.ò breuità 
tutte y^rcheparticipa della bile in copia grandi jfimay ^ di j?^'iì,crfrt 
conditione più finterà che in ogn altra fpecie : conti- ^ 

alquanto pu efiefi yfg) longa di quefiaprononciò che Nella quori^ 
la quoùd'tanayperche dipende da minor copia di bile i 

Di quefi e doi proferiyche più longa ancora èia terT^naypr- Nella terza- ' 
che è meno partecipe di quella delFhumor colerico : • 

Conchtufi •-ultimamente che longhiffimay ^ tedio fi Jfima^^'^^^ 
pm ditutte e la quartana yprche m quefiahàpochijfimo locoltL ^ 

bile, '/'■'■i 

Fare nondimeno yCÌKqueUoiChetfiabilito da HippiKratt-t'pvhhvo. 

itin^ 


8 Marnano nel I. Difc. a dìiTera perHippoc. 

Origine del Sìntomo aIU longhc^i breuitÀ delle Febri > non fi uénfi^ 

dubbio. ^ ^fiiache gtQmAlmente 'uediamo , che U terzAna è d'or-- 
dtnario più briue di quello che Jìa la quptidiAna^mpeitcioche di 
raro eccede il Jettimo parojfifmo^ alt incontro longhijfima c 

U qtéotidiana^t^ poche yolte fiucede^ che non tocchi di quaran- 
ta giorni i ^ t ' • 

Rifpofta . Per U rijfifia di quefio dubbio ) di cianto^he ciò che s’è det- 

to della duratione di quefte Febri , s*hà da intendere di modo^ 
che pari fi fu^ponga Cacutici^ yehemenza , come a dire dattj 
Dichiaratk) due Fe^iyche njgualmente fi muouano , quella farà femprtpiù 
UngAs cheajfali/ce di terzo in terzp giorno > che Coltra d'ogni dì 
eCinuafìonei ^ 

Ciò fuccede per la ragione apportata dal me de fimo Hippo- 
orate nellaFebre continente acide perche pti* preflamente fi It- 
quefà il corpo frequentemente rifcaldato dalla Febre» che quei- 
C altro che di raro fi rifiddoa a fógno che meno durar può in tal 
calore, 

L’ifpenenza ^ quefia ragione $* accompagna anco C i/per tenta , mentre^ 

compiala ruediamo che Jpejfo le terzane y che fpurie chiamiamo y durano 
mefi , ed'anni , benché ( coni io flimo) Hippocrate non debboj 
efj'er intefo di quefia forte di febri cronicheymà più toflo di quel 
le che 'vediamo far fi communemente i 
la longhcz £’ poi chiaro a bafìanzOyche la longhez^J-l^ breuità di que- 
deìle^^fcbriy^^ fibri prouiene non da altro , che da maggior , ^ minor copia 
nafee AiIUl. di bileyimpercioche, quella materia che più facilmente riceue il 
ndn<^ropia/oco perla fottigliczza della fua fòfianza ypiù preflamente an- 
della bile . yj* , fgf in oltre accelera la confùmmatione d’altre 

materie y che fimo di fua compaghioys) che infieme facilmente fi. 
diftruggono, 

de i^ri^f tanto fèndo che la bi le è. più tenue di tutti li altri humo- 

id febrfi na ri del noflro corpo^tllf ^i confèquenzfi facilmente fi diflruggCy 
ndd deliju ^***”to più qi^fia fi rittouAXopiofa , tanto maggiormente è ra~ 
bile. f/o- 


V 


Difli - :ed b> 


Contro Galeno del Salaffo nelle Febti: 91 

gi&nemlc che JfejJo ci ajftlijchino le febri^ • 

Onde fe li humon fi diftruggone^ yna td quAlcombuftioloa^ào loi^ 
3^ qtcefi fi conmrtom incenerimento ^ììt^eflù ecredtbile 
chefiaper cejfar le febri , qmmto più JpeJfo ritornano ad ajfalire fiimi fr^Me 
liparojfifrni piùlongamenteduranoiquando fiati brefte^rLra 

per terminar alia falcate. 

C ome fe alla pernitie, UqM facendo fi il corpo dalla yehemen- Come fcprc 
za 3 ^frequenza de parojfifmi , è credibile che in breue fpacio jJo , 
di tempo ilcalor naturale fi difirugga 3^ C organizatione 
corrompa: ... 

M>t^[ledu?tque fino le quattro (UfferenzfdeBeF ebride qua ^ 

li fr^iendo t origine dalla bile 3 alficondo libro de i mah aUcu delle quatro 

nterfione centefima fijfagefimaterzfi3nella fettione fcbri 

(fremefiaquefia infcrittione) fino fi atee/prejfe difiintamen~àz{c liiffiftc ' 

te ^nel qual loco primieramente fi tratta della quotidiana ca«J,‘aitroJoco 

quelle parole» ancora Hip- 

* ^ • pocrsttc <li* 

Senellhuomofiprdfondalabile yomi dì lo a/^dflèlaFe-chi^fv-^-' 

lnc,(!fhUfcU-, ^ 

. In ficondo loco parla delia continente così chiamata mentre 

dice '3 ■ , ootinctc. 

Ma fi la Vebre non sì rimette nè di notte tepOy nè di giorno. 

1 n terzi loco defirtue quella , che qui si efilude 3 quella cioè Febre nata 
che di^nde da infiammationi interne con le precìfe parole j dine 1m«’ ' 

Atra forte di Febre è quella 3 ch‘è debole aldi fuori per giu- 
dtcto che si fì col finfi del tattOymàintrinsicamente arde.il cor^ r 

poyts* la linguai afiera con quel che figuei ; . - 

Tratta indi della terzana cosi dicendoi \ 

. Se la terzana aggrauerdt infermo. . , Terzana. , 

• Vltimamente difiorre della quartana. aUa-yersime dmen- quartana. ’ 
tesima quarta in quelle parole'. ..... • 

-^ndoUFehre quartana ajfalirdyn corpo imptirolifrot. 
catione d Atro mode ampcedenff. ’ 

dUu- 


.1 


IO Manisntk»dìJ>K^.à(H^ 
alludendo poi di^guttràtione S quefie Vthr 'tml fittinw'^ 
dd 6 aff^orifmidqwidr&gsim 9 ffemd»^e 5 
*1^ /< Febre no» hi origne dé bile si filut tona fusione , ò 

nuone . Jp/trsione copiofk d* acqua /òpra it capo j 

Efppfirìonc FielteJ^sitione del qùd aforifmo habbtamo dimo/irato 
^*41^*^ che per que/la negai ione ( non da bile) si efctudono tutte le Fe^ 

/arma di medicare -^e con/ ace~ 
mie /àio alCej/tmerej^ forsi anche alt etica depo/leriori Scrit- 
tori s 

Hippocrate Da che si manife/la la ragione , per la quale nel libro dei lo- 

chi nelt huomo alla jèttione/èconda/Tjersione fettuagesima no- 
Sina(b'am5- febri y ordina folamente medecina colagoga , 

ic medicina ò sia eradicatiua della colera , benché poco diami de/cri uendo la 
colagoga . getter atione , habbia dimo/lrato che si fanno da biUy e pi- 


tuita ì 


Mtftcrio di .^ue/lo di/fe , poiché njoljè che si purgajfe la fola colera come 

tal ordina- principale della Ftbre^ la quale accendere non si può fen- 


Donc. 


xa di quella : 

La dottrina Da que/li tutti particolari si manife/la quanto sia con/ò- 

fe^'^^^nante a /è /le/fa la dottrina del prefitte libro con quella che s e 
fo^” lochi ^ adonta di quelli che nelle fintenzf ofu- 

Rimpròue. re^fogUono cost facilmente ricorrere alla mutanza di parole y 

iT, dler«i?c ouero a cdumniare Auttort così graue s 

fcntenze of. Etwr ritrouo che molti in que/lo loco fono capitati a que/lo 

noilteno. di fraine 3 

.«iT^e*ro Perciò non conuierteper merun modo metter indubbio , che 

|ìnìone dj- qitgfffi sia la vera y(g) germana opinione dliippfrate et intàr- 
neSr^^ri no alla natura delle Febri e/plicatey /orsi anco più di/lint arnen- 
Slla declina a ^ difu/àmento in dibto apartato , come affermanel terzo 
^licata. Agi tnaU nel principio 3 

SS’libro'J- y^c/f i cbi teddekà del temponon ce ne hauejf priua- 

dubbio non si /èntirtbbero t ante difìctdt à neL 

tarte 


V 


ControGoIcno dclSabflb ncJlc Fcbri . i 

Carte tt intorno alkwUiirAj^atrMionc dtUeFebri, 

Da st fatte AfertionijnottèmaUgeuole di comprendere^ che **** wmpo. 
ciafihedm humare^come fo^cmfebrile) concorre alla gene- 2?ÙòS,^ 
ration della Vebrcy md è anche ’-vero , che ninno di doro U può 
ucitare Jènzfi C interuento della bile i S'fÌS», 

Percih fì di meftiere diciamo ^che U fpecie^ftJ diferenrf*^^'^ 
loroymn dipendono affoUttamente dalla diuerfità dhumoriy 

tnà più tofodallamaggior, Sminar copia ifs^finceritàdtiC. della bS 

humor colerico , che t accende , poiché colmezjip di quefionon SSnoSì! 
lo x' impari ijfe il color febrile olii altri humor iy mòle Febrì flef. “ 
fi piu prefto , e piu tardi fi dijjòluoao ,^mofiranodi fi ftejfi ^ 
^arijtipin 

Tanto per auentura ha farebbe per Cefiofitione delTefio Propone 
Bippocratico , mà perche la materia di che fi tratta è molto v- 
ttle,^ajpucurio/àyintomo,alla quale niunofcFio fippi *1'®* 
qi^fi bora ha tentato dt eJpUcare il finfì d HippocratOyhò giu- natura deSe 
dteato conuenirfi d aggiungere alcune ojferuationi alle prece- 
denti y non filo perche fi manifefii al fuondo la 'vera ejfimc^ 
delle Febriy md ancor a perche potiamo fihtuare quelle difficoltdy 
che muQuer fi figliano in quefia materia : 

Perfidisfare dunque alla nofira intentioneM fogna riman- 1 „ tato ii nu 
dar alla memoria quei particolari , che dianci c infigno Hippo- dair hu- 

crate in tal genere di cognitione , cioè a dire y che lageneratione in o«5t^« 
de mali in tanto dalli humori dipende , in quanto dalCyno di pcttz^S^* 
loro più 0 meno fi fepara nel corpo , ^ perde la mifcela , ^ con- «‘‘n- 
temperan^^ con li altri i SifSS 

Dimodoché tutte le caufi morbi fiche fi riducono al 

delli humori fpettant^ alla quantitd , qualità difirefattone in qui 
Itroi ' ^ JS & riti, qualità, 

eri /» ... . ^difgregà’. 

t.t jebene quefie tre cagioni paiono communi a tutte tin- 
fermitd ila disgregatione però delli humor t yè co fi confaceuole di ra- 

dla fibre icheferrt^ di quefia ellafuccede molto di raro t £iaad^*ì^ 

5 2 Po- gatione. 




Pctcht fia. * ^ Martlario nel I«t)ifc. àdiffeiàperHippoc. 
nccciTaria la Pojciathe mentre li humorijòno commifti infieme j/i attink 

^^»tera,cheil color febriU introdurnon fi può tri. 

«oyf ,um 

V voice. ^Ll tfiejjo modo 3 v > . - 

iém* ^Mfioftrìi certo, de foche ■volieacaie UFeireneteù 

fc".S 

eòxtSc^iv.Ttotheli medejimiabondino injieme nel corpo , eli modo chej 

■ T/«» nmfuperi Um di mok,ì di Virtù, il che ne' meli epeiik 

Taiuola fi può odiuenire . ^ 

fi febee fcn--* /> j \ • 

za diigrcga- C oncedepero Hippocrete , che tolruolto fitccedojjenche moL 

ciuamò Hip to di roro^uefiafirte di Febre 3 taf lo chiomò infirmitò <U tuti 

Kf meri fittione fecon^ 

irhumori. doi^xierfionefifios 

fetori p‘rche,eom' egli ette/la , non e gronde, nè pericolofi, en- 

forte, 

rione. Pereto mentre to pronuntio , che lo Febre non fi eccito quort- 

"lu f *' f”" infteme , io intendo perler di quel- 

nior perdt^ nelle quote stfottemente s’eltereno li medesimi nelle foflen 

thè perdono più, 0 metto lo proprio noturo 3 o di ff^erenzji di 
fii«a”& la quote fi ri fendono con fimplice olterotione : > 

<bdcrca’ di ' ^i queflo conditione fi fiimono le Febri effimere 3 ^ quello 

Hippocrote,che fi produce do doni hu>. 

^idi’|?egV Ogni volto che dunque vno fila porte delti humori fi occem. 

che'sinttrpongolodisgregotione\,^quefidU 

La cottione ’ ouuieneiche lo toro dfiruttione dipendo dolio coìtio~ 

pchJ ¥ tutto odo medefimo 'difgregotione ; 

fi contraria ^indi Hippocrote fiejfi dejfcriuendo lo cottione nel libro 
rione. ^ intitoloio deltonttco Medicino^tdlo'verfione trecentefimcu 

» ^h^llo 'fi fi con lo permt filone 3 '(fff coni., 
Hippocrate. 'ttno feombieuole temperoturo^ conditioni opunt03 che firicer.- 


cono 


-oogk 


Si come Ul» 


•-< Contro Galeno , del Salaflb nelle FeSn. i 3 

Cdw per formar cottura, dif r ‘ 

t Se dunque la cottione , clte lèua la Febre , 'pni/ce injteme li nc5 
humori , chef difgregarono talthorda^vna^ (gr altre volte da « dX' fc! 
altra cagione confujfequenzji di Febre ,fì dirà con ragione , che ^ ^ 
lar me defimaFe^e immediatamente dipende da lì 

* mori.rifan» 


-■ 


dalla mede- 
fìina. 

Le varie cai» 


- -Nf dcuH ofliuoloti rende che Hippocrate in più lochi habbia ^ 

tfprejfò akre cagioni delle Febri diuerjè dalla difgregationtj > ^ 
come a dire i cibici bere 3 tlcdmr ecceffuoj l'efercitio immodera, ^Tgr^arió^ 
tOìC et altri eccitamenti di caìorcjperche fe bene tutti quejh pon 
no introdùr Febre, non fino però 'veramente caufi profjime ,fi pocratc, pM 
nmnjogliamo far mentiontd' effimera ,màfiolo in certo wo^^Sdìbìfo 
caufi fin quanto introducono la difgregatione nelli humori , la remote , 
^uale difgTregatione poi è la caufa immediata delta Febre . La j p „ 

- Siverifica però principalmente del filo humor colerico , co- rione* ^defu 
me proportionato al foco alla fiamma^lffi" per C incontro quan }“ fi 

do quefio non abonda^ la Febre non fi genera, ò non perfìfle: nfica princt 

Se 'Vogliamo ricorrere alla putredine , ^ ajferire , che me- ra*biS&^ 
diante di quejla tutti li humori concepì fimo calor febrile , come ^'putredi- 
C aleno fi perfùafi ^habbia quefl opinione quant‘ apparenza fi neintrodoc- 
'voglia di probabilità , incontra nmdimeno tante difficoltà 
<he non COSI facilmente fi puòdiffiendere'i 

Ojferutamo che benf^ffi rlntroduce la Febre nelli humori te difficoltà 
fitK^ yerun indicio difpàkrediHe , ^ alt incontro fr'equente-^^^^^ 
mente s attrouacoruttehf nel corpo , e pure in quel tempo non vi difficoltà . 
farafifpitione alcuna di Febre , Citper lo più fùccede da quelli 
caufe, és* in quel tempo dell' anno ^elt Efiate ci oe, (^principio 
■d tAutunno ^ che fi contiariano all'ofiruttroni ^ per le quali- fi i- 
ftjo Galeno ,xhe s^ntroduciffi la putredine nelli humori ■ > ' 

1 Oltre di ci 0 il figaro, la mil%a pati fieno oflruttione fim^ Sccohda : * 

putredine f^fenza Febre } j • 

Io non nego però,che dalle fìlftitaluolta non fi fifccioiff* in^ 

uigo. 


.1 4 Marti^nonel I.Difc. à dHIbia perHippoc. 

putredine , come dtp Hip^rate delU malici 
fcbfc fi fac- mÀ è anche •vero che quefta fi produce piùtofio da color f cardie , 
%ne, che al- dt qucUo che lo putredine fiep introduca la Febre_ f 
iàE*dSip che con parole euidentie/plicò il medefimonel quarto dù 

ppcrate mali , nella fettionc feconda , verfione aonapefima quarta m (àr 

fenna calve- prima Jettione^’verJtone trecentefima trigesima ottaua^ 

Skbrebe- che auuiene che apipmeféri aqui fono maligniti col 

^na fi dprogrepo del male , le quali nel principio erano di naturabem- 

G" plittcdi- ^ quando pure si concedajcheUputredmtul^volta ecciti 

nt\wo^\xlUVebreyquefiof^àin quanto per la putredine tifi di/^ga>. 
n iian wfì^ t^cnenellihumori »prlaqualdif^egatione la bile agii atto ^ 

pfrrtò da Hippocratefù filmata la cassfà prop~ 
ti. madellaVebre j 


L'oggettodi ^ cofe però ch‘ io rapprefinto , fino lontane dal mieiftitu- 
nó^Tcéfu- ipcfii^che io non profep di 'voler centrare le cofe altrui , nè 
rare Galeno intendiamo di preferire que fi' opinione a quelle <t altri , e pendo 

c falcare la pr e fente dottrina ^^dimo^ 
nìcttcr*° i^' y?rdre/4 'vera germana d'Hippocrate. ' , 

chiaro I'mì- C he tale sia la fua opinione intorno alla gener ottone delltu 

** Febre,può eper paUfe ad ogn’ynoy non folo per le ragioni rappre^ 
di có- fintate , mi anco da moltipmi lochi , ^ apertamente nel libro 
iìiHippocra fecondo de mali muliebri ^la fittione prima , alla versione du~ 
wra deikfe centesima duodecima , oue in certo fiuffò fatto da bile , e pitui^ 

Pihì^ si fupta per la bile apunto grandemente agi- 

tata^. 

Et regiftrando quefio detto in fintenzj , , t hi indi ejprepeu 
parte nel primo de mali , alla fittione feconda t versione ducen- 
tesima quinquagesima quarta aperte nel libro delli afetti in. 
temi alla fittione fieconda^ver sione ducente sima fiejfagesima 
quarta^g^ nella terzj, fittione nel principiotQd in altri lochi an 
cor 4, chp rtufiirebbe di tedio il parlarne ad <vnoper tvno . 


Secondo. 


Terrò. 


Qu^. 


jii . : ay ' ^oogle 


Gò«fo^atett^lSida(fcrté!l€TéM^ r5* 

tàk dtfgregmone nellì httmrìs l* fiU bile pdò'eccitkr'iafél^if é 

ptdche di propri/t ndettra è coA calddycbe qkaPido nòrrsi tàntetn- 
peri conU mìfiione delU altri htemor ^ , cómmojpty ^ agitata^ sè^ ** * 

rifialda dt modo , dje ptfò accendere-anco ogn altro htMtore , <ht' 
lisi approfjirnu 

- Li altri humori parimente mentre fiambieuolmente si fe~ Ogni humo 
gregano , introducono certamnte qualche ecceffo nel corpo , ba- 
Jf^nte à far qualche male 3 come c inferno Hippocrate per /»- fi qua^chcJ 

Ogni rvolta che alcuno delli humori si fèpara dalla 
tt/ fe ne fla cosi fègregato , Juccedeche non filo quel loco da do- 
ue SI fi par Oysifa morbofi^ mìL anco quello , nel quale si ferMà^ 
dentro del quale per la troppo copia si diffufi^patilfiy si duo- 
le^ C?* s* inferma j 

* Non fino pero /officienti quefli humori à far Vtbre , imper- ^cKliaS 
tioche per quejla loro fiparatione non si rifialdano nella guifa figgati non 
che fa la bile^nzS pO* tojlo si raffreddano ^perche la loro nata- 5Sr febre^ 
ra apuntoè fredda , ^ alt bora ma/Rmamente si fi fentire^, 
quando si feparano dalt humor calao j Meno il Cvt 

Effe bene tl fangue è in qualche modo caldo , nientedimeno iiTfebre? & 
perche è humido nel Sommo^non si può da fi rifcaldar di modoy ^ ^ 

che introduca calor febrile . tionc^ 

^uejloperò è certOyche mentre qualche humore figregato dal So S '• 

It altri si agita nel corp^d pena può figutre che la bile come He- 

uiffima non si conturbi edejjkal motOy ^ quajfamemo di quei- anco?a Me^ 
t humore i In quali cor 

Dt modo che quando fiprabonda nel corpo copia di conside- la fe 

rottone della medesima y fubitamente che si faccia agitatione^S>M^l 
dt qual si sia humore , nafie la Febre , agitata» g^accefa la bile 

^tnoto di queltaltro humore. luiorfgtne;' 

Non costfitccede t of^étitOypioè che ditnoffa la bHeJi xontur-^ M moto del 

bino 


1 6 Maitiano nel I. Difc, à c^fa per HippQC. 

& “iSt humorialmoto diquelté y.^-ci9 ^ 

fiì^iì còrno- gf^nltà loro in com^ATAtione dellAColerÀ^^^^- . , 

hSSri f& Per Ìa medeJÌMA fottiglie^^ tenuità J^U a bUe-vn Altro 

t" We qu3- ^ ^ ^ Attcorc.be difgf.egAtA doMt Altri 

do nó fia co- humori , ^ conturbAtA firifiAldi , quAndo non fi a fili* che iru ■ 
SbK ccce? grAtt cofitAytton introduce febre , eccetto chefir fi egimerA ,per- 
to che fo^ chei'humor biliofoper Ia fuA tenuità , non può tAnto lòngAmen- 
Jet' qS ca- te coiifiruAr il calore icbe bufii à firntAr Febre humoralefi quA~ 
gionc. Ig^ruo affetto firmoy^ co fi Ante s 

;;'vnipnc^ Per tAnto è neceffArio , che li s'accompagni qualcìj humore , 

delia bile co nottgiàìcbe fi ttc fibcfiiA mtfiuglio minutamente , altnmen^ 

K mS ti fi contemperarebbe la bile , nè il corpo contr aherebbe ecceffo di » 
bre qual et- ' 

fcr debba, calore, . ^ . ir l 

Come s’imc quefio loco è da fiperfi , che fi Hippocrate ajf erma che LAj 

bre condnl- Continente fi fà da fincerifiima bile , nonèda inten-, 

biiSfman* /laflictmeiite che meati pMicipi deUUltri h^ori.m, 

fdamqutmoqmJiiMricemfecifitrteinrilieMdeitddtrij , 

febrii 

5i ricercano pg f che dunque la prima origine del mal di Febre dipendtj 

ieila"ffgr?- dolU difgregAtione delli humori , à finche shabbia rvnaperfet. 

Sfajt tAmtitiadeìUnaturA.econditionefebrilefieneceffkriodi rap. 

fima della fe prefintare le cagi oni della prefata difiregatione^ le quali poter^ 
dicono do effer moltiplica io rìtrouo nondimeno che nella dottrina Hip^ 

c^P^^^f^c^pocratica fi panno riduràtre capii 

Ud'ìì?^ Il primo è quando qualch' humore saccrefie di modo nel cor- • 

^c,^.whe£irdnhag,uamKelialtrimlUc0fm. _ 

Secondo. Il ficondo contiene ilmoto ^Uperturbationey^ qualpJtA* . 

Agitatione, - t ' . • / / 

Terzo. Uterzps’afpettaalfAlterAtione infigne^principAlmente nel- • 

le prime qualità, ' c • , 

Dichiaratio Di certo} ragioneuole di cr^dert^hefi poffanofipardr Ubtff 
mriNno dali^Ftoper f^cceffq . 


Contro Galeno, del Salaflb nelle Febri i 7 

di modo che quello che fh^rmanzjt li altri 3 in certo modo ricuft 
dt accompagnar/i, contemperarfi con quali (i fi ano . 

^efla caufa di difgregatione ci Jìgnificò Hippocrate nel li- 
bro dei infogni alla uerjione trigefi ma prima 3 mentre dijjk ^ , 
che al di dentro de nofìri corpi fatta qualche pienezza , fuccede 
certa fecretione3 che perturba C anima j 

NelTe/pofìtione di que fio loco 3dicefftmo3 ch‘ iuì Hippocrate 
perfecretione non intende alcuna forte d'euacuatione , ma ben 
sì la di/gregatione già accennata 3 

Fa di mejlieroperò di annotare intorno alle caufe della dif 
grcgat, one3 che quejle tal "volta per fe ftejfe , ^primariamente 
ad <\jna pei' <^na formano il male Jènza dtfgregatione 3 taluolta 
ancora mediante di quella , altrimenti fe cosi nonfoffe 3 yna fò- 
la farebbe la cagione di tutti li mali 3 cioè k dire la fleffa difgre- 
gatione . 

Repe tendo noi dunque le cagioni di quefla , dicemmo che la 
prima di loro era lecceffo di qualch'humore in quantità s 
Il moto 0 fa agitai ione era la feconda caufa di fegregare->-3 
della quale lafiio ferino Hippocrate al primo de mali fettiont-j 
fecoyida3 "ver f one feffagef ma quinta^ chelihumori f f parano 
fcambiemlmente . 

Ciò ci efpofe con efempio attiffmo de Sciti 3 li quali con t agi- 
t ati one che fanno nel latte 3 f par ano il butiro dal fero , e quefo 
dalcafeo. 

Si può dimo frate parimente col medefmo efempio del lat- 
te 3 che l alter atione rifpettiua allaqualità,fà la difgregatione^ 
poiché pofouì dentro il conaglio f congloba cC intorno al me- 

de fmo infpi fato fìnaede feparatoil ferodo fìat aqua del lat- 
te^ il che auuiene diffe Hippocrate nel loco citato aOanaer fo- 
rte centef ma yigefì ma quarta3perche con la freddez^ia del fuo- 
co pofìo nel latte , s introduce la caufa delt inf^ffatione ^ che fa 
poi la fepar atione del fero» 

C. Mà 


Loco.d’Hip- 
poetate p la 
(ìgnificàtio» 
ne tUdetta_i 
e.mlà. 


Efrofitione 
del tcfto . 


Notando . 


Repetition« 
della prinu‘ 
caulàdi dif- 
gregatione 
che confido 
nella qiian» 
tità deil'hU' 
more. 

Secondoca- 
po delle ca- 
gioni delUu 
difgregatio- 
ne. 

Loco d’Hip« 
pocrate, 
Efempio de 
Sciti . 

Col Oliale fi 
dimoma-. 
che la fola al 
terationcJ 
nelle prime 
oiialita fì la 
difòregatio- 
n^& forma 
ifterzocapo 
della caufa-. 
della difgrc- 


1 S Martiano nel I. Difc. à difFefa per Hippoc. 

Laibla frcd- Ma e da ft^e ^ che non è U freddezza fila^che ciò operi 

nagìio n'i” fi fi^^S^^^^ alter dtione y la quale seftenda alla coruttela 

la fcparatio- della fojlanzji ) conte 'vediamo nell EftatCycheper l eccejfo delca- 
mi ogni ec- loft a U latte s'injpifa fenza coagulo y 6^ <-varie fono le cof co~ 

HtfanròTd-/^ ^ P^fi^ fi coagulano ^fparan- 

da . do tl fero dal cafeo . 

cJ^^l^itera- njolta che dunque , li humori fi alterano di modo nelle 

pa b ^^ffp^if qualitàyche t alter atione tenda oda difiruttione della fo 

dcirhumo- fianca yjt fa la d fgregatione i 

eTe^lttme. f * detto à differenza della femplice alter atione y per 

wanoncir humoriy non fi rimuouono dallo fato loro naturale^ > 

rimoueiiiiu come per lincontro nel primo cafof dijflue f anione naturale 
ftat"natuìa. medefìmiy^ f feparanol’vno dall altroyà fegno che quan 

^ • do anco rimangano tutti nell iftejjò loco , ogn yno di loro però 

Quando (i-^ intemperato in riguardo della propira naturuy(^ la hi* 

di^afo che le^come humore di fomma attiuitày concepifie fubit amente calq- 
ta non^Fada ^ eccita la Febre nel modo detto di /òpra y quando però neL 

l ififfo tempo pajjàndofene à eferna fuperficie , ouero in qudU 
che ampia cauitàytui nonf refrigeri. 

Epilogo del Tutte quelle cofe dunqucyche acre fono li humoriy ò li rendo- 

^ ifgrcga- diflemperati nel modo e/plicato , ouero finalmente li pojjòno 

lionc. agitare yfìno atte di farne la difgregatione y H) per confequen- 

<4 di eccitar fibre . 

la fetd pe- Mà di pi 'u è necejjkrio di fkpere y che tutte le Febri periodi- 

K°^*o p« hanno per caufa della loro difgregatione <-una certa particel- 

dif^rcgatic^ corpo ridotta in quella di/fifitioncyper la quale li humoriy 

ne qiialche quando •^iperuengonoyprimieromcnte fi alteranoydipoi ficam- 
pmu difp^ oieuolmente fi difgreganoy finalmente fi produce la Febre yU 

J^imnVrfid' ^f*^^^^o^^^otiporitornayper fno chcòlaparte predetta fi ri- 
fgrcga,&:co duca alla pri fina natura^he mofiraffimo far fi mediante la cot- 
*ompe. efpofitione delt afforifmo yige fimo fecondo della pri-, 

ma particola , ouero manchi t humor biliofe ; 

Quindi 


Contro Galeno, dclSalaflo nelle Febri\ x p 

Quindi auuiene che tutte le Febrihumor dii morakfitcr- 

~te fi termindm in 'vno di dai modi , cioè ò per a^ia di cottione , 
che leui U caufit dijgregante , ouero per euacuatione delC humor nxHiì. 
ifiliojò , impercioche fe qualche parte del corpo non riceuejfe tal 
alter atione , le Febri il piu delle njolte cejjkrebbero ne Ila prima Secondo. 
accejfione , leuata la caufa antecedente , che fece la di/gregatio- 

Per tanto dalle cofe dette fin à queJF bora , habbiamo raccoL Epilogo di 
to i che per ' formare qual fi fiaFebre ( di quelle) che putride^ cMr*c p« u 
chiamiamo , è necejfario che sifeparino li humor i C vna dalt al- 
trOstS* che sattroui tanta quantità di bile^quanto bafttperac- brc. 
tender alcuno delli altri humori s 

Segue perciò, che in ogniFebre necejfariamente concorrano 
doi humori, bile cioè principio , ^ origine del caler febrile , ^ t^d^a lìcefcà 
qualche altro crajfo come fi fi ent acolo, e pabulo della medesima 
Febre ^nel quale apunto si nodrifie,(s* ti confèrudi craflì aJtri- 

Dalla diuersità poi delli medesimi humori , corniamo dalla^ ìbTa bii^on 
copia della fieffa bile , si producono 'varie f^cie de Febri 3 quali * 

tìtppocrateyuà enumerando nel difeorfiprefènte , impercioche ^ra diuerfi- 
dominando per gratta di e fiempio biliofi fucconel f:orpo,fefitc-^^f^^f^f^l^ 
cederà difgregatione nelli humori, la bile fègregata dalli altri mCano. 
/occhi, che la temperauano ifubit amente a/fumendo il proprio 
calore ,si accende 3 communica il calore medesimo anco alli 
altri humori più t>roJfimÌ3^ fpecialmente alla pituita Ja quale 
poche ''volte accade , che non abondi nel corpo ,• 

- Se poi la flemma in comparatone della bile farà poca, nafte- 
rà Febre impetuofa, yehemente, mà però di poca duratione 3 tuoia , mi di 

perche la pituita 3 fondamento del calar igneo , è poca , ^ perciò [ione. 
anco prefi amente si confuma dal feruor grande della bile. 

Mora quefla firte di Febre , non lafiia mai il corpo libero di 
color eftraneo iperche fiuppo fio che 'vi siabile copiofa, quefla,fi 
continua à fe fiejja,nienteprimaperdeil calar concepito, fi in biccótinétc 

C 1. tutto 
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io Marnano nel I. Dìfc. à diffefa per Hippòc. 

‘ ' tutto non [i faràconfummata intalmodonafce quella fe- 

hre , che frollamente fi chiama continente ì 
Fcbre comi Ouero anco parte delt humore , che prima concepì calor fehrU 

Sodi^ le 3 non fi con fuma , che fujfequentemente non yenghi yna nuo- 
ua materia al foco febriley quindi fi fà quella febre^ che per cer- 
to è continua 3 ritiene pero efacerbationi periodiche . 

Hipp»cr.itc Compre/è dunque in quejlo loco Hippocrate quefle doi dijfe^ 

renzs de Tebri fitto il nome di continente^ come ofieruafifimo da 

ài continen pfi^d'pjoj 

tc.comprcnr < , , , . ■ i-ii 

de anco la., Ma quando nel corpomn s attrout tantacoptadi bile yuje^ 

dicT. che non ejfendò tutta fi fiejfa continuai a^non pojfa produr 

Fcbrcfem pebre continente 3 nè tampoco duri la di lei accejfione per fino 

Sica cornei che T>na nuoua materia arriui al foco febrile^ ^ reppltchi pa- 

’ rofi fino 3 mk an ci quefia più prefi amente fi confitmi di quello 

che pojfa fiprauenire yna nuoua materia^alT bora ceffi la Tebre, 

tufi 1‘ infermo arriua à liberai ione affatto , per fi no che fi foca a 

nma nuoua afitatione , ^ difgregatione nelli humori^cbefor- 

mi nuoua inuafi one j 

Summario. In quefia maniera apunto fi fanno le Febri intermittenti y 
de quali s’iflituifconopiù/pecie per ladiuerfità de tipiychefi 
ojferuano nelt inuafi oni, 

Qiwtidianc. Mtre Febri repete do affali fono ogni di /* infermo 3^ quefle 

da Hippocrate chiamanfi quotidiane yultre fi [ano finttre di ter 
^ terzp giorno fi chiamano terzane , ed altre finamente 

Li Medici ogfjl quarto giornOyCd Hippocrate flejfi le chiamò quartane . 
d*°m"fi afl^ Li Medici di quefle nofire età fi fono grandemente affaf^ 

ticano di ri- render la ragione de tipi 3^ fe bene hanno addotte co~- 

cauicde i cir fe probabili ^on mi pare pero , che Jtano talijCheJe ne pojja pie- 
Mariano V’ namente aquietare Cintelletto nofiro . 

^*nertmic* dunque in conformità di quefia dottrina ^adherendo 

Aigationefo alli fondamenti Hippocratici ^confidiamo di poter dmofirare^ 

na d^Hippo^ facilità maggiore quefia materia de circuiti febrili s 

«are. Per 


Terzana. 

Quartana 


Olgitized b\ 


Contro Galeno, del Salaflb nelle Febrì. 2 1 

Per imelligenzjt de quali 3 oltre le cofi che fi fono dette di 
fepra 3 fa di meftiere fupponere quello che da tutti li Medici fi 
confejfa 3 cioè che per natura è inferito di proprietà nelli hurno- 
ri ,che ogni dì la pituita fi muoua nel corpo Ja colera dittrzp in 
terzo giorno^f^ la melancolia di quarto in quarto. 

Laragione più probabile di ta'Peffett03mi pare che riponer 
fi deliba nella maggior , minor copta , con la quale naturai- della mede 

mente quefii humori abondano } * 

Et applicando il difeorfo al cafo^ perche la pituita fuperali seconda. 
altri di quantità , perciò anco più prefio fà ilfuo periodo : 

Premere quefte cofi 3 fupponiamo che fi faccia la difgrega- Dichiarano 
ime nelli humori ^per la quale ognvno di loro fi muoua con lì deckeuitifc 


predetti periodi , indi la bile dalla fegregatione 3 dal moto 

fi rifialdi , conejfala pituita ancora 3 fùbitamente nafte la no dalla mo 
Pebre dipendente dalT vno3\^ t altro delli humori , tHd perfiue- hurr»rif 


ra fin à tanto , che la materia 3 che concepì calar Febrile 3 fi a del 
tutto confumata ì fionc. 

N el feguente giorno la pituita , che ogni dì fi mueue per prò- Secondo. 
pria natura , fi agita nel corpo , nel qual tempo fi <-vi sattroua 

tanto di bile 3 che agitata dal moto della pituita 3 poffk accendere 

la pituita fieffa commoffa , io dico che quefla bile perche è lieuif- 
fima 3^ facile al muouerfÌ3fi commuoue al moto della pituita3 
fi fiepara 3 fi ri falda , ^ communica color febrile à quella , ^ 
in tal modo fi forma aceffione il fecondo giorno ; 

N el terzo giorno poi , nel quale la bile da fi naturalmente^ I^Jfnuafio 
fi muoue 3agitata fi ri falda 3 ^ s'accompagna con la pituita^ ne , 
moffà in quel giorno 3 Qf così nell ifleffo modo fi accende la Pe- 
bre 3 la quale è tanto più <-uehemente della feconda , quanto che 
quefla naffe dalla bile per fi fieffa , ^ moffa dalla propria natu- 
ra3^ la feconda dalla bile ben sì , mà filo agitata dal moto del- • ' “ * 
la pituita : 

^efia apunto è la ragione 3 per la quale quafi tutti i mali 

"i”' 




2 X Martìano nel I. Difc. à diffefa per Hippoc. 

gfonc* quali giomo lìAnno le Accefjioni più grani , la qual fòrte di 

•tutri li vKx\\ p(f lodo perche e confacemle fòla bile i e certiìTimo inditio^ 

adahfcóno ^ ' 'j ir J r ' fT ' ^ 

c5 nvig-^ioicbe allageneratione aelLi meaejtmt necejjariamente concorre^ 
o^nf'tozj^ /» quejìa maniera dunque fi genera la Febre , che da Hippo. 

gi jrno . crate è chiamata quotidiana j quale pronuncia ejjèr più longa^ 

sfuria d^ip della continente , perche meno participa di bile 3 Cy* non così fin- 
^e^condit^ quella che Sinoca Jì chiama, 

ni • Se poi pajfata t accejjione del primo giorno , &* fòpragiontOj 

^c^perlcK la feconda jnella quale la pituita natur^mente fi muoue, non fi 
vacuo di bile nel corpo yche agitata al moto della pituita i 

VtbK,Scpcx concepifia color Febrik iÙ* t imparti fica alla me defi ma flem- 
* may in quel giorno non si eccita Febre » 

Quando nel giomo poi -^1 quale naturalmente si muouono U 

^ia kbre ^ la pituita , mentre la b 'de sia in quantità fo^ciente^ , 

e quàdo nò ! s induce la Febre 3 ^ la chiamano terzana , perche inuade ogni 
terzo giorno . . 

La terzana è ^t^flapure si flabilijce ancora più longa della precedente y 

Fa'*^ *uoti(Ua* ^^dse il male deriua da minor quantità di bile 3 1 inditio di che 
na.&p qual sia 3 perche nel fecondo giorno non si è trouata fu fidente pet* 
cagione . ^ della pituita 3 introdur Febre , co- 

me fuccede neUa quotidianoi 

m farta'?^ fi ^^^^do nel primo giorno s*è fatta la difiregatione del 

melancoha // humoriyper la quale fupponiamo che si accenda la bile , nè nji 

niifta con la ^ ^ 1 n -i ^ ^ n ì 

bile. Sta pituita 3 che concepifca calorfebnley ma più tojto humor me- 

lancolico^ t humor colerico accende la melancolia , ( 8 ^ sifà Febre 

iCambiyche ceffa^onfùmata la materia dell' acce fione , 

no n^qua°c fecondo giamo poi^nel quale la fòla pituita naturalmen- 

naturalmen te si muoue^ non si fa Febre^ perche la pitui ta per fe fifja non è 

{a foirpltu^ di fufeitar Febre 3 nè meno il terz9 giorno yfe bene in quel, 

b T" ^ ^ muouono la pituitOy^ la bile 3 perche non fino in quantità 

chebafiiperfarmorbofainuafione, 

^iomod^ iV’r/ quarto giorno , fondando la melancolia nel corpo , fi 

muo- 
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muoue fecondo U propria natura col fuo moto commuoue in^ Sfjclb nS 

jieme la bile fatta più copiofa dai cibi , ^ beuande , ^ contra- 
bendo calore la ftejfa bile »lo communica alla melancolia ^ ^ fi \ì fia tato di 
fà Febre , la quale perche inuade ogni quarto giorno 3 quartana 
perciò fi chiama . «icria • aitri- 

‘ r ... I . nienti non li 

Intalguija dunque net Jujjequentt giorni per la r4^/o»o farebbe. 

e/preffiti la Febre non ritorna per fino che yenght njn altra yol- 

ta il giorno del moto della melancolia , eh' è il fettimo , ^ cofi na perche fi 

a^u). to fiuccede il tipo della quartana , la quale dipende da mi- me nctiètu- 

nor quantità di bile d'ogn altra Febre^per la qual cagione non 

puote accender nè il fecondo nè il terzo giorno . 

^eflo per mio parere , è il modo della generatione della Fe- chiuià 

bri humoraliyquali Hippocrate chiamo Febri da bile . 

Mà li Medici che fèguirono di tempo in tempo , immiiando Qiiclle^ebri 

Galeno , le chiamarono putride 3 delTeffin^a de quali bafieran- nid cliianu- 

no quefe confiderationipertefplicatione del prefinte tefioy prr- 

che poi per far apparir mazziormente la natura delle Febri « fi le nominò 

ricerca trattato particolare 3 quale efienderemo Jpedtti te da bile. 

pre finti fatiche 3 fi Dio ci donerà tanto di rvita . 


Sopra Tiftenb Libro della natura dell'Huomo. 


Alla njerfione C XV, 

D ai corpo delli^nimali , che fi vccidono , efie pri- 

.mieramente il fangue caldo , & Rubicondo , po- ’ • 
feia il più pituicofo , & biliofo. 

Da quefio loco fi manifefia in quanto errore yerfim queU 
li 3 che in ciafihedun male cauano fangue y ancorché il cor- 
po fi a pieno et efiremenft , delufi da quelt opinione , che infieme 
col fangue fi caui f humor peccante^che s attrouxneUe njene3 Maniano . 

non- 


14 Marnano nel I. Difesa difFefa per Hipp. 

aèli^ Mndpneno , se ruero , corn è 'verìjjimOi che nellt Animali , dji 

mcdefijra.. G raccidono tti quelli parimente da quali fi efirahe fanone 

conditione n J tr ■ ■ / / ' A- 7 ' 

nelle vene, i» abbondanza , ejje m primo loco il piu rubicondo , (gT piu per- 

, ed’ indi il flemmatico^ e colerico ^/àrà anco vero per con- 

im il rubicó fcquenZAì che tagliata la <-uena , da quale si fa moderata eflra- 

do.pofci.iii-' Z „ f r 

flc!mtico,& itone i SI caucra Jolamente quello , che far a ottimo nel corpo , 

coierie 0 . refiarà il njltiofi, e quindi s’accrefeerà la cacochimia . 

Li Anrichi ^ cfjg riguardando li Medici più antichi Ji quali iftituirono 

non Cdii^iui~ ^ ^ ^ ^ 

no sàgiie ec- li precetti de IT arte nel taglio della njena ^fìabilt/cono d’aftener- 

grà'neceffi^y^^^ mali dipendenti da cacochimia , ò sia yitiositày ^ ma- 
li , qiùdo lo litio, di humori,^ maffime biliosi , perche queftt apunto non ef- 
no vitiofo. cono fe non dopo l’^pfcita del [angue buono ^ lodeuole. 

Per qu.il ca- dirà^he Hippocrate al fecondo delli acuti^ alla >-uersio- 

fj^f^^<-vigesima ^comanda che si caui fangue sin che ti efea molto più 
tc,chcneiri- rubicondo ^ouero liuidoj^ cattiuojn loco delpuro , rubicon- 

^^£in" ìie > fgttoper loro euidentCi che tal noolta efee prima dalla njena 

fino aMa rmi // peggiore y ^ mal conditionato ; 

lore. Rifondo else ciò fùccede in riguardo alt infiammatione in- 

Rifpofta . terno , per rifpetto della quale il fangue y che rifjiede nella parte 
infiammatay ò lochi circonuicini^ è differente da quello che si ri- 
troua nel rimatiente del corpo j 

La mi'Tìone perciò fe s apre la njena proffma,y ^ direttiua al loco affet- 

di sigile nel to , per quella rettitudine , bi fogna f apporre che cosi sia^ poiché 
ni fi R p ret- Iti primo loco efee quello contraffè njitio dalf infiammatione , ed 
perthe' ’ ^ quell' altro y che si ritroua di buona conditione nel rcjlo del 

corpo : . 

Dif hiar.itio ^efia Apunto è la cagione principali ffima , perche nelf in- 

fx . *“ fiammationiyed’ altre certe indiffiisitioni y ne quali la materia 

è infijfa contro l'intento della natura à qualche parte , cotu 
altro artificio non si può cauare y and limale si rende fempre-j 
più graueà lafciarU^ ènecefiariodi capitare alla mi ffione del 

. . - Come 
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? ‘ Come in ejfemfo nelCaffopleffia •volgarmente chiamata per» 
coj^a , benché a>i fojfe cacochtmta j e crudità , la quale per altro *^0 
più prontamente donerebbe leuarsi con la purgatione i popJe‘l>a-.j 

^ Nelli altri mali per l'incontro^ liberi et mfiammatione per il Nelli inali ù 
piuèfofpetto il taglio della 'vena 3 méntre il fangue neltifieffo 
modo si ritrouecin tutto il corpo per la fodetta ragione^ prtn- Spetto il Sa- 

cipalment e con la prefenz^ della Vebre j per quello eh* io rappre- i? s^guTé 
/èntai nella terzei Coaca delle prenotioni , alla 'versione Jèttua- 
gefima nona come Jègue, • 

^ Nei dolori laterali con Febre , ma fenza feeni veri d’- 
infiammatione, il taglio della vena offende, o habbia_jTcifo. 
rihfcrmo auuerfione al cibo , onero alto , ò gonfio Thip- 
pocondrio. 

' Digiàhabbtamo dimofirato ^nelt e/^rretche face fjìmo leu Cónellìono 
Coaca quinta della prima fittione al numero ottuagesimo ter?^, che 
che li dolori laterali per lo più si fanno da materia tenue , e bi* Marnano . 
hojà , che infefta lo ftomaco . 

L'ifiejfo afferma queflo Legislatore nella prefente^^ ftabu ^ ^ 
lijfe che quelli che fino opprefp’ da tal dolore ^ grandemente^ ralt che non 
s offendono con la mifpone del fangue f e cagioni di ciò fino mol~ 
te iprimieramente perche fòprabondando Cacochimia , ò sia "vi» mettcìamif- 
tio nelli efirementi , Cy* maffimamente biliosi ^quanto più con- gucpfajw- 
ferifie di purificar ilcorpo colmez^ defiluentiitanto maggior-, 
mente offende t 'vfiita di fangue sia fpmtanea queft euacua- 
tione^ouero procurata con l'arte^ mediante il taglio della "vena » 
perche gtoua , ^ conduce alla falute^ che si leui dal corpo cibche 
pecca 3 Gr* offenda ' ’ 

C ome fi si opera diuerfamente , nuoce di più à quefii la fle- Có l'euacua 
botomia 3 perche quando thumor peccante è’vitiefi 'nella tenuiv gu" tuna*^ 
ta , cauato che si habbia fangue , tanto più tenue si rendei • ^ 

* Pertiche aggregandosi la febre 3 cheponelihumori in <*</«- Ti saiaflfo nel 
filone , c ?* ’S accreffernaggmmente la tenuità , ^ t acrmonU-y p'e d*’^uu 

H ' le ritileyenel 


2 6 Marriano nel I. Difc. à difFefa per Hippoc. 

ai^**°**** yef/e inanite tirano à fi Cacocbtmia biliofi , (g/ raddoppiano 
il mala 

Indcboiifcc Diciamopur anco di 'Vantaggio y che per ilcauar che si fa 

° ° del [angue, lo flomaco s indeboltfie , ^ si riempie eC icori acri , 
bto"” ^ ^ mordaci , effetto che facilmente si comprende cosi dal dell. 
Secondo, (C animo, cme dalle njomi tioni, che [ucce dono à i falajjì . 

Per grecet- Quindi fiaturifie quel precetto commune nell arte^he qua- 

neUa^de^ do lo flomoco e afflitto , mn si conuieneper <verun modo di ca- 
lezza di ft(> ^ fniffione di fanzue , la quale s‘è 'vero, coni è <veriffimoy 

macononfix, ^ •'V ."'n' n n , ì • i t ' J- i- n 

caiu&ngue, che tiefce di tant offeja nella fola cattiua habitudine di quefla 
nsi fiera , che danno poi doneremo noi affittare , quando il me» 
desimo falajfo accrefca cosi notabilmente le caufi morbifiche ì 
Germtnaet Aggionfi perciò Hippocrate quefla conditione ( nelle Febri ) 
ScltX!^ perche quando non yi sij calor Febrile , s'offende ben sì C infer- 
dob^ìate- non già con tanto pericolo , quanto s' egli hà annejfa leu 

rati offènde Febrt^ : 

KÌlS^an Potiamo anco dir di pii* eh’ Hippocrate hà aggiùnto il mal 

dellaFebreyper significare col mez2t»di quefla, che efiludeli 
[ dolori laterali eccitati da flato , pofiiache quelli non panno ha- 

Secóda glo- ,pre finte che sia la Febre , impercioebe fi bene 

perla curai ione del dolor laterale moffo da flatofla fittion della 
yena non e neceffaria , nientedimeno non farà così pernitiofiu , 
come nel cafigtà effitffi >fi bene queflt dolori si efiludono per 
quelle parole (fìifjiflenti fenzji figni di infiammatione ) poiché 
tveramente li cruciati eccitati d’intorno al lato per cagion di 
vento ifinoyehementi perl’efficatia della caufk efficiente s 
Flato , òfia ^indi Hippocrate (ìejfi chiamò tal volta il flato corpo im- 

^^^petuofiymà grandi li dolori fino anco per la conditione dell<u 
parteaffettaJlaquaUnonhàcauitày^edotatadifinfiefqui 

Terza ìnter- ^ttiffìmo : . t r r- 

Sdi^^^roie 'Soperò anco che le predette parole pomo riceuer altro finfiy 

«THii^ra di modo che per U dolor iy cheleg^trmente consiflonofintendeu 
**• ' par- 
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féir/dr di quelli , li quali non fino molto fijfi , e fi ahi li , e tali a, 
punto fino li dolori laterali Juffitati da materia^ che fi ne fU 
nello fiomaco , il che t ifieriem^ infigna la ragione conferà ^ 

ma i perche facendo la bile dolori nel iato col me^^ de 'vapori . - ^ 

mordaci , che /òrgano à piti parti, perciò non occupano fempre tl 
me de fimo pofiojcome fanno quelli , li quali dipendono da mate- 
ria fijfa nella parte i 

Onde di quefii nella prefinte Coaca fi di ce , che tenuemente Li dolori 
fufflfiono delli mede fimi dolori eccitati dalTifiejfa 

trattando Hippocrate ne i prorretici alla 'verfione trigefima no per Hip- 
prima iaggtonfefenx^ fipii , cioè a dire fenzfi di quelli , che fi- c’hiÌ 

guono à dolori laterali^per eccellenza pleuritici chiamati yà qua- 
li s'arcompa^a fimpre la tojjè , U difficoltà del re/piro , la Segni veri 
Fehre acuta^ed! altri fi ntomi proprq di queflo male\ pleuri- 


tide. 


Intorno à che la fintenza cCHippocrate fi deue intendere^ , 
che non'vi fi a quel cornar fide fizni y li qualicoflituifconoildo- tcncEaro 
lor pleuritico. ^ 1 J J , 

Tanto più che anco nei dolori laterali y li quali deriuano deu 
materiaych‘ occupa lo fiomacoytal'volta fià annejfa la tojfiy altre il c5^db di 
•volte la malageuolezzfi del re/piro, ma non tutti quefii acciden- f"'"- 
ti infierncy (s* tanto meno la Fehre acuta, com’ io per i/perienzji ^ 
hòconofeiuto. pwwJuù- 

Soggionfe finalmente Hippocrate in quefia Coaca y che fi ve- h,- 

rifica la fita fentenzayfe t infermo abomina il cibo, ilche connota pocratc il & 
quella materia y eh' infefia la bocca dello fiomaco y la quale fendo iM°latér1^ 
calda , quanto è ^jjènte eCintrodur fete , tanto può difiru^er 
l appeterrza,ogni <volta che fa tanta dimora nella parte, chepof di bilc.ch’in 
facommunicarla fua condittone allo fiomaco,^ fuo o^fw,dcmoS2 
dache la materia biliofa fiprabondanteytalvolta leua C appetito, 
tal 'Volta nò : Come anco 

Si 'Verifica anco la me de fi ma fintenza quando l’infermo del f^ato 
habbia gonfio y^ fìiblime t Hippocondrio^rifpetto alle rvene del ” 

O 2 fega- 


'2 8 Martiano nel I. Difc. ì diffcfà per Hippoc. 
•fegato ripiene di [angue hiliofi^che di continuo retrocedendo 
• riempie d'impurità lo fiomaco j ^ 

Epilogo del Pereto quefie parole , ò abomini t infermo il cibo , ò habbittj 

yZfMVwf j/* tftejfo fuova come fi dicejfiy habbiagià 
fatta radice quefia materia hiltofi nello fiomaco^ ouero regurgr, 
ti nel me de fimo dal fegato yfimpre fimpre è fofpetta la fettione 
della njena . ^ 

.Efortationc • Io pur potrei , che li Medici delt età nofira fi facejfiro Me~ 

.d’tog&idì quefia finteria y fendo eglino tanto audaci nel t agitar 

iTaf^^aSì ^ hauerei caro confi deraperò quante svelte fucceda 

nelle febri. loro di operar medicando , contro la prefinte Coaca , con pernia 
tie dei loro infermi y Gr* majjime che non filo in quefio male^mà 
i anco in ciafehedun altroyfubito che fioprono Pebre y capitano aU 

ladeliberattonedi falajfare'y 4 

Quato Hip- Operattoncyche non filo non è confinante alla dottrina ctHip 

^ w»fr4r/4 affatto à fuoi infignamentiy perche 
tq nei mali tanto fù timor ofi della fittion della vena nelle Vebri^he fouen-, 
foncp cauù te in riguardo della medefima peróccafione d'altri mali , ftimò 
della febre . pp afienerfiene y come chiaro fi fiopre non tanto nella prefin^ 

te Coacaymà anco damolti altri lochi. •• 

^emplifica In confirmatione di che dianct tn quefio Libro alla fittione 
none. ficondayVerfionefittuagefimaficonda fi legge ì S 

Tefto d-Hip Coloro ch’improutfamente fono afflitti nelT hippocondrioy da 

forate, dolori di cortyl^ sefiende in loro il tr attaglio alle gambe ,ie£ aU 
tre parti inferiori y^’ per tal cafi li fi gonfia anco ilcorpoyfi fid-> 
uano col taglio della 'vena , che fi permette y mentre però fiano 
finzji Pebre \ 

bichiaraiio ^uefio cafi ancorché fia affai confaceuole co ! prefinte , ^ le 

dWppócra l'ifieJJ'e , nientedimeno la total curai ione fi r/- 

te . pone nel taglio della fvena y ( libero che sij P infermo di Febre) 

come incontrario per laprefinzfi della medefima , ilfalaffo rie- 
fice totalmente pernitiofo: .. , ‘ . 1 . 4- ' 

La 


igitù 


Go 


.:GonffoGaTeifo',delSàIàflb 2p 

Ldcdgionedi quefta. diuerjttd di^nde da quello yche\lcUT>oi ion 3 Ic 
Febre non filo fignifiUchiardmènté il domìnio aella bile y 
che filmo Hippocr atey che tutte le humorali habbiano origine da crate noam 
quefi'humoreymà di piufignifica, che la-mede (ima colera fitro- S n*5i Oidì? 
uamattoeCebollitionel — 


to calò . 

Per t anta in quefio cafi il fàloM grandemente offende in ri- Stconda . . 
guardo della Febre come figno^ come caufiyperche predomina JiJ| 
labiley^ lihumori mofficoltagliocLella’venafi attenuano di 
modo dal color F ebrile y che quafi tutto il fangue fi tramuta /«màffa, &ìa 
fucco biltofi ypofiiache la bile. altro non è che fangue attenuato , 

Gr* accefi dal calore . celi. 

^uefi a apunto eia ragtone^percbe quelli a quali fiorre il fan L’vfcita co- 
gue dalla <-vita fuori et ogni mifura y ^vengono fiprafatti da Fe- gùe^pro^ 
bri bilìofiyilche notò Hippocrate nel bel principio del fecondo li- ^5 
bro de mali Muliebri . j 

j Particolari y che attefì dal DimnoLegi fiatare yhebbe tanto Nelle ftbrf 
per fi/petta y ^ pernitiofa la fittion della yena nelle Febrtpu- ^ 
tnde y che per la cura delle medefime y in yer-un loco Chi per- pocratc hi 

ntsfCi ' ^ pcrmeflb l:f 

piejja . ^ ♦ fcttion della 

C on tuttociò la dottrina di coPt gran Maefiro , c fiata coffe- 

delmentericeuuta da Galeno yche formando and affioma del crariadeltut 

tutto contrario yhà proferito che gioua molto in tutte leFebri^aMc^f^ 

putr ide il falaffo fifa in quelle y che fi fanno da bile per Hippo- 

^^ei Inuettiuadt 

Argomentiamo fimilmente , quanto fi di fiofiino da Hippo- córro UMe- 

crate li Medici dell età no fra , che in tutti li mali yprefinte leu 

febre , audacemente cauano fangue , quafi che la Febre fa Fin- nel faJairo^” 

dicante del taglio della yena con tutto che ilmedefimo Legifia- 

tore la chiamò prohibente» 
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30 Maitiano neli.Difc. àdiilkla perHippoc.^ 
Nel fecondo de i mali Muliebri. 

AÌU >verJione X C» 


andò cade dall'vtero eccedente copia difengue. 


TeftodUip 
pcxnate. ^ _ 

” oltre molti altri mali, (ì fì febre fondata in bile..» 
meraca,e pmrìginofa. 

^^fidon’c Che fer cagione etyfiita di /àngue in quantità grande da:* 

' qual ji /iaparte del corpo ,/òprauenghino Fehri ,feuento lo di» 
chiara 3 (j^ yi s'accompagna anco la ragione ^perche quando la* 
yenaèaperta^primieramenteneefceiìfanguebuonOi^ ro/feg» 
giantejdipoi quello ch'èpiù pituitofòj e biliofi: 

WKonuenic Da dò auuiene^he,cauato /angue , il rimanente deUa ma/fa 

no maggior commotione di bile yper la quale con grandijjì» 

^iAnguo ma frcilità fi eccita la Febre y perche le mene ruote di /angue , 
^/riempiono di yarq humori a icorofità dij/eminate per It* 
carni ^da quali è necej/ario che /oprauenghino aj/aijfimi incom» 
• modi alt in/ermo 3 ^ trà di loro diuerfi con/orme alla natura * , 

conditime delthumor predominante : 

/reddo per e/empi 0 abonda nel corpOy cauato che fia fan» 
* gue ^fùccedono mali freddi^ come /e caldi , il che Jòuente auiene 

- ' ' per la bile 3 la quale col leuar /angue , rimane fen%^ /reno , no- 

/cono parimente malatie peccanti in caldezza 3 Qf /ebri prtnci» 
ttfc. . palmente. 

Mà perche gemina è la /pecie delli humori caldi , bile cioè , e 

• pituita/al/a^fiproduconoparimente^perildominiodiquefiiy 

de*fébn>cr Jpecie di Febri , impercioche in que' corpi 3 ne quali ahon- 

la pituita (ài ^4 /4 j^Hf ^4/ flu(Jò di fànzue 3 nafce quella Febre , che fi /à da 
(à oltre la bi ^ I t ic ^ / r •/ J n \ ^ 

le. JtncerijJtma bile^ com egli afferma nel Libro della Natura* 

Humana , Cjr’ hà in /e pochi (/ima portione d'altri humorij 

Se anco t humore che predomina nel corpo 3/arà pituita /al» 

/a*-, 


CjOO 


Contro Galeno^ del SalaHb nelle Febri. 

fk,quePà^auato che /ia fiuffce^fi farà più fincera^ ^più mor^ 
dace, formarà Febri falfuginojè , che apportar anno moleflìa 

di prurito grande alt infermi ; 

Ma fi nel corpo non abonderà nè bile^è pituita Jalfiy quan- 
do ben anco fi caui immoderat amente fingue-y non fi eccita nje~ 
ryna Febre , perche nè pituita fimplice j nè humor melancolico nc di sàguc . 
( come fughi di loro natura freddi ) non fino atti di far Febre 
finta il concorfo della bile : 

^eflo è certo , che quando ilfangue che fi ritroua nel corpo q,,;ì(Jo ìj ^5. 
è tenue, affine ò fi a congeneo alla flaua bile, cauato finta mo- S*'*= ^ tenue, 
dtranta , quell altro che ne rimane ,fi ajjotiglia di modo , cht^ Sà,^i°rima- 
finalmentefitrafmutainbilei 

Perciò nel prozreffò del tempo fi accendono Febri lente per la l’cria ferofi- 

r r \ 11^/1 • 1 t . . I I n ..tàchefiibe- 

jerojtta yChelie permijia, poiché le <uenetnamte dal flujjo ^ue nelle ve- 
fangue , fi riempiono fubit amente , fs* pofiia il male termina in ”£3 

habito prauo^acheffta fi chiama,^ finalmente in hidropejcome ne di sàgue, 
ogni dì hahbiamo dall ifperienzjii icr^? 

^uefia confi deratione donerebbero por fi auanti li occhi quei j* 

Medici 3 che fino cofi facili nel cauar fangue , perche fi quando ciano a’Mc- 
efee da fi in quantità,^ come fi dicefiwtamifura,perlaqud^ffl^ff^^ff 
euacuatione , per loro , donerebbe molto refrigerar fi il corpo , 
nientedimeno fi eccitano Febri yonxì per lo più ardenti, ^ adu- d>>,maggiot 
renti per la bile, che fi commuoue , tanto maggiormente per cer^ 
to nella fiejfa mtffione di fangue è da temer fi 1 acrefiimento del 
caldo nelle Febri , nelle quali la bile preuale k tutti li altri hu- 
mori, (fft di già attualmente acce fa , rifialda tutto il corpo , 

Da quefia verità chiaro fi yede , che quell ajfioma da que- propofi:.-. 
fii in ogni loco decantato , che col cauar /àngue dalla rvena fi rr- che ^ 

fingerà tutto il corpo , non è affolutamente fvero , mà filamene frigeri il cor 
te quando il calore nafie dal /àngue, fgj non altrimenti quan-^^c,^^ 
do dalla Cacochimia , è fia vitto dhumori,^ efirementii 1 


tdnei manifefiamentea,ppare che il corpo rifialdàto da copia q^do five- 

di 


52 Martianoneir.Difc.àdif!éfa perHipf^c. 
n coq>o pie di bile , c Aiuto [Angue ,più cAldouncorA fi rende , perche U bile 
?oi del freno del [angue ,fi fa [empre più feroce , più fir^ 

gue a Cx più itentt^: 

Maifi troua particolari hauendo confìderato , attefo. il fommo 

thè ^^^^^Precettore ^fihiuo 3^ aborri di modo lamijfione di fangue^ 
caiiaro fan- nelle Febri putride yCome quello il quale Conobbe haueréla laro 
Itf da'fé'fut per lacuratione dellemedefimiu 3 

fiftend . ^mai fi troua ) che habbia fatto mentione di cauar [angue, ecm^ 

eetto che per prefente 0 imminente infiammatione , ma anzi fl- 
uente per la prefenza della Febre fi imo che debba il Medico af 
tener fi dal falaffo , benché per altro necejfario, come notai nella 
terza fettione delle Coache prenotioni alla njerfìone fettuagefi- 
manona ^ . 

. w . ' Sopra le parole figuenti d'Hippocrate al precedente Tefio 

‘ ' del medefimo Libro sparlando delle Donne , che pati [cono flujfo 

•zf ter ino, '• 

tefto . NeH’ifteflb giorno ancora fpeflb patifcono rigori , 

• dinuouofudano. 

■ i dot fintomi rigore ,< [udore in quefie Febri più fre- 

Marnano . fùccedono per la firofita^ de quali abondano le ve- 

ne,^ ciò nafie perche inani te , ^ inaridite , tirano deW hu- 
Per qual ca- midit^ dalle parti 'vicine , da che [ubitamente il [angue tutto 
firo[o,nè [può dirà bafianzaquanto preflamen-^ 
naS‘o°^i- tet/defirenda,quandofiglieneleuaynaportionei 
lori’ ^ Ho ojfiruato alla prefenza etaltri molti della profefiiont^y 

onTcruatio- gjjg dopò 'vn'vCcita copiofifjima di fanque per C hemorroidi , ta- 
ne di Mar- ^ 1 , 1 ^ " 1 /^ ^ r- r n r r 

tiaoo. piata layena del braccio per reumJtone,VJct JeroJita quaji Jin- 

cera 3 non cruenta j(^nicntedimeno il patieme per auanti 

era [ano^^ dottato ancorati ottimo temperamento, 

^efla ojferuatione mi commofìra chiaramente la cagione 

‘ perche nella fiejfaefirattiorie di [angue fattaper'via'difalafio^ 

il medefimo [angue quafi [empie § purché non yt fia qualdie^ 


DL . ridbyC; -Oi 


• Contro Galeno, del Salaflb nelle Febri . 3 3 

interna infiammatione^ di negro fi fì più rubicondo,^ di orafi 
fi più tenue , (g^ ^uefio fiuccede y perche fi rende più fierofio^corrfi 
già dtjfi 3 ^ quando più è tale , tanto maggiormente ruhicon- 
do 3^ tenue apparifie. 

Nel Libro delle Coache prenodoni alla fetdone 
feconda . 


. j 

' •••I 

ir 


Verfione LXXll, \ 

i 

Q Velli che, d’improuifo, fono trauagliad da dolor de 
precordi], & della bocca dello ftomacojcom’anco 
d intorno alle gambe , & altre parti inferne , & in oltre fi Tcfto. 

* eleua in loro la regione del ventre ( purché fiano liberi 
di febre J fi fanano col taglio della vena , & con fluflìone 
di corpo. . . 

llfabricarfi , gy* dijfoluerfi in vn tratto li affetti delcorpo^ 
e filmato da Galeno ficuro argomento ^ che non dipendano dcu 
intemperanza , ma filo dalla prefinT^a di materia yaporojà 3 col 
che fi eficludonotinfiammationi^ ect altri molti mali 3IÌ quali vn tratto, & 
ne fi fabricano con tanta celerità 3 nè così facilmente fiuanifiX^SZ'l 
cono 3 nafcono da 

Perciò Hippocrate aggionfi la <-uoce ( in yn fiubito ) per 
eludere quei dolori dei hippocondrq, che dipendono da intempe- *iefie parole 
ricyò infiammatione ì coaca.' 

Sì che è neceffario di afferire , che fi fanno da confi uffa di hu- Diebiaratio 
mori molto grande 3 la copia de quali è fignifìcata non tanto dal 
tumore confi der abile del ^ventre 3 mà anco dalla diuerfi tà 3^ . 

numero delle parti offefie 3 impercioche finzjigran copia et humo- 
ri tante parti affai difi ami trà di fi 3 non è ragionerie di cre^ 
dercj che nebmedefimo tempo s‘ affliggano per dolori , innd. 

mejjenzji, , . , ^ ^ 

^ue- 


,a 


E 


3 4 Martiano nel I . Difc. à difFefa per Hippoc. 

Perche la^ materiaipoi può ejfere di dot forti ^fmgue cioè , dal 

materia pec fi fà pUtorU . ouero altro humore remoto dal [angue , nel 

cate delcrit- i i .. . 


ta nella eoa- qual confi Jìe la cachomia : 

Je’t^ dof fot Quando tl male è fatto dal fangue , il yero rimedio èlafet- 

ti, perciò jf- fiofjg figlia, ygna , màfe la cagione efficiente della malati a fark 
Se per fT piu tofio yn humore lontano dalla condittone del mede fi mo fan- 
giw ò yS/rf purgai ione fatta con medicine fluenti , ha propor- 

di corpo . tione per fanare . 

^indi è che rettamente fi dice nelT efto , che foluono ilpre- 

finte male il falajfo , ò la purga , Gr’ dice ( libera ) non chegioui 

^ppiicatio- folamentei perche tl male del tutto fi leua con la remotione della 
ne alla lette--' r ^ 

ra. ^ ^ , , rr ■ 

^?ppocr*a p^^ò £ auuertire.y che in quanto s'ajpetta al falajfo y yi po- 

tcpcx\zTct- [è laconditione ychenon f-vifiaFebre ynon già per ftgnificart^ 

riojfddfà^ cheprefente la febre y mai fi conuenga tlfalaffofila purga , ma 

liflo • ben sì per inferire ^ che qucfli rimedìj non fi ponno amminiflra- 

re con njgual [icureTgji , felicità ^ prefinte che <-cfi fia la Fcm 

bre y come quando non yi fi troua j 

Qnando nei Impercioche fi come nel predominio della bilefarebbe fifpet- 

il falajfo per le ragioni addotte da me più a baffo nella terz^ 
^j^f°^°^fittione^aUa yerftone fettuageftma nonay cofi ndtinfiammatio- 
quondo nò . ne intemayche può Jignificarfi dalla grandezj^ della Vebrey fa- 
rebbe pericolo fa la purgatione conforme alla dottrina regijirata 
nel quarto delli acuti y alla terza <-verfìone, 

Chiiiù cfpli jy^ ficura è la curationcynuando F infermo è finta fe- 

CACIUA QClIa J - ^ ^ • If I / 

curarionc at ^pg ^ficciaf col falaffo y ouero per njta di vurga^perche col metr 
ptesSte eoa- tP di quefli rimedijfi leuano dalle yi fiere le caiifi morbi fiche s 
'prcùggio Soggiongepoi , ( è noceuole che quejh cadano in male di Fe- 

<i»«trantc al bre^non filo perche dalle prefate euacuationi non cosi pre fio fi 
to.^ c rit perche le Febri di quefì a fòrte fino o ma- 

ligne fi diuturne s 

Diuturne per la ragione affignata alla lettione prima delle 

eoa- 


Contro Galeno, del Salaflb nelle Fcbri .55 
coache yerfi one nondgefiniA qui nta^ nel qual loco dice ( na.Jcono Diuturnità 
dA dolori rvehementi Febri diuturne^ in quel tem^o principAL chc'^f»?* 
mente che yi s'AttrouA copia et humori , comi anco per Concio 
dellA pArte ajfettA) 

MAligne Anco fi fanno ^erUragtone dichiarAtAneìtefpofi- 
tione di queìlA jentenza , cÌk dice ( le febri fcdricate dai dolori fima , &fiia 
dei hippocondrq,feno maligne , come al ^rimo delle predittioniy 
alla'verfìone fettuagefima fefla , poiché iquefi s’accompagna- 
no le toji , li afmi Ufi ngulti , li quali tutti accidenti deri- 

uan» dal fegato infiammato lamedefimA infiammationtj 

Atteflano li dolori dei hippocondrij , ^ del core , infieme col tu- mato. 
mor del •■ventre , ogni yolta che à quefia s’ynifce la Febre , im~ 
percioche pare che fiaimpoffibile ìchela copia delli humori efi~ 
fienti di intorno alle yifceredntroducano febre fenza infiamma- 
tionesfemn fifirofica, almeno dal genere di quelle che flogofi 
fi chiama ; 

Se ancotalyoltaquefli accidenti fi fanno fenzji infiamma- findro- 
tione ^ non è cofa però cheprohibifia poterfi ri fiorire tutti à pie- ^'identU^ 
nezjsc di humori di intorno alt hippocondrij i gnifica gran 

Nè menoèragioneuole di crederfi la liberatione di EiLbfem nó 
male , che fi propone nelT e fio per mezjjf (F ab fefii da ter minar fi ‘ 

4 yarie parti del corpo, poiché quefiefito è afiai familiareà quei 
mali , li quali con la copia d’ humori , nobiltà della parte fi 

efiendonoinlonghezsiaditempoi 

E credibile poi che quefie tali depofitioni ,ò abfiejfi fifac-Hotméo. 
ciano principalmente allecofiie alle gambe ,perche il dolore 

occupò le dette parti nel bel principio del male in conformità di 
quelt Afiorifino che dice 

( aA quelli che liberati da qualche male^duole alcuna parte ^ Scdcdclliab 
quiui apunto fi fa la depofitione delt humor peccante.) ìd'riwnro de 

Se anco auanti il male qualche fi to del corpoè afflitto da> mali. 
dolori quiui apunto termina t infermità .,come firapprefinta 

B 2 fidi* 




s 6 Marnano nel I. Difc. à diffefa per Hipp. 

nella fèttione quarta, delLi Affari fini olii trigefìmo fecondo , (g^ 
trigefimo terz$ì 

Tal volta có T al -Volta ancora fi fa abfiejfo alìi occhi^nel qualcajò la mor. 

/nf irafinuta in cecità , il che sojferua che fuccede nei mali più 

jhuta In ce-- graui : 
citi ^ 

i\ltre volte libera tair hora anco C infermo dalla malatiaper njia di 

fl'iSj)” ' la materia morbtfica forma ab- 

di ftippura -yc^ nelle parti fpiritaliy ^ infame conuerfa^per fputo fi traf 
none. metter, 

velie- ^ ^ tltteflo loco è degno d effer notato per figno di abfieffo ven 

rncti.qiiàdo turone i malori piu<~uehementi ^la rcmìflionedernedefimi fèn~ 
vicneremif- , 

fione fenza za '"Ver vna precedente euacuatiotie^i ^ quefto ci figntfico Hip^ 
enaSÌS'^ con quelle parole (his ad folutionem tendentibus.^ 

ncfifaòs’c Affor i fimo quadrage fimo fefio delia fittima particola. 

l:enro"°^ Nei dololidclli occhi dopò l’vfo di molto vino Gnce- 
M^riàno lauacro d'aqua calda, tagliarai la vena, &c. 

eómcdatio dniichi Efpofitori ctHippocrate adducono interpreta- 

ne dcllìAn- iione , per mio credere , non inetta nel prefente aff ori fimo , cioè à 
preti dolor ideili occhi, li quali dcriuanoda copio fa mate- 

Rimcdijan- ria impatta, fi leuano con la fettione della 'vena j 
felarToneU’i- l^-id per facilitarne l'effetto, è necejfario di alfottigliarli prù 

^^occhip ^ bagno d aqua calda j 

Hippocratc. Ripudia però Galeno quefia efpofi t ione, perche fi a cofa molto 

n^SrCai^ ptricolofa il 'valer fi cofi di vino , comedi bagno nei corpi ripie- 

R^fpoftì di i 

Martiaiio al Màà di r il <vero , quefia oppofi tione di Galeno hauerebbt^ 

nc^^rCai^ Q^^ldje fondamento quando Hippocrate commandafie che più 
Tépo pprio’^^^^^^ auantìilfalajjò fi doueffimo fruire cosi del bere 'vin-f 
del ber vino del bagno, mà perche fùppone che fi 'vfùrpino 

tóformc'ab rimedij folamentc in quell' ifiejf giorno , nel quale fi hà 
rmtentionc da efìquirela fiebotomia,come dichiara à bafianza il modo, col 
to . quale forma il fuodifiorfo s quando ben anco dall' yfo diqaefH 

- ... rimc- 
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Contro Galeno, del Salaflb nelle Febri. 3 7 

TÌmed^ fì fondino li humoriy li quali ricercando locofiu Jpacia- • 

/ò,diJlendano le n^enCynonsUncorre però alcun pericolo ipoiche ’ 

fubitamente ne fegue t euacuatione j 

Anco nel Libro deUi acuti alla quarta fèttione^nella <-uerJto~ • ^ 

ne trigejima ottaua per la curatione deWaff onia , premette alla ucr^pr^ 

fettione della '-vena fomento à tutto il cor ^ , il che non farebbe^ 

di minor pericolo ogni yolta che non feguijfe fubitamente l'eua- farfi ndl’af- 

fonia fcnza 

C tl ne» ^ 'precedente 

In quefìo loco dirà alcuno , che quefìo modo di medicare non «>acuatio- 

jì conuiene in tutti li dolori delli occhi , ma in quelli fòlamente Dubbio ci< 
che dipendono dalla fodetta cagione , Gr* che Hippocrate perciò 
ha pronunciato impropriamente quejla propofitione <Tjniuer~ 
falcai 

A, quefìo io ri/pondo , che non ha formato tal propofi tione^ 
•"vniuerfalc , ma ben sì inde fini ta^ altroue habbiamo dima- • 

firato^che ciò co fi urna di fa re frequentemente , pofciachc da lui • 

è flato offeruato , che non fempre di necejftà ciò fuccede s 

Potrebbe però di fender f queflo modo di medicare in tutti Seconda.' 

Il dolori delli occhi per ruero, ^ ragioneuolc, in quanto dipende 
cofì da pienezsA di fmgue , come da crajfitie iò troppo fotti- 
gliez^ d'humori . 

Perche prima quanto s'ajpetta alla pienezza di fangue , niu- Dichiarauo 
no potrà dubitare ^che per Icuarla^non f conuenga il fai affò 3 ^ ^a 
che l'infermo non è per riceuere 'ver un incommodo da preceden- cafo 
te potion di "Vino 3 ^ bagno , ogni '-volta che poco dopò fi faccia gue. **' 

feguire l' euacuatione . 

Similmente quando li humori cr affi 30 freddi formano il do. ^ 
lore 3 deuc commendar fi il taglio della ^ena, perche può cauar rifpofta 
dalla parte tutti li humori 3 da quali perche dipende il male 3 
non altrimenti da fòla intemperanza , il beneficio che featurifie ■ 
da tal euacuatione 3 e maggiore di quello che fiali pregiuditio 
per il dubbio^che s' introduca refrigerio nel corpo. 


Con 


3 8 Marnano nel I. Difc. à diffefa per Hippoc. 

Con quejìa ragione Hippocrate meno temeua U fettion della 
cautele non rygna net mali freddi-fhe nei caji^e quali domina la bile } 
u'S'Sguc ^indt fi 'T.'ede che nelT apopleffia^ comanco nell’htdrope ^ , 

tìi 1* fi flebotomia , come habbiamo chiaramenttu 

Efein^d’A nel quarto delli acuti ì 

ffiSropc’ ^ Per il che nei dolori delli occhi fatti da freddi, òcrajfl humo- 

conw*^gìoii^ r/ , è conueneuole la fettion della <-uena , mafflme fè fl coregga 
il modo di Anteriormente col bere VinoyC^ con calde lotioni ^ co quali ji af 

MchHnfii* forigli l'humore di modo^che cauar fi pojfacon sì fatto rime- 
maticólcre 

pocrate. La diflìcoltà dunqueyerfà folamente in quei dolorici qua- 
lìSJftS II dipendono da humori tenui , e mordaci , ne quali fe bene anco 
eh* Hippo- Galeno habbiamo , che fi conuiene l\fo del '■vino , perche in 

2?cda ffdo quanto humido^retundeC acrimonia de i mede fimi humori^ tufi 
ferialmente fu^ » Hippocrate^ 

sàguencido fempre fofpetta la fettion della '■vena nelli affetti bi- 

chinato A:\llofi» 

d^^iliofi detto iPHiperf^fr s'hà da intendere quando pecca la 

Rifpoftade- bile in tutto il corpo ^ non altri mente quando in yna fòla par- 

^efa^ ticella del mede [imo, come fuccede in queflocafe>:fiel quale, che la 

bile non abodaffe nel tutto fia queflo coietturiamo perche fi fup- 

pone che non 'vi foffe Pebre ) non fe ne facendo yer vna menti o- 

ne , e pure nece Variamente fi accende nei dolori delli occhi, ogni 

rvolta che la bile baldanzpfa fi rende in tutto il corpo : 

In molti ma ragione nei mali , che hanno anneffa la Pebre , andò 

li ne (juali o ^ § n i’’ n i»L LL'm 

Hippocrate affai più ri/èruato Hippocrate nel fiala fio di quello^ eh ham<u 

■v&toiUàiaf- fatto nei cafi^ne quali non <t/ e febre a alcuna forte * 

(beando fem 
preriferua- 
,to prefente 
che vi folle 
la febre. 


Nel 




Digi ;ec L, 


, f . * 

Contro Galeno,delSaIaffo nelle Fcbri. 3^ 

t ' t ^ 

Nel fecondo de i mali fettìóne terza . 

Verfionc XCVIIl, 

Q Vando fi facia erifipela nel polmone. Tcfto . 

^e[io nome d erifì^U ne i polmoni 3 io ritrouo nella, 
dottrina / Hippocrate , che in tre modi fi dtjlingue tra di fe : • 

Ver il primo fignifìcato£eriJìpela de i polmoni 3 intefe Hip- 
pocrate l’ infiammatione^da [angue attratto dai medefìmi per la fic ito 
loro refi ccat, One sts* in lorofte^ imbibito , da chena/cono febre ^ fni!* 
acuta ^tojfe ficca ^pienez3!^ delpetto 3^ cruciati del medefì-^^'^' 
mo nelle parti cofì anteriori 3 come pofleriori , ^ majfime d‘in- ^ 

torno alla Jpinas 

A‘ quefii tutti accidenti s’accompagna il ojomito finto tal- Altri fcgni. 
uolta di fiangue , qualche yolta liuido 3 Cf* altre evolte anco rifi 
per fi di bile^e pituita3 frequente deliquio d’animo, ^ inuafto- 
ne fiebrile, ^ di quefl'aff^etto tratto Hippocrate nel primo libro 
dei mah alla prima njerpone della feconda ficttionei 

Nel primo poi delli affetti interni falla 'verfìonecentefima gn^fi^ro 
fielfiigcfìma prima chiamò t erifi pela de i polmoni yn certo ma- ^ 
le, che porta [eco grandi incendiai ni. 

Parue eh* iui rifferifica la fida generati one nel fiucco biliofi 3 * 

mentre ojfiruò che quell* uff etto fi fabrica nel tempo efiiuo , C?* ' 

il calar interno è fignifìcato dall’ ardor igneo , ch’apparifie nella ^ i 

refipiratione , la quale è così grande , che t infermo à dilatare le 
pinne fi fi a fiommità del nafio , à guifia di cauallo fianco dal cor- 
fi, efipande parimente la lingua come cane^ apparificono rubo- Terzo. 
ri nelpettOfCsf nel dorfio quafi fiamma ; 

Oltre tuttt quefii accidenti ,fi troua and infiefiato di anpe- ' 

tà notabile ,per la quale non hàloco che lo tratenghi s patifie di Qumto. 
yantaggio njn angufiia grandiffima del petto , alla quale rimi- 

randa 


Terzo fi| 
fkatodcl 
rifipcla 
polxQoni. 


40 Maitiano nel I. Dife. à difFefa per Hippoc. 

Altra nelteì'7^ demAlii<tUA’verfione fettuagejìm* 

j ^ure ddmede fimo Affetto fitto tìtolo di palmo- 

ic def mede ttc tumentc i 0 gonfio per c Alare , li fiegni del quAle erAno tofiLj 
fimo affetto, ^ ygj^i dijficUc , ^ intumefienzA col rimAnente cht^ 

pArUilTefio , 

[igni FinAlmente in terzo loco per erifipeU del polmone chiamo i n 

de i quelC Affetto ^ del quAle fi trattò anco nel libro delli 

affètti interni allAuerfionècentefìmAf-uigefimAfiettma fiotto 
nome d' infìammatìone de polmoni, poiché del tutto conuengono 
tra di ficofi li fiegni , come le caufie ejfiettrici’,de quali fi fà 
mentione nelt uno , ^ t altro loco : 

Le tre fpecie ^ffi ttè aff-etti fèndo grandemente digerenti tra di fL> j 

fcdette fi confondono col me defimo nome , e pure era ragio- 

no cóucnic- neuoleche ciò figuiffie per ‘ima certa fimilitudine,perla quale 
conuengono infieme . 

^ • . Da ciò è nata curiofì tà d'inueliigare qual fi a quella coffa per 

Pnmo. la quale conuengono , 6r* fiano in certo modo il mede fimo male^ 

col nome à tutti commune eC eri fi ^ela. 

Secondo. Secondariamente è cofii degna di confideratione in qual mo 

do quefii tre affretti fiano differenti dalia <-uer a pulmonia. 

Rifpofta fo. guanto safpetta al primo quefito, io direi che tutti tré con- 

prail primo ^ - i . i -L 

quelito. 

aqui fiato 'vn nome comune s 

Primieramente nelcalor manifeflo , e 'vehemente ,poiche fi 
mune à tut- bene il terzo cafi, quale annotò Hippocrate che foffe parteci pe di 
) moflra perciò color più rimeffò , chenelli altri doi cafi , 
gy rimeffia l'acutie , fi porta più in longo , come in molte infiam- 
mationi delle 'vificere^e quali la materia morbifica incraffiata , 
fa degenerar il male in tumor ficirrofio, nel principio però acuto è 
* il male importa fiecoefiogrande,al quale riguardando Hip- 

pocrate per la curationejdtre il freddo lauacro , comanda che fi\ 
njfinottttte le coffe attualmente fredde i 

Se- 


pra ij primo principalmente in doi cofi , per rifpetto de quali hanno 

Prima cóuc- 
nienza com 


Contro Galeno^ del SalafTo nelle Febri; 41 

■ Secondariamente conuengono perche il polmone intumefien- Sccondacó* 
iecommunica il trauaglio alle parti uicine^da che na/conoli^^°^^°^' • 
accidenti raccontatj,dolor di petto^del dorfo^det lati^ •vomito, 
rutto acidoyanjieta, t efjicatione delle njijcere , il mormorio 
dolori del •ventre i 

Forche dunemet eriftpele inquefli doi particolari comm- L>ijctitidcl 
gono,cioe nel calar •vehemente,^ nellintumefienT^ de i palmo - nome d’cri-i 
t iyOcci denti proprq del medefimo eri/ipela,meritamente yengo- roiue ‘ 

no tnjigniti del medefi mamme i niew dolca 

S ono po: differenti dalla pulmonia , perche fe bene anco que- de polmoni. 
Jla partxipa di color incendio , fono pero quefìi accidenti 

molto più rimefjì , ne apparifee tanta angufiia nella pulmonieu , ^ l'criiìpcla, 
quanta pfà fentire ne i fopr adetti mali j l*c? qua? cl- 

La ragione è y perche in que fia non Jigonfiacof ilpolmone , pehdèijK)i' 
eììe apporti angufiia,^ fatica alle parti 'vicine, come fùccede nei mone «ndà 
predetti affettici che certamente auuiene non per cagion di mol ^M^°deUa 
t itudine ai materia, perche tale è f^JJò anco nella pulmonia, co- po*monia . 
Me ne i mali erifipelatofì , ma più tojio in riguardo al loco , nel 
q uale la materia morhifica fi contiene i 

Nella pertpneumomaperla maggior parte occupa h yafidelmwtn&txnz 
polmone^ne quali putrefiendo , introduce infiammatione , Cy * li dclp erifipei 
mede fimi 'vafi , perche affòrbono la mazzior parte di quefi<L> ladclpolmo 

^ ' r J ì »• tr ni- , • ’ n nc,comedel 

materia ^Juccede che non stngrojjtnocojt li polmoni, come nelle lapuimonia. 
predette pajfioni erifipelatofi.y ne' quali la materia morbi fica e 

^uefla dtuerfi tà di loco è in caujà che il cejfare , ò finire del- 
la pulmonia, confifie nello fputo , ma quefii affitti eri fi pelato fi l’eriiìpeìL 
mai fi giudicano con si fatta eferettione . ^ mnglì. 

Tanto bafii hauer detto in commune intorno all effinzA di ^«ehe. 
quei affetti , li quali fi comprendono fitto nome ef-erifipela dei difcorfofpet 
poi moni , poiché nel rimanente che conferifee alt efplicatione del f«ti mlr^I 
Tefi oypotranno fùpplire quelle cofe<, che annotò il Salio nel terzff ‘•eipoi 

V ' de 


mone. , , 


4» Mardanondl.DircàdiHcfaperHìppoc. 

Cfifidcrario ^ commmtmo fèjftgepmo . 

aiia^^ "r” alkpurgatione^ qu4le fi com~ 

rione^cofL ptobA d.A Hippocrate » nel pre/ènte ufi grAndemente fi con- 

iiegro*!°” quAnto il dolore s’ e fi ende pi ù aI bAjfi , che aIT insù con^ 

forme aUa norwA dAttui dA lui nel fecondo delU acuti 3 nel qual 
loco ^perche ApprobA C elleboro negro y io non mt fio fi arò da que~ 
erifi^eiat^ 7 ?oWf 4 yS prefinte 3 poiché tir A fecolihumori Adujli squali è 
fo* poi- rAgioneuole diciAmo 3 che pecchino in que fi' Affetto erifipeUtofe 3 

U^ìaroliay^^”^ ne fino, CO fi la dijpofitione del dolore al baffi y 

con la bile, coni anco li altri accidenti rifferitinelTeflo conforme alla ra- 
Segni. gionech'AdduceJJtmoneir efilicatione della citata fentenz^ ai 

fecondo delli acuti 3 rutti acidi 3 e •’vomitioni 3 come et aceto a- 
punto permifio con pituita y dal quale fi fiupidifeonoli denti 3 
^ attrattioni delle Vi fiere , sì che il medi- 
debba nel fo camento et Helleboro farà anco più accommodato al male yfe nsi 
detto calò, /aggiungerà ^vna portionedi Scammonio in riguardo delleu 
^^v”ne •’ diceffi mo già eh* abonda in quejt affetti . 

che nomina In quanto poi s* Affetta àcAuar fangue dalla njena , qualzj 

intefc"^el- comandò in quefie parole Hippocrate ( taglia le ^vene nelle mo- 
ie del brac- jjl J g ^4 credere , ch'habbia n/oluto per queflo il fiilaffo del- 


Gaieno ftcf- U mani apunto , come à noflri dà s*offerua communemente y im- 
die p Ic^i^ P^t’cioche Hippocrate non hebbe mai in cofiume in yerun cafe 
ne delle im- di tagliar quefie "vene , ma per mano intefe il braccio , del quale 
nò* quello bt mano è parte ; 

^àle^^ tale fia la "ocra figli ficatione di quefla yoccy lo dichiaret 

^nò il l^ni- Galeno fi effe al fecondo deltvfe delle parti al capo al pri- 

mano da.. *tio del moto de i muficolia otte afferma che il braccio e parte del- 
wflibirod'el ^ imparò ciò da Hippocrate 3 il quale nel Libro delle 

le fratture, frattureyparlondo di quelle delle manty tratta delli offe infrati 
faccio 3 come del gomito come parti della mano 3cheJU 
vkSo braccio 3^ per contradtftinguerlo dalla manoy 

parte del chiama que fi a femma mano/ome Vtima parte della mede fi ma- 
braccio. 2*4/^ 


Contro Galeno, del Salaflb nelle Febri. 4^ 

Tde admqì ejfendo il fìffiifiaito di quejle 'vociy quado dice Códufione. 

Hippocrate(uglU le vene delle manijs’tnte de qlle del braccia j 

Ciò confermano le parole 3 che nel libro de i lochi neWhuomo n° deu^ 

alla fverfione fèjfagefima nona fi leggono in quefio modo: per ^tro lo- 

Dalla vena caua sefiende certa altra nella mano fìnifluu^^ 

(Sp fi trafporta nella mollitudineòmoUitie del lato finifiroy da 

dotte la mih^ medefima fi<-vuà propagando per fomento y&* vene del 

termina nel t borace ,fi ramifica pofcia a canto del fitto tr after- ch^|^ ^ 

fi 3^ con la humerale fi e fende fitto f articolo del comitOyC^V^^^^ 

quefta così fi diuide fi diffonde in ^atia della milztt s 

Da che chiaro fi vedty che la vena fiUta da tarlar fi 3 Hippo- 
/ I • 9 ti Li vcnsi del 

crate la chiama ^vena della mano } braccio foli- 

Più chiaro ancora ciò efireffe nel libro intitolato delle fierili 

allaverfionetrecentefima trigefima /?/?<*, mentre dice. « la clùamò 

( Dopo che tt farai impiegato in quefla cura , mancamo /o Cófirmatio- 

naturali eitacuationÌ3 bifigna cattar fangue dalla mano , fi farà 

di forte compie jfione df ambi li brazsi^à fi debole da vn filo.) medefimo. 

Se dunque Vuole Hippocrate le mene del brazs ^ , non della 

mano , in darne fi affatica il Salto mentre afferma^ cbepajjato 

il vigor del malcyper quefio T efto elegge Hippocrate il taglio del Hippocrate 

la mena della mano, [ain°l^oa 

Se alcuno da me ricerchi perche porti tanto in lungo di fidaf 

fare 3 io rifionderei che ciòfà perche quando la bile è fui fitto vi- tuofi.per^- 

goreyfiemprefiofpefe di cauar fangue 3 ^ quefiaonciè la ragio- 5 

ne perche fpejfi nei mali acuti ffimi non hà fatto alcuna mencio- femor della 

nedifaUffos cÌ5;roe.é- 

Per tanto in tal cafi òeda tralafiiarfi jouero almeno da dif. 

ferir fi fin che fi rimetta il feruore dellafieffa bile 3 onero anco fi ^er 

fi a e/purgata y come nhabbiamo chiaro fefimpio nel libro dei jeniórc , fi 

interni affettiyfittione ficondaymer sione ducentesima quadra- 

gesima fettimoy oue parla dei dolori del fegato . delia mena. 

I L F I N E. 
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TROILO LANCETTA 

dialogo 

SOPRA L’OCCASIONE OPPORTVNA, 
che moue il Medico al Salaflo in ogni ‘ 

genere de mali. 

DIVISO IN Df^'E GIORNATE. .. 

INSTRVTTIONE A* LETTORI. 


I 

importante contefai fufiitatada. 
tante aiiij Medici wtomo alia mijjione di /àngue per de~ 

SaMene! f^doT à malori acutt,^ di catti uocojìume^i 

™ itSL’ ^i •‘vantaggio, (gp degna d applica.. 

peftilcnti . itone e quella, nella quale fi veggono iUaquea- 

ti , ^ tramiti , in tempo di effettiua pejlilem^ ) imperciocht^ 
contendono tra di fi li mu dotti, (iP pregiati Scrittori de nojlri 
tempi deir etadi decorfè I 

nbnT ^ temendo la caduta improui/k delle firzf,de^ 

Sccpni,. 

Altri per allegerire incontanente la natura opprejfa dall acu- 
ttiale , fumano per co fa certa, che non •vi sq più i/pedien- 
Occafìone , riparo del taglio della vena , 

» *lla*di- . contentione è ingombrata da grandi jjima ojctt^ 

<pura. rtta f non ha Giudici adequati, nudi et interejjè ^rimanc^ 

• . fim- 


0 ( 
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C&ntfo Galeno, del SalafTo nelle Febti. 4; 

Jcmprepiìé impiicatà , (s* indUifa j éfgmento ne fi a ycht neUs *? 

fie^d epidemid pefiilente , • iontdggie redlcyogn'vno di loropo^ 
ne alt efecmime il proprio propofito, (gp fui campo del duello , 
non attendendòfi ad altro ,chealU fola riufcita di quelli , che 
fòprouimnoy d fia alla projperitd de fiUutari auuenimenti yfin- 
Xjt penfar punto alla contingenza de tempi » ^ dia robuficzgeu 
delle co plejfioni^n fine chi fi fia refiapiù inclinatoy che mai al- 
la propria difiiplina,CS* fi dà vantOyche diede la falute à molti\ Ripiego oj^ 
Sopra quefìe difputationiy è capitato auifo importante riffe- 
rito dalla perjfòna di Patroclo fecondo ydel tenore y che figue, dds 

LETTERA D* A V I S O. 


Efiratta dalli Archiui d’Efculapio y 

Nella quale fi vede vna difiin ta relacione di Patroclo 
fecondo , Compilatore, in propofito di cauar fan- 
gue col T agUo della vena , indrìzzata alla_> 
Medicatione delli affetti Peftilenti. 


hJA 


Patroclo fecondo Compilatore. 


D Ve fono le Scole famofiydalìe quali fiaturifiono li prof e fi 
fon tutti della Medicinay t yna di quefie è tenuta aper- 
ta dal V merando 'vecchio et Hippocrate , ò fuo T enente ygraue 
per t età y fùcanto nelle fentenzf , mà di pochtjfimo fèguito per 
caufa d'yn breue rigorofò affffo fui frontifpicio della Scola^ nel 
quale protesa a tutti li fitoi difcepoli che attendano allo fiudio 
con patìenz^ y^ ferrea firepito'y 

Dall’altra fi troua mantenitore vn ya/orofò feguace di Ga- 
leno ardente di dicitura et ogni genere y callido in ogni abbattU 
mento 3 auido di gioii a , con libertà grande di dire à quelli , 

chelofeguono -y 

lofo- 


■.» • 


Doi Scole^ 
famofe di 
Medicina. 
Primad’Hip 
poetate. 

& 

Sue condì' 
tioni. 


Seconda di 
Galeno , ò 
fuo feguace. 


Errore 'del- 
la 
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lojdno finto femore amdo indàgAtore tU i émUmtnti 
delCvna , ^ Cnltrn Scola trouocba U maggor par^ 

Medici, udì laro s’i»trodiUOHoalla<ogttitÌQneml^Uiffnm delUMedh 

xtna C'Itili folt primi rttdimenti di Logica ‘Vna fetida cotr 
teccU di FUofofia , con pochiJRrao decoro deWartOi ^ pare qittm 
fii medefimt con yn pelago di difiintioni, ttd con yna perpetua 
garrulttàiftimano di poter riufiire buomtni pngolariye grandi^ 
La.fecta c 6 - Fer yero non mi fino curate molto / intrinficarmi con que- 

3 c!ró perfine , rvfindo dir di loro olii amici ( col Poeteu 

Sc^a **biio.. f e pajfa) auuertitoamhe da chi fece i ( gran comm^ 

na. tOyche l’intelletto di quefii farà fempre incapace y Cs’ difiorto 

alle buone cognitioni » 

Conobbi altri pochi fidati ne i dà fior fi 3 facili ad arrender fi 
alle ragioni y ^ auidi di buone infiruttioni ì 
Saggia appli ♦ quéfli io ni occo fi ai , majfimc à Menejfeno > € 5 * Lifi^ 

cauone. de iprefianti ctafpetto d! indole modefiay fir* fintij dir lo- 

ro 3 che per pro^ttareneW arte della Medicina teneuano bifi- 
La difcipli grande di figlio ammaefiramento , poiché la Scola d Hip- 
na di Gaie, pocrate era fuperiore d'ajfai alla loro capacità 3^ che quelùu 
diconlS^ Galeno è piena di tanta confufione y che fi bene ricono- 
ne. fieuano il Maefiro degno di ^eneratione 3 non era poffibi- 
le potejf ero intendere t accordato et yna gran mafia di con- 
clufioni contrapofie almeno in apparenza [yna alC altra ì 
Si fin e che rifiòlueuano andarfine incontanente à confulto 

Dracone fia da Dracone , herede d Efiulapto 3 per rapprefentarli il loro fia- 
fcSSJio'! ^ ^ rapportarne fu fidente ripiego t 

Mi paruCycheU configlio foffi buono; 'volfi figuiril camino 
loro efiequito prefi amente il dfiegno 3 gionti alla eafa del 

graui. ’ famofifimo Dottore y non tardò molto à comparire in perfina , 
<x>e fitto in habito grotte , moderato 3 benché fi yedeua.^ 

d afpetto melancolico , lietamente li acccolfi , ^ fattili federe , 
gli diede animo à dire . 


GIOR- 
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GIORNATA 

PRIMA 

INTERLOCVTOR’I. ' - 

* < 

. MeneifenOj&LUìde Scolati* Dracene Maeibo. " 

Patroclo Compilatore . 

Gì jiamo Scolari de/linati da i mflri Maggiori allf Quel Medi- 
f^culationi della Filojòfia , Medicina 3 ^ dopò 
batter atte fi à quella contemplatione tre fiagioni di niofofia, nò 
Jludio » nel qual tempo ci fu detto , che fi aquifia perfettamen- ia‘^^§otóna 
ìeyfi fiamo incarmnati alla Medicina di doi Scole prima~^?f°^*^' 
rie 3 che sattrouano in quefia Città y*vna c lontana dal corfi 
chiamata Hippocratica 3 frequentata filo da alcuni pochigioua- 
ni maturi 3 quafifimpre taciturni 3 iuifintite alcune Lettionì 
proferite congrauità , ^ ridotte in fintenze^ afforifini^ pom 

co 3Ò nulla intendendole 3 fi ne fiamo fimpre partiti mal conten- 
ti 3 fpj con pochi Jfimo frutto s 

Riuolti perciò à quella di Galeno pofia fidcorfi più frequen- La Sma di 
tato 3^ pìufamofi della Città , C habbiamo fempre trouata ri- 
piena de Scolari 'viuaci , fy* contentiofÌ3 li quali dicono concor- 
demente 3che per aquiftar bde , fjtf t efori al Mondo , è necejfario '' * ' 

di fiore in una perpetua loquacità : \ 

Hora è già pajfato fu avn anno 3chefi affattichiamo anco Li dllciplf- 
in quefia Scola ^màtrouiamofimpre più in ogni fiato di 
Utia3propo(itiont y(*premedq tanto implicati ^che fi diffidia- & p«na di 
modi poterne ufcireconhonordelMaefiro 3^ utile di queU^ ^ ' 
li 3 che col tempo fi affideranno dellenofire confidtationi, 

Ricorriamo perciò dlauofiraperfina,grande di famoy^ Dilcorfbà 
• j di 


48 Lancetta nel I. Difc. à diffefa Hippoc. 

Jifvirtùy perche troppo ci duole di perdere il fiore delU wftrà 

giouentùjèm^jrutto, 

I 

Dracene a Menefleno. * 

del Atemi parte per cortefia o Menejfeno , che implicatimi 

l’implic:wo I J (tono quelle iChe ruimpedifeono il progrelTo dello fi u~ 

dio 3 come per ejempto fi fi parla aeuoperatiom 3 piuimportantt 
del Medico , yna de quali è la mijfione del [angue col taglio dcL 
la ^ena , che documenti 3 €?* inflruttìom hauetc ’voi in quefto. 
propofitpi 

."1 u . . ■ • ■ ■ 

■ Patroclo Secondo . "H;,- 

Sitkerca^ TTTT EhhegNM ^fio Menejfino di quefla interrogatione 3 per 
SSSTa diffi tX d)e di molte Lettion^ che haueuafientito in que (lagene^ 
coitàfocttan ^ rimedio/ion li parue mai d'hauer aqui fiato tanto , che fi 
** ^ ^ ' potejfi metter in ficuro di capitar al Salalo > (8^ gli rl/pofi in^ 

que fio modo, ; 

MenelfenoaDraconeMacftro. 1 

Regola <fi XO jò 'venerando Precettore^ Padre et aff’ettOjfcheCalenonel 
Sa" X dìinfigna à medicare col me^ delS alaj[o3profen T- 

laflb che di fintemi generale tcbe quando limale è grande ò prefinte ,0 

JJIISdSr '’ad” imminente , le forzs confi fienti ,fimprefi conuiene il taglio 

cfccutione. Jdlayenaimà incontanente refiringendo quefia generalità , 
figgiunge che fi eccettua t età fienile^ la giouanile)quei corpi che 
i fi trouano pieni di crudità , ^ neltyndecimo del Metljodo ec-> 

cettua anco thabitoUjJàfe molle 3e pingue <36 bianco diye^ 

ne facili ^parimente la regi one efiuofa , ^ la fiatone Efiiua 3 

i - ì^nel nono pur del Mtthodq, quelli ch‘ hanno lo fiomaco pieno 

dama. 
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amara bile ìt orificio /uferiore troppo imbecille^ ò finpbiltj» 
tufi quando anco tn quefii caji fi caui /àngue per nece/fitagran. 
de, auuertijce che fi faccia cautamente in pochijfima quan- 

tità : 

Se per bora io debbo dire quel che fentOyquefie propofitioni Oppofido- 

à me paiono molto irrefolutty mentre yogUo haueme tldouu- 2* ^ 

^ • j »/»• I V P _ .. scolaro al 

to riguardo , m ajjtcuro , che non trouaroforfi mai in attoprat- fuo Maeftro 

tico alcun incontro , che non habbia rvna , òpù di quefle oppofi. fc 

ttoni,pir il che non farà quali mai poffibile in alcun tempo di ca~ ««l^yaicno 

• * / r j n ^ . * nel nioedio 

pttare al taglio della n;ena , (s‘ non pojjo capire come queflo mo- del SalafTo , 
do à'ìnfegnare fi a 'ima coltura delia Medicina , eh* egli pro/èffà 
al nono del Methodo (thauer fatto alla dottrina 'vniuerfale ^ , 

Cf* cenfufa delli Antichi ycon la fimilitudine di Traiano, il 
quale rifece , Qr* riftauro tutte le 'vie iti talia, eh* erano afpre , 
^difficili. 

Patroclo Secondo f 

V OUua profeguire Mene fieno con altri particolari , moj Ecdtaméto 
Bracone, che yedeua Ufi de tutto ardente, fpiritofo 

da douero, mortificato di trattenerfi in filentio , le richiefè à di- elprimer 

refe haueua anch’^ egli alcuna cofa,chelo trauagliajfe in queflo ihifew! 
propofito, onde Ufi de incontanente fi lem in piedi , ^ con atto 
di gran modeflia promoffè ragionamento dicendo , 5de^”^ 

Lifide a Dracone . 
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genere delle Febri , che mi paiono anco di maggior di/crepttnzju^ 
impercioche trono aU'vndecimo del Methodo^cìi è rimedio falu^ 
berrimo in tutte le febri putride il taglio della "vena j non tanto 
nelle Sinoche , mà anco in tutte t altre , che nafeono da humort^ 
Laeione di corrotto^perche allegerìta la natura dalla farcina^uincei fir* fu~ 
• pera tanto più facilmente il fomite yche yi rimane , con ordine, 
che fi caui [angue anco à fettuagenari ^ quando l affetto lo ri- 
cerchi j 

ineoftanza Nientedimeno nella cura della ternana fi mplice al capo nono 

4el medefi- del primo Libro_ fcritto k Glaucone non parla punto di Salajfo , 
^ione ^ci ^ tentana fpurìa che fegue nè fa commemoratione coru 
• molto dubbio , conditionatamente , indi nella quartana che 

fi fa da efer omento terreftre per lui , ^ ricerca più toflo purga- 
tione y commette ajfolut amente il taglio della 'vena ycauanAo 
tanto maggior quantità di [angue , quanto maggi ore. apparirà 
in lui la negrez^za s 

^<( 5 dc!lacó- 2Hà quefìo non so come fi poffa intendere ^perche imparai già 

ncHi ' àf^n da tArifìotde nei Problemi 3 ^ nei frammenti natur ah , chta 
l^J^^^J^^^(lgllgr^;ene nei melancoliciynon nafee per alcun 
modo da fanone , mà folo da fòprabondanza di •vaporofa ebcili- 
• - , I tione terreftre iche fi ripone nelt ordine delle crudità y chi amata 

communemente Cacochimia , la quale impedifte la miffione del 
[àngue . 

Se ndo alPyndecimo del Methodo nella febrefinoca , la qua- 

cfd?"conS^ le non [mie effere con debolezz^a di forze 3 com" egli afferma , C?* 
■ e mal grande fen%a dubbio , dà per configlio , che il Medico sij 

tifèruato di non cauar quantità di [angue 3 perche fia meglio di 
lafciar nodrimento alle parti 'viuenti3ched’hauer poi da fup^ 
^l^^^n^plire allayirtù con immoderate forbitioniy^ alimenti nel 
per fchkiar Libro citatOy deftinato al falaffo dice:/che nelC efuper anza d hu- 
mori crudi auantiyche il corpo [ìrendaeffettiuamentemorbofe, 
paffi il Medico con gran circonfpettionenel falaffo ^mà fi C in- 
fermo 


. ControGaleno, del SiIa(To nelle Fébri. 

fermo farà fo frafatto da fehre , afferma jche per mun modo coni 
mcncauar /àngue i 

Veggo anco nel Libro nono delMethodo oue tratta t>ure del- Quanto ftd 
la Sinoca , che bifi^na effer prefiià cauar fanzue , non hauendo 'ì^'Gaieno 
alcun riguardo al Jefto , Jettimo , o altri giorni critici , Zs* cajò mnedio del 
che 'Zìi fodero Medici., ò t infermo , ouero anco gli Ajftfienti li S?ufn,'S 
quali non <z;oleJfero acconfentire alla miffone del [angue, fi pof ™ P«> 

fa mutar parere , ^ dar di mano alt’ aqua frefea , ancorché fi li"uc ^oc4- 
molto pericolofa , perche indebolifie le parti , incrudife gli 
humori,eccita conuulfoni , tremoti , difficoltà di fpiratione, ed ' 

altri accidenti , che metterebbero in terrore ogni yalente medU 
co per douerla m/àre ,• ^ 

Modo eC infignare poco condecente alla riputatione di Gale- n Jq 
no,che fe nella fodetta fòrte di febre il più ficuro^Zs* pre/enta-^^^‘'^,‘^^^* 

• J- ^ J- f. /• /*• *■'/,. lenoépoco 

neo rimedio e di cauar /angue , egli per L incontro con gran faci- ftabilc, & fi- 

iità concede, che f poffà mutar parere per incontrar folo il genio 

d altri , eleggendo altro rimedio men certo, fgf pieno di pericoli y 

fgd tanto più mi par frano ,perche nel primo del Methodo lodò 

molto U Midici Antichi , che cammandauanoalf inférmi , come 

li C apitani à Soldati, H Prencipi à ftoi /ùdditi, Zd btafima g f 

per L'incontro quelli , che con ogni termine di yolubilità, Zd leg- ‘•c <acilmcte 

gerezjji concedono aqua^ ò n>ino, ò altro alt infermi à lor gufo , de* quab’ap* 

ed ejf feordatof facilmente di quefo buon documento , cade^ • 

non meno nel mede fmo errore i 

Di più al quarto del Methodo afferma , che la redondanzo-t Contraditio 
del /àngue non indica peì‘ alcun modo , che fi debba capitar alnc di Galc- 
/àlajf , come fi <z}n /ano ne farà abondante , non per quefo bifo- fionc^dei'^f 
gna fubito penfar al taglio della yena , mà più tofid/arà necejfa- 
rio di rimediar alla pienerja con l'inedia, medicamento, ba- 
gno^efircitio, è fricationiiZ^ nondimeno nel Libro contro Era- f 

fi firato 3 al quarto , delia diffe/à delia finità , (fi/ altroue afe- /. ' j . 

rifie,che quando fi troua abondanza di [angue ,fe ne può caua- 

G X re 


ditione. 


51 Lancetta nel LDiTcàdifTefa per Hippoc. 

rt copiofdmente anco (ino d deliquio i Mimo § 

Altra cótta- Hel^ro^fito pure delt euacuationi fune dalT tArte , diJJL» 

d ter^sf delle CAujè de Sintomi , che tutte t efcretioni di fungue 
erAno fuori dell ordine nAturaU , eccettuate quelle purgationi , 
che 'vengono dall’ vtero , Cy* nientedimeno y ne i Libri contreu 
Era[iftrato per/copodt fola impugnatione , fi lajcia intendere 
eh’ è conueneuote d immitar la natura y ammae firati colt inanU 
tioneìchefìf^Jfodalthemoroidi} 

Cóciufione fomma io non finirei qua di dire ,fe non fojfe la riuererì- 

della dottri- ^ y che porto à così degno , famofo Scrittore ,perilche fiante 

& implicSa quefie conclufioni implicate , ò contraditorUyche fi ano tri 

di Galeno . ^ loro , tduolta io dubito Je t arte fi a 'veray ò fdfity quando 

pure habbia certa fitjfifienz^ , io non so , che mi credere intorno 
dia mifiione del fangue y^ come potrò mai aggiufiare in atto 
prattko quefio rimedio con le fodette propofitionU 


Patroclo Secondo. 


P roferite eh’ hebbe Lifide tante dubitatìoni , Cf* auuilupl 
pamenti del fuo animo , Dracene il Maefiro mofirò hilart^ 
, nó fi ^ difie (fiopro il'vofiro ingegno ò Lifide) nè'vi figo- 

deue fgomc mentale y che il dubitare non e punto inutiley mzS teflimonto di 
attitudine à poter penetrare ogni profonda cognitione , cornea 
dere la biio- ^he fiouirà doltyno , fp Coltro di voi in qualche tempo , 

kit già che concordemente •vi contentate del mio conJtgUo y vo~ 
lontieri vi dirò alcuna co fa y che •vi farà cara di fapere, cosi per 
la verità della Medicina , come per la retta amminifirationt> 
del fdajfo, . 

EK Scrittori In tanto vi eforto con pieno affetto dà parlar fempre con ogni 

riuerenza ojfiquio njerfo huomini di concetto grande al 
fi deue par- Mondo y come fino Gdeno , e^ altri del fuo grado yGf fi vi fèto 
” auueduti , che nella Scola d’Hippocrate non haueuate infirutio- 

ne 
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w fufficiente per capire U^andezj^ delle fue fentenKf , dome 
pur credere anco^he la dottrina di Galeno è fi ngolare , ancorché 
compofta , ^ mtejfuta darvarijfini tràfefiejfi differenti', iru 
ogni modo egli fi di eleuato ingegno , gran yorator de libri ; 

sì che non fenica ragione s*hà acqui fiato Cauta 'vniuerfide deÌr> 
la Medicina , attendete homai il mio dtjcorjò . 

DraconeMaeftro. 

A Menefleno, & Lifide. 


L *Arte nobilijpma della Medicina ì vera^ fifflfientej^ 
quelli che ne parlano in contrario , da fi (leffi fi confondo- 
no, ^ la confermano alterando , Gr* redorando li proprq corpi 
tot hor col ci bo, altre 'Zfolte col moto con t inedia , ^ quefia 

apmto è Carte infognata dalC t finto ineffabile della natura,^ 
inuentata conCif^rienzoLi 

N egotio chiaramente annotato , ^ efpreffo da Hippocratt^ 
nel Libro intitolato dell Antica Medicma,onde alatone nel Ti- 
meo , n/olendo darci ad intendere , cd ella non confi fie in •vneu 
moltitudine^ confifioned ordinationi fatte alC infermo ,la- 
feioferitto , che eccettuati li mali acuti , Qdgrauemente perico- 
lofi , non bifògna alterar li corpi con rimedij di notabile commo- 
tione , come fono tneffempto le Medicine fòluenti « à quali per 
niun modo fi lafciano perfuadere li huomini di fimo intelletto 
fènza euidente neceffità , altrimenti facendo, diuinamentepre- 
uede , che le paffioni morbo fi di picciole fi fanno grandi , fgj di 
poche , molte ne rtfirgono , ^ Mreiò conchiude , che più tofio fi 
debbano correggere li corpi, ti) medicatele malatie con la fola 
regola dd 'vitto , che quefia è la yera, ts" primaria medicina, 
Quindi li Medici della buona profàpia , furono fimprefiar- 
fi dimiofi applicatiom , fànauano 'vn infermo con yn purgan- 


L‘arte delh 
Medicina i 
veraAfudì- 
(^cce,minó 
cófìile neli'> 
opecarmol» 
to. 


Platnpe 
gera tontro 
quei Medi' 
ct> che non 
ceiTano mai 
di affligge- 
re li coreico 
applicarioni 
anzi danno- 
fe che necei^ 
làrìe,hoggi. 
di fì chiama- 
no copiofi 
diriroemj. 
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antichiiàpu- 
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ÌQs.^\ntW^te filo altro col taglio della, ruenafioUmentt finia alcuiu 
come rimedio^ altri col latte fiolamentCy •vn altro con- 

chiudere con la fila nfomiiione fi con H inedia^ modo di medica- 
re non ahorritoy non conte fi dalli huominis 

I Moderni j^à hoggidì il negotio de ir Arte è ridotto à tanta confufio- 

copl 'ifi^nT rie 3 chiamata perfettione da Moderni 3 che per lo più yn filo in- 
f’infcrmo^*^' rwo 3^ per ogni lieue male e legato à tante ordinationi 3 ^ 
leggi3 che fi la malatia non è più che breue 3 ^ fpontaneamente 
fanabile , njiene il mi fiero ad’ ejfire non filo lacerato da barbieri 
Le I ncho yefìcanti , taglio della <-vena3 ma riempito anche 

cóualcfcczc à naufia de molte fetide compop tionÌ3 ed’ altre efiorfionÌ3 che lo 
nStonodal- "Inducono in yna tedioft3^ njiolenta conualefienra 3 quap c^ 
li errori do facciano mentir il Ftlofifoj il quale ne i primi rudimenti di Lo- 
mcndari per gica pronontiò , che non fi dà mezzs reale tra la fanità3 e i malo- 
mèdij^ ^ ^ l^^dictna dal Mondo e fem- 

prepiù mordicata , ^ laceratatcome fi più yile 3^ firdida ella 
fojfe di tutte t altre j 

La varietà Di qui anco in ogni tempo fino ri fòrte 3 ^ fiaturite nuoutj 

3 che pongono facilmente o^i rimedio in dubttationi , ^ 

fcc dalla de- abbati menti , perche oltre la norma del yittOjnaturale Medici- 
boleiza de • ^ j ,, 

Medici . naiCome >ui dijji , de no fin corpi , le opinioni tutte cauate dalla 

debolei^ dell’ arte conietturale 3 fino molto rvariabili 3 ca- 

ducht->s 

fofténcro^ìa Perciò li T roiani 3 fiudiop di ri ficcare ogni fomite di molli- 

<òia tie ne i popoli bellicofi 3non hebbero per legge altra parte medi- 

ne & oche, tinaie , che la manuale ò chirurgica in rifguardo delle militUi 
ddl’ctàno^ ‘dtri tempi ^rt incontro Herodico Maefiro de Soldati 

Are fono fc- e (fendo <-ualetudinario 3^ medicando fi fleffo con avaria fòrte 

guaci d’Hc- j- j. . / /r* / , r fi J- ' 

radico . di medicamenti , introduffe longa,^ tediofa mediana : 

d?»^d^Ei^ medicorno li mali tutti col latte aqua s Erafifira- 

chrato. (oco* bagniy&( cont’inediaifinT^ fangue ì 

E(C altri come yoifapete fanno meni ione del falaffi qua fi i rt 

ogni 
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e^f male , sì che una nuoua opinione radicata con t aattorità Setta di Ga- 
Shuomini di lingna , ^ accreditati al mondo ^e bacante di dU 
firugger t antecedente a fuccejjiuamente la nuoua da attrae l'aitrc . 

pili rectte^he con quefia reuolutioné apunto pajfano le coJètut~ 
teuariahiU coruttibili di quefia baffa mole del mondo: 

Galeno eh' hebbe il Padre , ^ li Maeflri grandi d'erudiùo- 
ne , non meno callido j ^ n^de attioni y che atto alle con- ^ ^ ^ . . 

templationi y andò à Roma Citt^ piena y auido d'acqui/lar rie- di Galeno , 
chezse , e gloria con animo franco di metter fi dopò le [palle ogn 

dellaprofejjione s giontOy inuaghito delie grandez^y^ ^ pct 

opulenza della gran fide di trofei y^ di corone^deliberò di trat- • 

tcneruifi y ejfaminati diligentemente gli aff'ari della medi- 

cina y trouò incontriti oflacoli di yarie fette famofie radicate, 
tUf tra l’ altre quella d'Erafi (irate y che li poteua impedir molto 
ilfuo diffegnos 

Onde commi fio il zsh , ^ ardore de proprq inter e ff all' efir- L’ogetto pri 
citioyi infignamenti dell'artey fi pofi inanimo di deprimerey^^^?f^ 
annichilar quefia fetta , [per andò egli eh' effóndo et ordina- ma, fu di dc- 
rio acettatinnouaùone alle Città di gran Popolo yfi farebbe anco 
facilmente ampliatOyi magnificato ilnome^ conditionidel- 
la fua perfinay il che g'i riufit pienamente yperche non li man- fo . 
cando quella parte di dialettica , che lo rendeua animofi per in- 
contrar uolontieri ogni contefa yprefie nei primi abbatimenti 
contro Erafi firato , fua fetta , il fola cafo et infiammationt^ 

delle ut fiere per conuincerlo , ^ darli à diuedere, che in molti 
mali importanti fi conuiene la miffione del [àngue , da lui afio- 
lut amente in ogii cafò rifiutata , ks' nonhebbe timore di prof e- ^cntf^cntè 
rime fintenzji y perche hauendo di già imparato nelli oracoli et - nei primi tc- 
Hippocrateyche il fàlaffo è rimedio neceffario , ^ prefentaneo 
deltinfiammat ioni più importanti y non dubitò che li 
mancare fondamenti per ingrandirla , ^ fifienerla pienamen- d' Hippocra 
te in publico arringo , ’ 

Non 
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Galeno nel Non cofi li diede Animo in quel principio d impugnar Era- 

E° j pfrche hauejje tralafiiato la mijfione del [angue nelle 
«"ftrato p abfcefji piccioli ^ altri cafi^ am^in modo d encomio 

fciafTe il fa rammemora ^che anco li Medici più Antichi di lui fanauano i 
nelle fe molte euacuAtionifenzfi H taglio della '■vena , fg) 

t opera riufiiua loro [cura , /è bene con qualche maggior lon- 
ghezjji di tempo, 

Galeno qiia^ Pgce radice pian piano in molti la fùa opinione , (d comfeen- 

di credito , do che II <veniua fatto di conuincere largamente gli Erafifìra- 

in grado eminente della profeffione ^pu^ 
trarie blico altre conclufiom attinenti alla mijjìone del /àngue 3 come 
WppJSJte nel genere delle Febri putride la di già adotta 3 che in tutte loro 
*’erco^™l // fdajfoe [aiutare 3mà [ebeneeglifapeua che il dilatarfì con 
tra fetta , & que[lo rimedio ad altri mali , era per conferir molto à [uoi dif- 
UptopS^ jtgni’i non affi dando fi pero per altro di e fender fi con francherà 
rji per non yederne e [èmpio nella lettera d Hippocrate , [apendo 
egli ned interno y che quefla propofitione non haueua ferma [ufi 
, (fff forfi non Jarebbe fiata acetta al Mondo j tanto Ioj 
indotto Ga- refirinfe , ^ con tanti modi deccettuationi , eh' è quafi il me. 
mie iSS dftmoycome fe proferita non l'hauejfe 3 and nella fiejfafirittu. 

f sformata contro Erafifirato inuehif e alt audacia di molti » 
mintone dd che capitando alt infermo di Febre , nel bel principio per regola 

r 4 ^Aot/p//i< •-vena non fenz^ 
me contro graue nocumento y ^ conchiude 3 che per l imperitia de Medici 
c neceffitato à dire , che di tutti t in fermi , che moiono per erro. 
" • ride profejfori delt arte di maggior numero è di quelli 3 clje yen. 

gono fidatati fuori di propofito , che li altri y ne quali yiene tra. 

me ùggia- Auicenna yAncorche nelle cofe Medicinali figuA perlamag. 

moiri ^loch! gifft" parte le pedate di Galeno , arrichito pero molto de fonda. 
della debita menti naturali 3 conobbe di 'vantaggio^he molto import aua ne 

la mi^onc i»4/; j oltre tinfiammationi , la rijfolutione di quefio rimedio 3 
di i^gue . ^ 


igi 


O; 


Contro GaIeno,del Salaflb nelle Febri. 5 7 

Gr* abbraccia con grandifjtme difficoltà nelle Febri il taglio del- 
la njena , onde nel Libro quarto alla fen* l . al Trattato primo 
al cap. 3 3. trattando delT effimera 3 che nafte da oppilatione^t^ 
da moltitudine dlhumori 3 diffe in quefto modo (libero chesq 
Finfermo di Febre ,) fe ti pare caua /àngue , mà Je farà febrici- 
tante^ ti auifi eh* è meglio di lafciar il fàlajf^ perche mette tut- 
ti gli humori in motOsQs* eccita confusone nelle rvene con molto 
pencolo al cap. 42. nella cura della Febre caufonide confì- 
gliatcbc f paffi con la medefima regola che fi ojferua nelle tei-z^ 
na pura 3 (s* f mera y inclinando che fi tralafiiil falajfo^perclje 
forfì infiamma maggiormente il corpo majf me quando nel' 

Fin fermi non appari fa Corina piena 3^ rubiconda indice di 
di qualche infammatione s 

Sì che per ritornar à Galeno^ quanet egli fimo eteffer ridot- 
to à buon termine di quello che dejtderaua intornoalb f abili- 
mento delle fue fortune, andò fempr e alterando, cautelando, 
^ glo fando in njoce 3^ in fritto le primiere Juepropofìtioni 
‘vniuerfali nella miffonedel fingue 3 che finalmente in atto 
prattico firidujf à operare quafì ogni cofa conforme alCinfe- 
gnamentodel fuo gran Mae firo Hippocr ate » dalla prof pia del 
quale io prendo origine, femprepiù che leggerete li fritti di 

Galeno fatti per la maggior parte à frammenti ytrouarete che 
tali apunto furono li fuoi proponimenti, implicati da proprie_, 
paffioniyche poco attefe da fguaci yfino fpeffoin caufa de^ 
gr aui errori 3 mà per adeff non e bene , che nji affatichiate in 
confìderationi 3 €?* difpute di tanta perpdeffone 3 &* importan- 
ZAì bafache quel eh* bora dico, "vi fruirà mirabilmente à fuo 
tempo 3 Gr* n intenderete facilmente ogni mifiero . 


La diicipli» 
na di Gale* 
no cautela- 
ta, &cono- 
fciuracol fi- 
ne della Tua 
nrgutie, po- 
co fi diicofia 
in atto prat- 
tico da quel- 
la d’Hippo— 
frate . 
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Patroclo Secondo fopra la conclufione della.» 
Prima Giornata. 


S Entità eh* htbbero MeneJfènoy&* Lifide cefi dottay Cs’pre- 


> 

'a- 


U buoni feo 

éraiiV d’et gnante rifpofiéi yfi n/iddero conJòUti y (g’ al/egri y che non 

fcr ben infc- fi può diT à bafianeji , leuati in piedi atnbidoi y con humile 

pre^ndcrc Te inchino y re feto gratie infinite al fiipientifiimo Or Mone di cofi 
difcipline . caritateuole ammonitione y(^ fi uttuofi duertimenti, e Menef- 
fino come maggiore , dijfi oh quanto noi fiamo fortunati , c/;o 
dopò hauer caminato nni anno , fg) più per le tenebre delia Me- 
dicina y ci pare già di 'vedere 'vn poco difplendorey che ne 'vie- 
ne communicato dalla.'voflra 'virtù ybenefattorey e padre noflro 
nè tralafcierò di fignificarm y che tauidità e'habbiamo di fa 
Ricercano ^ ^ grande yche fe non foffeper abufare la genti ^e?^ 'Vo- 

McneiTeno, fra , n/olontieri fentirejfimo perfettionato il di fior fi già prin- 
c&no cipiato della miffione delfingue conforme al parere et Hippocra- 
ne dì ùtv^e ^ deriamo £ intenderei con quel più , che^ 

conforme al douere/fimo operare per penetrare anco efittamente la fuadot- 
la dottrina^ ^ ^ 

d’ Hippocra : 

nV n - Volontieri figlinoli miei yri/hofi il prudenti (fimo Dracene i 

Rilpolta co V ■ V 1,1 * \ I ^ n * N • j 
promiflìone mà di già f bora e tarda , quefio non e negotio da trattare^ 

d erudire. fretta yandate hotmai alle cafi rvofire y^ lafiioteui 've- 
dere domani y che re farete contenti ycon quefia chiufa fi diede 
fine d complimenti y ilcheèquantoèftccejjò m quefia prinuu 
fifone. 




Il Bne della prima Giornata. 


Contro Galeno ) del Salaflb nelle Febrì. 5^ 

INTRODVTTIONE DI PATROCLO 
Alla feconda Giornata • 

A Ll'afpetto > 4 / difcorfì io conobbi molto contento Me- 

neJJèno,&’ Ufi de y partiti che furono da Draconefii Cópiiméto 
ringratiai che m'hauejfero permejfo et ejjer pre finte À così grato 
colloquio , (s* impetrai di poterne finttre il finimento con la fi- 
tonda fifone j onde quefia mattina mi fono lafciato 'vedere alle 
cafe loro , U quaU mt refero corte fi fidato dicendomi » amico no- ^ 

firo , quefia notte ci è parfk molto longa per il gufio , che ffiria- Cmguc . 
mo et incontrare di nuouo nondijfimile à quello di bieriy O* 
perche 'viuiamo tutti in anfietà di riuedere quefio gran Mae^ 
firo i incaminiamofi già alla fiu voltai 

lolifiguitai^gionti'vnitamentealChabitationedelMae Dracono 
firo 3 trouarnmo t ingrefiò aperto , fg) feruitori che ci condujfiro g 
alla fiantg : Staua iui Oratone filo con ntn Libro in mano tut* pucrate. 
io meditabunàoy eet ecco che auuedutofi deltarriuo di Mene fi 
fieno Lilideyfintito toffiequiocheli pre fiorone * fece corte-, 

fiffima rijpofia , di fi : 

Quefia 'vo fira fillecitudine è chiaro argomento che fite iu^ ^ 

eli nati alla 'virtù y il penfiero è degno di lode , 'x»i efirto di u«jna di(po 

profiguire ; hieri "vi promifi di dirai alcuna cofa dello fiopo eh'- 
hebbe Hipp^rAte in propofito decauar fan^uecol taglio della* 
fvena 3 nè io fono per mancare alla promejja s 

£luefio apunto y rifpofiro fiamoauididi fàpere 3^ di più Cliiuùd'of- 
qual mezs^ farà per noi accommodato per intendere la fua dot- 
trina tanta fuccinta 3(3* fintentiofa : fi diede fine a' compli- 
menti 3 Cf’ pofiifi tutti à fèdere , U fiauijfimo Mae firo corniti • 
ciò à parlare in quefia forma. 
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Erfintenza indubìtatA di tutti li profefjòri dìfeien- 
ZA in alcun modo è lecito di pajfare alla curation^ 
de mali , fi l'Artefice non è ^rfittamente infirut^ 
tOy Cs* fiientiato intorno alla natura de corpi s 
Quindi la contemplatione della fanitk^ ^ de grauami mor~ 
dc\^mtAìc^ bofiy è attinente non filo à Medici y ma dentro à certi limiti 
mnridi iTio- commune anco à naturaliy^ fino confinanti y ^ contigue t vna 
diìoro ^s^n- all’altra di modo y che li pi ù preftanti y accurati Me- 

ferifee nell’- dici nelli aff'ari dell’ Arte, non ricufano di applicare alle loro at- 
tinente molte fpeculationi Filofifiche , ^ all'incontroy li natu- 
rali più eleganti y non eficono dal proprio negotio yfi prima mila 
. arriuano à i corfini della Medicina^ ^ e quello apunto che pafi 

fa in detto Commune , ( le pofitioni e freme del Filofi fo , fino U 
prima origine di negotiatione al Medico) da che nafiela fubor- 
dinatione delle facolcà^ delC*Arti . 

Subalterna- Ogni abbellimento equefire è indrit^ato al gouerno della) 
»or/V /4 che tiene delC anima il Morale per arrichirla 
deyirtudiyfi ri fieri fie alla fiienta perfètta y che ne pojj'ede il 
Fdofifo } così apunto il lume , fy* cognitione che tiene il Medi- 
co del calor natiuoy della 'venay^ del neruo s'efiende filo à cer- 
. j . ti gradi rifatto alla piena , ^ <-vniuerfale notitia peculiare ^ , 

(55/ appropriata al Fdofifo , com egli acenna al iS. del fecondo 
dellaFificayts’ al fecondo della diuina Filofifia al q) al- 

troue . 

La fanitk è lo fiopo primario del Medico y quella purt^ 

yerfà 
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Contro Galeno, del Salaflb nelle Febri. 6i 

njerfa foto nella conferuatìone della natura , la natura fleffa Fine prima- 

tn altro non confi fte , che nel calar natiuo, come dijfero Ariftoti^ ^ dclMc^ 
le nei Naturali s Hippocrate nei Libri mirabili della dieta , ^ 
della nafcita del fanciullo , Galeno in quello dì e intitolato 
del tremore , palpitatione , conuulji one , e rigore j 

llcalornatiuofipreferua da mali ben nodrito , 'ventila- H caiornati; 

to , ^ per lo contrario fi diflr ugge fuffocato^^ fatto priuo dia- c6fcrai,& fi 
limento ^C'vna di quefle confummationi è naturale chiamata^^^^^^' 
Jiccità , ò marcare iche ri forge con la 'vecchìe'ì^p ^ , decrepità , 

emulatrice deli aridcT^ nelle piante , alla quale non seflende 
la carica del Medico , poi eh' ella è auuenimento neceffario ine- 
uitabile della natura , C altro diffèttOi ^ mancamento del color 

naturale rutene propriamente efpreffo Cotto forma et eflintione , dd caiorna- 

^ ai ^ • J • m r • «Jo* 

quefta altro non e che <violenza tnario^ta all ejatta cognt- modi fucce- 

tione del Filofòfo^ fuccede o da fòuerchia mole d'e/crementiy • 

nel modo^che fi efiinguono i carboni acce fi dalla copia delle cene- 
ri , ouero fi difirugge , ^ confuma da eccejfiuo calore t che li to- - 
glie t alimento auanti eh' habbia forza di tirarne dell'altro nel- 
la gui fa che 'vediamo difiruggerji il nodrimento dt’vna picciolo 
fiamma dalla maggiore', 

Speculatione, della quale fi rvalfe Hippocrate quando pofi la D,ffinitione 
diffinitione zenerica della Medicina dicendo , eh' ella non è ijcnericadd 

iTìCciicind 

tro , eh' ’vn aggiongere,^ rvn leuare, perche da <vn canto ileo- fotta daHi^ 
lor natitéo operando fempo'e , continuatamente da fe flejfo fi con- 
fuma , Zs‘ dalt altra parte con affiduo alimento anche fempre fi none . 
rinoua , come ruediamo far fi dt rueloce fiume , che pare in ogni Simihtudi- 
tempo il mede fimo , fèmpre da nuoue aque s rìnouato , coru ' 

che nel Libro deltetà increfeente^ Zs' della "vita ci 'volfe rappre- 
fentar Ari fi ot ile, che il mantenimento ìiofiro confi fle nel confer- 
uar facoltà al calore dt tirar à fé fu fidente nodrimento , che^ 
fuccede à moderata ruentilatione , leuando noi dal medefima 
ogni cofa che li pojfa impedire cofi jatto corfo , acciò non fi ri~ 

duca 


6i Lancetta nel I. Difc. à difFcfa per Hippoc. 

Huca à flato di fuff'ocatione , o eflintione per materU ò calda , , ò 
fredda , ò [alfa , o acida , o amara , di Uetu» ò di tenue foflanzj, 
cl} ella fi sij, con la quale fipojfa dijlrugger ajjòlutamente^ oue- 
ro fi perda t attione principale della parte deprejfa ,* 

Il pericolo ^l^eflo fù l'oggetto vnico , primario d flippocrate per co- 

d 1 aloni'a ^ rimedio di tanta importanza , quant’ è la mijfione del 
duo io Qf-vxV fangue fatta col taglio della yenafOnde yediamo eh' egli commet 

C4yi‘ tutti dinfiammatione importante 3 nelle^ 
la Ac\>exA\- Jlrangulatiom delle njifcerej Cy* intumefeen^a di capo , come fi 
pera' dcll^ <vede nel fecondo 3ed altri de’ populari 3^ al terzo de mali , C /- 
»«' dolori inte fi delle rvifcere3ed' organi rileuanti alla ^r- 
pocratc fettione del corpo 3 come per C imminente pericolo delli occhi aU 

dcfSìb'!' t A jf ori fmo 3 r. della Jèfiaparticola3 neltangofcte dell’ytero aU 
le Donne y ergini per fèntenza cf^ejfa nel libro appropriato al^ 
li malori delle medefime , che nafeonoper C anguflia delle yene 3 
con pericolo di fujfocatione della Matrice s 

tAlC incontro legga ogn’yno con diligente applicatione quan- 
to ei yuole la fua lettera dalla prima aW y Iti ma yerfione , noru 
trotterà altro feopo ne’ fuoi oracoli j che lo muoua al falaffo , come 
Nell' infiam ^ ^Hj-e nell in fiammat toni , abfcefft di poco momento , nelltu 

Febrt intermittenti fìmpltct 3 0 continue 3 purché non pano aj- 
S meJSneìy®"^ ^f^tto infiammatorio , repplico eh' egli non commife 
Icfebridafc ffiai U taglio dellayena 3^ U cagione altra none ^fòlo perche 
itui Hippc^ non conobbe in quefli mali pericolo d' e flintione ajfoluta del ca- 
(c^l^f^^nlornatiuo 3Ò deperditione di qualche importante attione per 
della vena. materia pr aita di qualità 3 odi mole^che corra precipitofamente 
L'humo alle parti ^màpiuto fio li giudico mah nati da humori dtffemi- 

riofodiiTem! nati , e fparfi , che mouono t Artefice alla pitrificatione del fan- 
P^^^g^tioni fatte per 'via de’ farmaci 3 ed’ altra forte 
fola cCeuacuationi^fludiofilfimo fempre di trattar l’arte nuda di 
iattationi 3 (sf con quella purità che fi ricerca 3 tralafcio à bel- 
lo fiudio di far mentione del falaffo ^come rimedio and dan- 

vof )3 
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Contro Galeno, delSalaiTo nelle Febrì . 6$ 

mjò y che opportuno • 

Et di qui fi comprenda in quanto errore '"uerfino quelli y li Con(uxMio- 
quali fi Mrfuadono ^che Hippocrate hahhiacauato 
molti affetti , ancorché non ne habbia mojjò parola : ma di molto tc iutcìpre-- 
maggior reprenfione è meriteuole quell' ingegno mordace , «"d’Wpp^ 
mal contento non folo di Galeno che parla di lui come di /empii- 
ce vulnerario y e chirurgo y ma dilatando anco le fimbrie nel 
commentario de pronofiici olii, 'fedendo che Hippocrate dif- 
fuafe di tagliare , è fcarificar il gargahone per picciolo abjcejjò , 
ts* al 19. per cajò it angina di poco momento , egli ipuà mardi- 
cando il f^ecchio dicendo , che in quei tempi non conofieuano li 
prof e/fori dell' Arte quanto beneficio apporti la mijfione del fan- ' 

gue , onde la tralafeio cofi nelle Febri , quanto nelli piccioli tu- 
mori y ma che poi in età fenile , auuedutofi delt errar fuo , canto 
la Palinodia mentre firijfe il Libro del modo di viuere nei ma- 
li acuti al quarto , ^ commi fe il fdajjò per caufa di Febre af- 
fidua->\ 

^i^fti per certo fimo racconti immaginari!^ ^ ajfertioni 
portate à cafo ^ poiché egli fi* cosi gran Maefiro , Gr* fcientiato della dottri- 
nelli arcani della natura , che ne dijfe di fouerchioy(^ menoom- 
m 'ife necejfario auucrtimento , onde i Grandi à lui filo per pre- 
mio del fuo fapere yconcejferoil titolo di Medico in tefiimonio 
di yera eccelienzj s Ariftotìie . 

Souerchio per tanto è fiato il lenimento di carità delt I nter- • , , 

*1 !• n •y' • I // . N Nella febre 

prete , ^ perche meglio poffiate refiaramfati della •venta , at- ch’hà annef 

tendete ^he nel libro citato delgouemodel 'viuere ne mali [fo'niì 

ti ì( fi l<^ yerfione non è corotta ) la Febre è connejfa alla doglia àe al imi prì 

cofiale yofia infiammatione del torace^ che minaccia la fujfoca- 

tione del calore apprefio alt origine della vita , (if quanto s*af- • 

pena alle Febri ò intermittenti , ò continue per fe fole , ejfendo il 

fomite lora^fparjò , il fangue non tiene altro bi/ògno , che dlejfer 

depurato dadi ejeremento , perciò non tanto Ufiiò Hippocrate^ 

di 


«4 Lancetta nel I.Difc.àdifFefa per Hipp. 

di parlare della mijjione del /àngue , ma anco in molti lochi leu 
l^^ppocr"^ p^ofdln chiaramente , come ft può vedere alla fettione terza deU ‘ ' 
K setircbbc [g Coache preuotioni , in infermo di dolor laterale , mentre com~ 
giic.nia fenc mette , che non fi tralajji ilfaUJfo , purché sij netto di Vebre ^fi- 
prcfenza^dd i Epidemìj alla fettione quintainca/ò 
la fcbre . di vlcera , tralafcia di cauar fangue per laprefenza della Febre^ 

poco più oltre nel mede fimo Libro in quelli^ che all'improuifo 
rejìano priui di fauella , commette il falajjh da ejfer fubitamen^ 
te ejfequito , mentre ji trouino liberi da Febre . 

Licaiilàma- Et per coyifkm&rui maggiormente nel '■uero intendimento 
'ubfeèxlbt douete fapere che le F ebri najcono da bilt^ 

le, la c]uale^ agitata , Gr* acce/à , eferemento che injì eme con le fèrojità adhe~ 
K^s’a'cretc remi tirano à fe facilmente le <-vene ri faldate majfime fè fi 
conta njuote con mijfione di /àngue , proprietà delle 'vene cht^ 

nc di saguc . lafiio fcrìtta al quarto de mali alt antica medicina , anzi lo. 

fiej/h Galeno la defirij/eal ter^ Libro delle facoltà naturali , 
quindi riempite d’immonditie^ producono rigori , ri/caldate 

le materie contenute j eccitano incremento di Febre , acrimonia^ 
i &* 'vfeita di fangue , con altri accidenti , che /ògliono effere di 

febrile concomitanza > 

Motiui d’. Onde ben •voi potete comprenderei che per non metter il fan- 
aiafciaiiifi gue inmoto/ènza necejjitaicom anco per non riempire le <vene 
h(li> nelle fc ^ fifiruato Hippocrate di cauar 

• fangue col taglio della fuenUi^ lo dichiara anco il ca/o fcguitOy 

come per fingolare efempio della fedata maniera , eh* egli cofiu- 

Cafo deferir niò fimpre di medicare col mezsj» del falaffos al quinto de i popo- 
lo nc\ anm ,)p-r •/ ; ' r L n n. 

to de i popj lari nell infermo , il quale mentr era jenza cibo nello Jlomaco , 

le fi fafitdtofa corrugationeiC dolorcipoiche per fanOr- 

«jiiantoHin re que(l‘huomo rzjsò primieramente euocuationi fHperna>l^ in- 

meuTdi ll.femaperrzMmitioneiCs* per/ècej/òyficurocheil malenon eroj 

pirar all.v fitto da impetuofa incurlione di molti o qualità coli efuperante 

làngue di materia^ che potejje far celere efimtionedel calor natiuoj o 

ncccfljti. leuare 
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. Contro GalenOjdelSakflb nelle Febri. 55 

Ituare in vn tratto atto flomaco tofitio della chilificatione 3 ma 
indi "vedendo che per le fidetteoperationi non poteua la natura 
rejìar fondentemente allegerita, depoflo il timore de mali , che 
naf ono dal falajjh , majjime in yn corpo afflitto , pouero di 

Jpirito naturale , temendo egli maggiormente 3 che col progreflo 
ili tempo il fomite della pajjione morbofa , ancorché lieue in Jò~ 
flanza 3 per acrimonia , ò altra nociuaconditione , potejf nien- 
tedimeno render molto danno allo flomaco nella funtione delleu 
di ge filone per piene^3 che chiamano le fole rijpettìua alle for- 
ze 3(1 rijfolf finalmente di farli tagliar le 'vene dell'yna , Gr* 
l’altra mano 3 coUaqualinanitione libero perfettamente t infer- 
mo dalla molefla corrugatione 3 e dolore : 

Con quefie cautioni 3^ leggi fi fogliono regolare li Medici Applicano- 
tutti della profapia d!Efculapi03 oltre l’infiammationi ancone li 
affetti peftilenti 3 neW ifteffo contaggio /àlito di macchiare^ cratici «Ili 

grandemente t corpi con macchie negre /ò liuide dell ambito det- 
te carboni eleuationi 3Ò tumori delle glandolo nominate^ 
giandujjè 3 pajfioni l’yna 3 ts* C altra , che di frequente conduco- 
no li huomini alt eflintione del color natiuo s 

Onde incontanente /copre il Medico pro/fimo quefto pericolo 
in alcuna parte del corpo 3 ricorre al taglio della njenacauando 
e molto 3 epoca /angue come richiede t occafione 3 ^perche heb- 
be fempre icore Hippocrate ne fuoi infegnarnenti ^che per ino- laiTo colde- 
por t un a 0 per ottone non fi fiemaffe lagrandezga^ nobilti del- 
C Arte 3 foggtonfe documento iche non sadoprino li rimedij gran- 
di 3 tra quali il falaffodn tempo che la natura fla <-vinta3 Gr* fit- 
perata dal male3ch' èilpermittente de Moderni . 

Ella s'intende 'vinta per fefleffa3mentremalgraue30've- La natura fi 
ne fico ferifee corpo debolc3(^ pieno d efcrementÌ3 fi vince 3 ^ fi ™ 

dtftruvpe dal Medico quandt eoli non atte fa <vna z^zH^rda^ ftrugge an- 

jr in n j n j ! Il ' p / cotwiMedi 

e/pulft onefatt t da Ha natura dal centro alla et rcon/erenz^3 lan- co,& come. 
guida già per a/fidui conati 3 il Medicopcr C incontro con miio- 

I lenta ’ 
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€6 LancettanclI.Difc.àdi^elàperHippoc 

lenta euACMtione di medicina , o fanguCi ejjìcca le "vene in 

onta della natura fiejfa , retrahe di nuouo ilfeminario del male 
ode 'vi fiere s confi derat ione im^ortantijfima , ancorché agitata 
tutt'hora dalla Scola commune. 

L’atto della Hora perche nella cognitione della tenuità y ò foffiftenz^u 
fcrae ^nùn- ^ me de fimo à dire , che fi troni la natura in-, 

biimctc ipet flato di poter 'Zfincere 3 incontri tl Medico ficuro fondamento , 
forze della- fice Jpcjfi fiima commemoratione , come per raccordo importane 
natura. ^ fi attenda neW infermo C atto della refpiratione fopreu 

ogìì altro argomento di quelli y che fieruono ali’ %Arte di coniet- 
turajper bilanciare le forzs con la grandezjji del male : 

La rcfpira refpiratione ci dà folido ammaefir amento dell agitati 0- 

ticmc ferui a »/ , &r’ patimenti y che incontra il domicilio del core con la for~ 
^qucl ^4 , che contiene il Tfigore di tutte le uifiere , quefta sìfau 

à^^ìlri *^dì pfdfittione fu >-uer amente il polfi legitimo della fihiatta iC- 

fcrucilpol-- Hippocrate, perche riguarda la purificatione tUl calor innato 
U pcrcoiTa fuaprima origine yttfi all incontro la percoffa della njentL, 

della ven^ pul fatile ycffindo puro accidente di dige filone lontana 3 ancor- 
?h!am!S^o*^ che dipendente dal focolare primario della naturay ^ 'zm hu~ 
accfd -nte d^ mido ficmpr e rinouato , ^ agitato in loco meno forte, ^ per no- 
di?eftione . turedefò auuentitiaconditione figgettoà molti inganni s 
ma moirni- Mi fi però il ceruello di Galeno à partito y che per aggiufiar- 

mnan T **'a ^ Uberarfi dalli equiuoci di lui 3 compofi tanti libri de PoL 

fi^^ pronuntiòtante differenza yche ben cordato fi può chia- 
^è\w^>'ìcci- mare quel Medico 3che ne attende in atto pratticoyna quin~ 
dente . tadecma parte di loro , ^ pure nell! introduttione a’ polfi dtfi. 

fi 3 eh: il polfi apunto y^ la refpiratione fino 'vn effetto mede» 
fimo 3differenti fiolo ychequefladipende da facoltà animale y 
^ quello dalla vitale , affaticandofi in ogni modo per formare 
fiìfianza di puro accidente 3 

ti fondani- f)l quefìa natura dunque fino le Leooi , (s* fondamenti et » 

tidelladot- . " IL. ^1- • la J' r r /C ' 

trina Hipm Hfppocrateyli quali ben coluuati conio fiudiOyfinofoffictentij» 

ciati ca,fono 


Contro Galeno, del Salaffo nelle Febri. <57 

fmi alla cognitione ejfercitìo M tutti imali^si comeanco (officienti p 
conuìncere » ribattere le falfi pofi tieni d'ogn altra fiala , & 

non hanno •'ver 'vna oppofitione ^anci fi forma di loro infine- ribattere o- 
tnento da di fife fa àgutfii d\na fpada fatta di purgati fitmo me- ^ 

tallo , e dt tempra cofi affinatat che quello^ che la pofsiede , (fifi fi 
ne ferue prudentemente y può incontrare con mtreptdezjia ogni 
duello finzA pericolo di reftare conia mano inerme ì 

Per tanto ò Menejfeno^ ^ Li fide miei cari^r.dmeteui alUu 5 jmiiitudi- 
memoria quello che firijfi Platone in Protagora ^che mentre lo ncbeiiiffima 
Scolaro inefperto 'vuà alle Scole per aqui fi ar difcipline-dncontra ch'iiìroma 
molto maggior pericolo di quelloahe fi facciano gli huomini nel 
la compreda di cofi mangiatine non conofeiute y perche fatta di 
quefie la repofi tione in altro ’vafi yfi fa e fame , ^ fiielta dili- 
gente (t ogni co fa da per fina perita , mettendo in di/parte tutto 
ciò che ha qualità di poter offendere , mà lo Scolaro per rincon- 
tro y che corre autdamente alle Scole per imparare , imbeuet in- 
telletto firn di qual fi fia propofitione , Gr' f^Jfo non difiin- 
guendo il buono dal falfi , rimane per lo più con macchia inde- 
lebile s 

Di quefi' or dine fono anco la maggior parte de Scolari , che Efageratic^ 
•voi conofiete , priui di Dialetticay^ Filofifiayanfiofi et ora y Gr* "uh? ftnla 
colmi d' ambi t ione immaturi delle buone lettere yCorrono allo filosofia efer 
Studio della Medecina , ^ mandato che habbiano alla memo- tulaza la N?e 
ria quattro lochi topici del Methodo y(ffi lochi affetti ynugaci ^ 

^ pieni di petulanza con •vn recettario in mano yfi arrogano il 
titolo di Medici prefianti , immitando li figuaci di T ejfaloy che 
fi lafiiano per Juadere (t imparare quefi'tArte nobili^ma iru 
pochi me fi ne reflano fimpre incapaci con ignominia di fi^ 

fieffiyf^ dell ^rte ì 

Voi che fite nati con eleuatainge^^ fi 'volete ejfer ripa (li Efortarione 
nel numero di quei pochi , che fino Caputi , tt) grandi di meritoy ^ di 

ai concetioy douete intermettere per bora lo fiudio della Me- gno. 

I 2 decina^ 


6 8 Lancetta nel I. DiTc.à diffefa per Hippoc. 

deciKA ^^rìtormu di nmmAÌle Scole it Ari ftotileyilqudtj 

IaJcìo ferino nel frAmmentodi difeorfo Attinente aUa finità^ 
^ À mAÌi i che non può fArfi Medico perfètto quello , che non è 
primAben fondutonelle fpecid.Ationi delUnAturA ^ dell a quAle 
hAueri ben fpeffo dA 'UAlerfì quAndo pAjftrà dA douero aUo jlu- 
Encomia dio delU MedicinA , Cy* nonguArdAte che U Filofofia fi a >-vntu 
^fl^^^^fl^fAcoltÀperlopiÙAbbAndonAtA dA Prencipi , (^foflenutA filo 
fin . per ordinArio dA huomini lAceri nell AppArenzji» Ancorché grAn~ 

dii^ fublimi , compAjJionAti però dAl PoetA col detto del yolgo 
( pouera,e nudA njAÌ VilofofiA ) che in ogni modo ellx è riccA, ^ 
ornAtA di doi te fori li mAggiori del Mondo , che fino Ia fxpien- 
trAnquillità dell Animo ,per le quAli prerogAtiue^e 
Platone Ae\- preminenze piAcque tAnto à PUtone , che di lei dijfe ( Dio noru 
la FUofofìa pregi AtA coft aI Mondo ,) 

Il Medico ^Ando fòjficientemente firete inflrutti dellA Pilofofùuj 

*^11 ^"ilof^ entrArete nellA ScoIa cl HippocrAte , impercioche col mez^zp delU 
fia, è atto d’- notiti A nAturAle -ifAtti giÀ hAbili per penetrAre Ia Jua dottrinA, 
?a Solthn^ ^^^^^ditA , mifleriofA , non Ia fludUrete in dArno^ à que- 

d’Hippocra fo Apimto , ^ con tAll ordine vi confìglU Anco il mede fimo Ga- 
* lenoy il quale hÀ la fiato fritto che non può effer Ihuomo Medi- 

co fublime 3 fprimanon èhahituAtonellA Piloffa^flf di tale 
Filoffia ornato 3 che contenga in f non tanto la Dialettica^ ^ 
ma anco la Naturale la Morale , aggionfi che non è bi- 
f gno di prouare-ychek Medici fa necefariolo fludio della Fi- 
loffiA3perche il più delle volte fi 'vede , che quelli li quali s’ af- 
frettano di medicare à fine di guadagno ^fono più toflo vccifi- 
ripesi carnefici 3 che benemeriti dell attributo de Medici'. 

Come s’hab Efirt A perciò quelli^che vogliono effer veri emulatori d Hip 

ré que'lco- a <^he fi diano con ogni Jpirito allo fiudio delle fpeculatio- 

jaro che bra ni Filoffiche , lafiondo li allettamenti , ^ mollitie di Venere^ 
^aced’Hip delventreyaltrimenti fino fomiglianti àquelU , che furono 

poetate. d effer fufficienti nelli giochi Olimpici , ma per configuir 

liU 


Contro Galeno>dcl Salaflb nelle Fcbri. 6p 
la Off noria 3 poco Ji affaticano , trafiurando anzi ogni 'vtilt^ 
efercitio . 

£>j^Jh iflejjo ( dijfe ) fuccede à molti Medici , li quali eJfoL Dcrilìono 
tano Hippocrate con encomio grande /òpra ogn altro dell' Arte c^‘”fonTul 
mà per far fi à lui /òmiglianti,ogn altra co fa /ludiano che la fua no 
dottrina 3^ quando pure li viene animo di meditarla 3 fono co- pocme , nS 
fi poco fìcurt nelle cognitioni della natura , che leggono , non ^p'^diaro 

intendono , ^ quando anche per fortuna incontrino d' intende- che la ftu-r 
re alcuna co fa , non riducono alla pr attica l'atto della fpecula- 
tione 3^ fisi che mancando il Medico delCvna , ò delCaltreu 
parte 3 fi può certamente proferire ^ chelo/iudio fuo farà fem- 
premancheuole del proprio fine. 

Se tale è t ifìruttione3 ^ ammonì t ione anco di Galeno 3 voi Qjiai 
T'/ potete leuare col fuo proprio a/jenfo dalla fua Scola per bora , J'g dfjg 
ritornaruene alle due primarie cC Arijìoti le prima jQf poi di- narc il fcoia- 

Hippocrate per il cor fo di qualche anno ^perche fatti buoiii fon- uedàobJa 
damenti 3 indi non vi farà noceuole di lafeiarui vedere per ogni 
fetta3^ colloquio de Medici , oltre la Scola di Galeno^ la quale 
è buonaj^ lodeuole 3 ancorché implicata per la '■vojìra etade^ , 

Gr* cofì afficurati nelle primarie jpeculationi col lume anco delle 
topiche 3 ^ fofìfliche , che 'vi hauerete aqui fato , non potrete,/ 
temere Cingrejfo nei intelletti 'ziojìri di concetti falfì > ^ ap- 
parenti . 

Se con quefa maniera >~v incaminarete alla medicina 3 la- Elàltationc 

feiando per adejfo H inuolutioni di difpute^{^ delle vanità com- cfcrdtMoìa 

niuniinel corfo di pochi annÌ3al fi curo farete riputati al Mondo, medicina c 5 
' • ' } •/' 'n •/ ottimi fon- 

ve nji mancara Oro3^ ^Argento , g/ rijorgeraper <^oi la <ve- damenti. 

riti della fentenza et Hippocrate , che la medicina è nobili f ima 

/opra tutte 1‘ Arti , fe bene per t ignoranza de molti , che la efer- 

citanOiè riputata la più <-uile di tutte. 


7© Lancetta nel I. Difc. à diifèfk per Hippoc. 

1 ; * .A 

Patroclo Secondo. 


Officio dic5 
plimcto per 
chiuià. 


D Racofie foj^fi qui il difcorfi s Menejjèno , hip de p 

leuoronoinpiediin fegnodi riuerenz^, ^ mojirAndo 
di reflare compitamente confolati^ refiro infinite gratie al Mae 
firo di cofi corte/è 3 utile ammaefiramento ri/Joluti di 
far ritorno ad iAripotile dd predar in tutto minutiffima 

obedienzii 3 fi* pofio fine al colloquio^ il quale feriufiiràdi pia- 
cimento 3 farà facilmente accompagnato con altri per t intendi- 
mento di molte fenteme agitate et Hippocrate , ^ d'Ariftotele, 
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CON- 



CONSIDERATIONI 

OPPORTVNE 


PER LA RETTA INTELLIGENZA 
Del Dircorfo antecedente--. 

CESARE CREMONINO 

Col confcnfo d’Auerroc 

Alla Let tione X 1 1 F. dell’origine, & Principato 
de Membri. 

Ragioneuole andar inuefligando qual loco fi Cóparado- 
conuenga a Galeno tra Jàpientiy(j^ 
ch'io ne sij il primo detrattore , tAuerroe al Gsieno con 
primo apunto della generatane de i animali 
al capo fecondo efaminando il detto di lui del 
fime muliebre iCo(t parla fintentiando : 

N on mi marauiglio di Galeno ^perche non arriuo à conofiere 
le co fi nat urali ^ ma ben sì (T Auicenna , che lo fieguay poiché heb- 
be maggior lume di lui nelle fiienzf Jpeculatiue. 

Al fecondo pur anco del Colli get al capo i p . ruud dicendo . 

Galeno in quefio loco forma fiUogifmofalfo nei principe ckìteno vie- 

corotto nella figura ì necenfurato 

Onde fi c omprende^he non hebbe fertnx radice ne anche nel- che pecchi 
la Logica: nella Logi-. 

Così 



‘ •yi Confid.foprailI.Difc.àdifFcfaperHipp. 

Così nel fine della. Lettione XLK delt iftejfo Libro fiotta il 

nono dtlh animali alcapo ^rimo ^riff^erifie come Anicenna di 
Galeno cofi di fiorrai 

Efagerario- 'UedUmo , dice Àuicenna , come bibbi parlato Galeno con- 
ne che fà A- 

uiccnna di (TO Arijtotele. , j-r r 

Sma° ' qualche cofa , e pure non ha dijcorjo 

Cófidcratio rverun fondamento , ^perciò dirò di lui , che molto sa de 

rami smaniente s‘ interna éiaradice della feienz^y 

yltmamente al capo fecondo del mede fimo Libro cofi fa^ 
hcU^ * 

Seconda. S^bd pcnfato Galeno dlhauer fatto qualche gran prouacoru 

quelli fi dogi fini , ma finalmente fi marauigliamo di lui , che di 
tutte lecofehà pocobuone narici, e pure profejfa di faperFilo^ 
fofia,(^ apporta ragioni cofi futili ye puerili . 

11 Cremonino fteflb Poeticamente fcherzando, di 
Galeno cofi parla dopò vari] difeorfi delle 
Sedi Celefti. 

V I fi ruedeaTibfòfar Galeno 

Contra Arifiotil yergognofamente. 

Che non feernendoben fràlrvoto,el pieno 
De corpi youe fua fchìerail fà eminente 
Scioglie importuno à l'i^oranza il freno, 

E fi fd brutto ruarco al dir , talmente 
Che sì gran fauio accufa , e njilipende , 

£ parla piu di quel, che meno intende . 

Dìcea ihauer •-veduti nerui ’vfcire 
Dal ceruelio , e dal jfegato le yene^ 

Il feme da i teflìcoli , t partire 
Dal cor f arterie ^ e fel cofi fiar bene ; 


Cremonino 
di Galeno. 


I 


irrori de-» 
prindpii na 
tnraliinGa- 
kno. 


Al ■ 


Contro Galeno, del Salaflb nelle Febri . 7 5 

tAl '■viuer , di nutrirfi its* al fintìre^ 
tAl ^nerar , che U /pecie mantiene y 
Uauer principe proprij ^ e difgmnti 3 
Che deholi far tana in 'vn congiunti. 


Arijlotil non y'era , eraui yn certo, 
eh* à quei cìnquettamenti s’opponeas 
I^’tjfer principio , ò noyfe'l cafoe incerto. 
Non è giudice il fenfo , egli dice a, 
Vejfer d'ynalma fjìà nelT altra inferto 
Come nel quatro il tre , gli figgiongea , 
Cofi 'X’i de le njite , ou e la prima 
lui ogn altra feguente ejfer fi ftima. 

Mi fsrieCò Ganimede , tinuaghirfi 

Di tal ruili fembianzs , è bajfa yoglidy 
Anima genero/a , al primo offrirfi 
Tai yifie , le declina y e fe ne fuogliay 
Tu che pur guardi ì t opra hi da fornirfiy 
Per la qual Je fiUito in quefia figlia. 
Mira colà graue , e giocondo oggetto 
A l'occhio corporale ,e à C intelletto • 


Ditftfiiche 

fìilCrciìV)- 
ninoper Ari 
dotile cótro 
Galeno. 



Difpreggio 
che n di 
Galeno . co- 
me Scritto- 
re poco fica 
ro nelle fcic- 
ze aamtali. 


Per qual cagione li Me diciben JpeJfi errino ne i loro pn»~SSe^ 
eipij , ^ perfiuerino ne i medefimi errori . che proi^^ 

Lettìone del medefimo X C I V, del principato 
de Membri. 


Secondaci- 

L Apreflanzfi della Medecina in que (io ì ripofloy che àguifa 
di propagine è (ùbaltemata alla Filofòfia Naturale ^ 

•s V , ^ * , / . , _ , ternata alla 

«0 e chiaro, perche rteeue parte del (oggetto ammafitco , al qua- piioibfia tu- 

K le^ 


74 Confidfopra il I. Difc. à diffefa perHipp. 

U d^mngt dìjfcrem^ accidentale di fanitH , e malatia , cornea 
conditimedi ftdf alter naxione’iil che fi e ferirne nel ^imo delle 
^fieriori : 

Obiigo del- La conditime della notitia ^ ò fiienzjt. fubaltemata è che rL 
pr/»c/p^' dalla fitbalternante 3 ciò eh' è principio 
dilla fubaltemata 3 econclufione della fubalternante • 

Li Medici Hora li Medici non folo non fèruano quejlo di riceuere li 
no ìkamxtprincipij dalla Filojòfia^mà and fiudiano di formarli in tutto 
gola di fub- (ontrarij alla mede fi ma i 

alternano- ^ f /■ r r J • tr 

ne. & Onde non e poi da marauigliarjtyje cadono tn <Tma crajjcu 

vS**CTa^à!! ignoranza ^ poiché yogHono 3 come profejfano , dal fenfo il qual 

eie »<?» può ejfer bum Giudice 3 far fcaturire propofitioni , ijli- 

noco[%n{o tuir principe yper difprc7$^e poi le demoflrattoni naturali 3 

4 »c/ principij oppofiti alle medefime . 

te • . Le Medecina contiene certa parte di co^nitione , nella quale 

Medecinij _ . n ■ ■ • . n r 

Teorica . fi trouano yntuerjAupropofittom proportionate alla Jua tnten- 


Medecina.^ 

Prattica. 


tioneì 


Ha poi anco la prattica 3 con la quale verfad' intomo a par- 
L’errore de titolari 3 efircitando quel che le tocca ; 
co^ilh Hot- a quello che fanno li Medici e queflo , yogUono regolare 

la parte T corica con la Prattica , tutto l'oppofito è conuene- 

uole ^perche onci bifìgna conformare la prattica alla cogmtione 
diT corica di ciòchefih^col me?;gp della fpeculatione na- 
turale ^poicU quefia è yniuerfde , ^ ej]a fòla può fiabilir fet- 
iwnpi^for cognitione i 

nw princi- £4 prattica fi fa et intorno d fili huomhii , onde non è fijfi- 

Pér qual ca- dente per cauar t yniuer fiale , che ft di me fi ieri apprendere da 

uerino*ii^*H yiuenti : 

fi medicina- Se la yerità è tale3fi mar ambierà forfi alcuno 3 che in t anta 

^ tempo peryna ferie coiinuata perfiuerino li abufi Medicinali i 

Ritpofta co tda ceffarà anco di maraui^arfi 3fi ojferuarà ciò che fcriue 

Jrifiotil* nel fecondo della Mttafifica al cap, ^Tefio com. 1 4. 

oue 


OigitvLi.w 


. Contro Galeno, dèi Salaflb nelle Fcbri. 7 5 

(tue ef^rimendo dà eh' impedifie datU cognitione del 'vero ,yS- 
pra tutte le cofe pone U confuetudine : 

In quefto apunto confi [le tutto il male della Scola Medtc<u^ Le falfcinv: 
perche fe tal 'volta fi [ente il •vero , cedendo li Medici che fi op. SfeaSSi 
pone alla loro confuetudine , non fi crede per 'vero , come il Filo- to tepo ,iDe- 
fofo dichiara confingolarefempio^ auanti chervenghi alcuno 
che rompa t abufo , /corre gran tempo ^ne li fi preflafede . d«*vero . 

Nonnai fono mancati ch'hanno tentato di ridur li fondar- MoJti fruft» 
menti della Medecina olii principe Piloffici , mà finalmente^ fonio^^ca 
hanno ben sì operato per fe fle/fi , ma poco , 0 nulla per la pofie- d 

Tlta* labuonaco- 

( Di quanta forza fiala confuetudine .) gmuone. 

Fiorì gran tempo la dottrina Platonica , fe crediamo alle i)iatone fio- 

Jlorieyper qualche centenara di anni , fu in poco prez^ quella “Srantépo. 
cC zAri fi otite : 

Galeno anch' egli quaneù) fcri/fe contro li Metodici 3 fi quere- , 

laua grandemente , che quefii fo fiero accolti ihonorati pre- parationede 

miati da tutti, ^ li buoni Medici per l'oppofito , di fe fiejfoin- ^ 
ferendo 3 poco filmati , meno chiamati , ne tanpoco conojciuti^ 
il che di certo mnhauerebbe fritto fili Metodici non fi fojfiro 
auanzati in maggior riputatone di lui 

' Se anco parliamo delt Età precorfa , poco fortunato fu il tòtano Ve 
Montano Verone fe, perche introducendo il Metodo ctinfigna- fuo Inforni 
re nell Academia di Padoa , egli hebbecome fi ficrtue , pochi fi- 
guaci, Auuerfarq molti per la nuoua introduttione, ^ ben- 

ché finalmente fuperaffe ogni difficoltà , sà Dio con quanta pie- 
na di difturbi i 

Mà che infortunio non fiucceffe al Veffalio per moftrarfi àif- 
fenfire di Artfiotile contro Galeno, oue fiimo conuenirfiì ' Camera Ce 

Bafità dire eh' egli fu e fpul fi dalla Camera Cefàreaper que dc?A?i£ 
fio filo rifatto . le córro Ga- 

Si duole grandemente il Fufiio , che per hauer fidsricato pa- QiK’rimo- 

T^r ■' fi niccnefàno 

iv X rOm 


7^ ConfiATopraìlLDifcàdiflefaperHIpp. 
di fc'il Vut-rAdojfidell'arteiincontròtodioy^lemtUedicettZf della mag- 
fcio. ^gior parte de Medici. 

L'Argente- L^ijieJJo apunto /ùccejfe alt Argenteria , perche proferì libe~ 

rio . r amente y ^fèm^ Verun rifatto i fuoi fenjì ; 

L’iiurodut- che merautglia farà dunque che ciò fegt*a pur anco della dot- 

dominaHip d'iUppocrate ^òfuoi dijfenfìri contro Galeno ^efeguaci 3 
pocraticarie majjìme che lafciato nella lingua Greca per migliar a d' anni tfo- 
^pcrdìe!** lodel fitto Clemente /. traducitor Fabio Caluo , ri- 

110*'^'° ^^'fi^fi dalle tenebre alla luce , riueduto pofiia , Cff* npurgato nel 
Comario;. M.DKLV. dal dotti fjimo Cornario . 

In poco rem Hora in njn tempo cofì riflretto con pochi ftudiofì per No- 

^^^^f^^^tionCiin ficaio ajfai corottoy e (lerile di buone lettere , che profit- 
to tradotto toy e che progrejfo fperar fi poteua maggior di quello eh' è fucce- 
lìioin^buoni duto in.Auttor graue , difiicile 3 ^ che ricerca altijfimi fonda- 
efpofiton . l per apprendere la fua dottrina ? 

Zuingero. Eccoche fipTa Hippocrate comparuero daBafilea nellt 24. 
Herotmo . primi libri le tauole fingolari Greche^e Latine del Zuingero nel 
UTOtio ’ M.DL XXI X. di Parigi il Cordeo ne i mali muliebri j Hero- 
Dureto ! ciano copiofi y Holerio 3 e lacotio nelle Coache3 il Dureto , Pietro 

fcidiàdoìi Salio /oprali quatro dei mali s Ferdinando à Mena del parto 
VaiSo fittirnefire : Vale fio /opra molti libri , ^ maffime nelli Epide- 

Cardano, mi] yCofi il Cardano 3 il Mercurialeyil Settata Milanefii Gioan: 
Smalli" Marinelli, Martiano Romano , ^ altri molti, come infiniti fi- 

Galeno in riguardo alla putredine ammette contradit- 
torio, vuole, & non vuole il Salaffo nelle Febri 
al IX. del Metodo al capo IV. 


R icerca Galeno il modo di ben medicare quel giouane lot- 
tatore 3 afflitto di Febre continente fenzji putredine^ , 
irediM nel U qitctle trattando/ da altri Medici nei primi giorni di paf 

far 


Caio di Fe- 
bre continc- 


Diqr- . . (j 


Contro Galeno, del Salaffo nelle Febrf. 

far al taglio della yena^gli "^olfe differirne t effettuatione , 
Ma finalmente fueduto da Ini t infermo la terza notte , CJ* 
ritrouatoli il pol/ò njguale , ^ande ycelereffrequente^^ yehe- 
mente , più oltre diligentemente offermta anco t orina^^ atte- 
ra la qualità di calore^ che non moflrauano ver un inditio di pu- 
trefenza d’ Rumori , li parue benijjìmo fatto di falaffarlo prima 
che la putredine princifiajjè j 

Contuttocionon diro altroue^rìè da bngi nel mede fimo libro y 
mà and nell‘i fieffa pagina , medicando fuffequentemente qnel- 
t altro aggrauatopur di Febre-/nà con inditij euidenti di corut- 
tela nelli humori ( carnieri ftefjò afferma ) abbandonata ogni 
regola , ^ fua propria cautela dianzi ^Jfifffay audacemente in 
queflo riffolue la miffione del (àngue finza efprimer tl perche di 
quefia differenza cofi importante y&* ejfintiale. 


I-ocod’Hippocratefiniftramente interpretato da Gale- Faciliti de i 
no neUa quarta fettione de i mali acuti , induce KjdiSiSi' 

la maggior parte de Medici al TalaiTo ne dei (àiaf- 

nelle Febri . 


Galeno 
Differito d 
làiairo,fìnal- 
méte Teffet- 
tua prima^ 
che s’intro- 
duca putre- 
dine. 


Medica Ga- 
leno vn al- 
tro di Fcbre 
con fegni di 
putredine^* 
&lofi£ilaA 
lare. 


io da che de 
dui. 


Tello. 

Caluo. 


Le parole del Tefioper oferfi one del Caluo fimo tali. 

M Orbos verò graues , accutofue pertufa vena ,feca- 

to,fi vehemens morbus fit , quiqj laborant aitate, ddlSfil 
& robore vigeant,fiquidem angina, financhcfue fit,&c. "»• 

Leua pofcia i mali grauiy^ acuti col taglio della vena^uan 
do pano rvebementi , (gir l'infermi njioorofi d'etàyCs* di forz§ , Tello . 

' r • r ‘ r n ri • Cornarlo. 

in ejempio Je tnfefiara la fcherantia. Veriìone . 

Il Cornario parimente conuerte nel figliente modo . 

Verum in acutis morbis venam fecabis , fi vehemens 

appareat morbus, & qui ipfum habcantin vigoris state 

jfuerint,& robur ipGs a ffuerit, fìquidem igitur angina fùe- 

rìt,nuc aliquisalius ex p!euridcismorbis,6tc. 


Confid.fopra il I. Difc. à diflfcfa per Hipp. 

Mà ne i muli acuti t^glUrM U 'vena , quando però appari- 
fca ejfer il mal 'vehemente , ^ t infermo Jia in etànfigoro/kj , 
, ‘ di robufiezsé fòfìcìentei fe dunque fuccederàScarentia^ 

ò qualche a fetta pleuritico ^(^c, 

ParlaHippo Notiamo prima^che antecedentemente àquefloTefto, parla 

^dc fcbri ^ Febri ardenti^ts* infegna come curar 

ardenti , ne fi debbano con njomitorìj , deiettionijiatte cottoy ed' altre forbi- 

fica'u Angue altro precetto impone al Medico y ma filo le infegna 

^™noaa <vfiirà Jpontanea~ 

eia fegno di mente fangue dalle narici , fi filuerà la febre : 

OpinTóno’ Vogliono alcuni in quefto loco » che Htppocrate dica quel che 

d'alcuni. non dice , ^ tacimente intenda che fi conuiene d'immitar la^ 

natura , eflrtundo fangue con l'arte da quefia ò altra parte s 

Confutado- Ma con loro buona pace yfino in grand’errore , perche quan~ 

* do fa me fiere di operare , ei parla , e comanda j 

Motiuo del- biffini filo infegna quando^ e come termini à falute la Febre 

la cófiitado- mediante cri fi y che alla natura s'afpetta y non altrimenti al 

Medico , che il buono dal prauo non difeerne . 

Hippocrate Offeruifi ficondari amente le parole contradi fiintiue f Ve- 

rum j Verò (^Si quidem igiturj perche con quefie feparando 

te di male a- Hippocrate li mali acuti di Febre , de quali parlò prima y con li 
attodavn’al t,.^ . i. , , ^ / •* n j- 

tra forte a fi- acutt cl tnpammotione di qualche parte del corpo , cornea atre 

re die non fi ® pttto eJpUcati y ’volfi chiaramente fignificarci | che 

deuono me- non in tutti li malori £ axutie fi conuiene la mi filone di fangue > 

^wncc?'^ /»4 filo in quefii particolari già detti ^ ò fuoi confi mili* 

Et all oppofito nelle Febri non e per lui opportuno , mà and 

danno fi il Salajfo y quafi di r 'volejfi queflo fapientifiimo Legifi 

latore nelli fiodetti cafi di Febre non ti ordinai di cauar /àngue y 

perche offenderebbe , ma nell infiammationi che figuono comt^ 

di ponta , o fcarencia y lo cauarai allegramente yperchecofi com- 

uieney mentre però ti ritroui con le tri cautele che ti dò per nor^ 

mojs 

^ ^in- 


Contro Galenò, del SalaflbnelfeFcbri. 7^ 

^indi e che lo prohìhì anco dopo d Hìppocrate il Prencipe 
delli Arabi ^dicendo nelUcAufonide(à firn che f or Ji non infiam 

mi maggiormente quei corpi che ardono ^non cauarai fangue^ 
nelle Velri ardentt^come fai che non conm ene ne anco nelle firn- 
plici terzane .) 

Pii* oltre fi auuertifiay che Hippocrate aggionfi le tre condì. Permirtentì 
twniy grandezza di male yCtàye forzf , àguifa di cautele , e fi- 
gm di poter falajfare con ficurezjji ne i cafi di gagliarda^igj im- "5*‘* 
portante infiammatione ) non hauendo in quelle pen fiero imma- imponame. 
ginalile alle Feltri , mà filo aaò il Medico non corra precipttofi 
in ogni minimocafodi calore à rimedio co fi grande y quale il fa-^ dcircti, 
lajjh -yfinza necejfità , come à dire nelle flogofiy ò fiaacenfioni di di^iìu 

poco momento: le, nó inrefe 

r'L r • n • i- • i i ,■ chchaiicfle- 

Lbe ctojta njerotn flemmoni heui del gurgulione fi altrt^ ro rdatione 

parti e gl ì non caua fangue i ome 'vediamo ; ‘ n^^'cafle 

Galeno per tanto y che non heltìte in Hippocrate fòdezno delle 

^ ^ • , loairinfiara 

jue ma^jime contro ErafifiratOyemulo fuo ajjat fuperiore yyolen- mationi. 

do in ogni modo autenticare ifiuoi di fior fi con Auttor cofigraucy cdcnó tró- 

^ creduto , lafiiato ogni rojjlre y troncò il Tefto , (s’ à bella po- ‘«Ito d' 

fiafi fiorda nelt ejpofitione la parola contradifiintiua ( •verum ^v^rfene 

che fùonaymà per t incontro y come dir ntolfie Hippocrate s Far- L^°c?c^”la 

ma quindi Galeno propodtione'pniuer fàlere pronuncia, paroià(vcnì) 

(Nei mah acuti cauarai fangue ,) Mà per pin- 

Ne fi cura di peccar fiUogizjmdo nelli Elenchi, componendoy 

e confondendo <~vn genere di male acutOyCon quello d'altra fòrte ncHìppocra 

da Hippocrate chiaramente contradifi 'intifi fine di fignific ar e y da Gd«io!^ 

che nell ’xtno di quefli gioueuole è il fidaffoycome improprio y 

perniciofi nell’altro y Hippocrate 

A^iufato dunque eh* hebbe Galeno ilTeflo à fiuoì diffegniy noncVi dhll 

com e chiaro d par del Soleycommenda grandemente queRa Ccn- • , . 

^ • ì ^ • 1 1 i ^ . Galenoloda 

ren^jt titppocratica y(gf figgionge che meritarebbe aejfer ripa- la frntenza 
fi anelli Afforifini yperchein poche parole gran yirtùrinchiu-^c^lf^l^ 

dt’i modoiiio} 


Confid. fopra il I. Difc. à diffcTa per Hipp. 

de non sà per qual cagione in quefla ftejfa non babbi a fatto 

S* *>^”tione anco de i mali diuturni , in molti de quali , al creder 
noli?' ^ fuo, è conueneuole il Salajfo , concorrendo con quefli li fegni per- 

mittenti fodetti d^età , forxg , f^grande^fi del male ; 

Di più con- in fomma , perche ^uole Galeno in ogni modo che Hippocra- 

K dclTe- « habbia ^voluto quello, che non ’volfe di cauar [angue nelle Fe- 
tte, & riprc- geco che neltefpofitione , che fa de i permittenti il [angue di 

«per SS /òpra efprejf ^grandezgfi di male, età, ^ forza contro ogni ra- 
to, 6c ^ ^ mifterio della lettera , Li applica alle Febri fle/fe , 

non vedendo ilTeftoin tutto conformato al fuo -volere, in vece 
di commendar diuino Legislatore , lo punge , e lacera , dicendo 
che la Dottrina d Hippocrate è confufa, inordinata , 6r* indefi- - 
viteu. 


nat* 


11 fine del Primo Difcoifo. 
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SECONDO 

A D I F F E S A 

PER HIPPOCRATE, ET ARISTOTILE, , 

Contro li Aftrologhi ghidicìarij. 

Delle cdgioni ejìerne dei beni mdli de nofiri corpi, 

HIPPOCRATE NEL LIBRO INTITOLATO 
Dell Aria , Aqt*e j e lochi . 

Come la fanicà^e malori noftri dipendano dalle mutanze 
dell'Aria, & fi guardino le Stelle, non come caufe , 
ma come fegni fermi , e ficuri delle medelì- 
memutadonL 

Vello 3 il quale brama di farli Medico perfetto ì il Medico è 

/ N b I • I > I tenuto d’of- 

/opra tutto e tenuto et andar indagando leu fcruare iccó 

conditione dei tempi deU tAnno ^per quanto^f^^fflf^ 
ciafeheduna delle Stagioni forza di poter 
operare ne i nojlri corpi ^ impercioche non han- 
no 'ver'vna fomiglianza tra di loro per le mutationi ^cheinejfe '' 

fi fanno , differenti t yna dalt altra . 

Poco più a baffo alla njerRone 'viee/ima ottona fofmnnoe . Fmtti vni- 
ìP‘ J >• a' ■ / • uerihiichtj* 

Chi faro fludiofoneU indagatione di que/it particolari ipo- nUitmo al 
tra preditela conjìitutione di cia/cheduntempOt^ dell 
JùJfequente , quai mali cioè fono per infeftar la Città , co/i t E-he de’ tòpi. 
fate , come t Inuerno, ^ li pericoli tutti 3 cVogn yno potrà in- 

L con- 



Hippocrate,&AriftotilenelII.Difcorfo, 

cmtréxe dàlU dteu nudamente njfata s 
VtiiitA parti Così chc in tal modo indagando , e ^reuedendo le occafìoni 
de tempi > intenderà, a merauigUa con qual metodo debba proce- 

Pnma. ir y • • ■ r n i \ 

Seconda . aere nella forma della meatcattone tn tutti li cajt , ^ per lo pm 

Giona conjèguirà la falute de fuoi infermi»^ caminarà peryna viay 

che lo portarà alla gloria s 

mia ^ M«f- Màper t incontrofe parerà ad alcuno , che non fi a necejfario 

feria al Me- di penetrare tant‘ oltre fi difcofli da queff opinione , al fi- 

<ii^o>&pcr . \ jm p 1 i* A /I ' £ 'r 

qual cagio- cuto m^orara dt cmojcere ^cbeieA (tronomM conjmfct molto 
Nota, altefercitio della Medecinafimpercioche con la mutatìone che fi 

fà de i tempi, fi commutano anco le uifcere dellt huomini. 
Coneflìone Et do^ thauere commofirato le habitudini delle Nationi 
pojle in ogni fi to del Sole,t^ de i venti , &* diffufamente trat- 
tato della natura deH aque , parimente da che nafchino li tAnni 
falubri , C*r’ infàlubri s Indi parlando delle mutanzs de tempi j 
che probibifcono a Medici di operare y cofi fauella . 

Tefto . Fa di meftiere ofleruare principalnientc le mutadoni 

deffifcì?' tempijper fchiuare in tali congionture, così di 

Ilare il Medi dar Medicina loluente , come di paflare ad aduftione , ò 
re ron nmc- taglio del Ventre, prima che non palCno dieci ò più gior- 
dijgradid’i-ni^ non meno. ■ 

/ ntorno a ciò yjono tenuto ^ auuertire , che riefeono di gran- 
difjimo pericolo ambi li folflitijy^ majfimamente l’eftiuo , cofi 
C vno 3^ t altro delli Equinotij , ^ particolarmente t Autun- 
nale ì 

Mainoltrebifogna hauerin confiderarione il nifci- 
menio delle Stelle, tra quefte quella del Cane,in fecon- 
do loco quella deirArturo , & pofeia TOccafo delle Ple- 
iadi, impercioche le malarie in tali tempi più, che in altri, 
fi giudicano, & di qui nafee , eh’ alcuni deH’infermi peri- 
fcono,edaltrififanano,fìnalmenteinalcuni altri Tinfir- 
mità in altra fpecie fi trafmuia,& cofi ftà com’io dilli. 

Il 


SoHlicij. 
Equinotij. 


Tefto. 

Cane. 

Arturo. 

Pleiadi 
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il mede fimo Hippocrate nel fecondo delle preditioni nel^n 
àpio . 

Si rapprefentano de Media molte, varie, & ammiran- Tcfto. 
de prcditioni, de quali non folo io non me ne fono inge- 
rito mai, ma ne anche ho fenrito alcun altro a formare fi- f 

nuli prclaggi. 

Alcune di quefte fimo ^ come A dire i che l^huomo fiamaldafi Primomo- 
fetto , ^ permtiofiamente 3 giudicato per tale , co fi dal Medico y ré .*** 
che li ajfifie , come anco dtuli altri y &’ nondimeno fiprauenghi 
chi dica , non perirà quefi’huomo, mà fi farà cieco 3 ^ 

Il medefimo hauendo tngrejfo da fxm altro infermo yche pa- Seconda. 
reuafi ne ftajfi molto male fi habbia predet tocche fi Janarày mà 
che refiarà con yna mano per fa 3 

Ad yn altro parimente, che pareua in fiato infinabile , /c^ Terza. 
predica ychefi rihauerà ymà che li fi coromperanno i ditidt^ 
piedi 3 ey* li rverranno negri per putrefattone 3 con altri fimili 
xuenti . 


Vn altro modo di predire' confi fienài' indouinio ^i^tornoa^^^°^^ 
quelli 3 che compranoyfg* negottano alle pia7^e3aJferendo3 ch'ai- re attinente 
tri moriranno, altri diueniranno pa7^,ed altri s'infermeran- 
no di quefio , ò di quel male 3^ in oltre afièrmano di faper rif- 
ferire ciò , che li farà fuccejfo nei tempi antecedenti , narrando 
il<-uero di tutte le cofi . 

Si troua ancora 'zm altra forma di diuinationey ^indoui- Terzo mc^ 
niod intorno a' lottatori 3^5* a quelli che fi anno inefiercitioper 
fanarfi da mali , nel conofiere fi in alcuna co fa haueranno fin- 
cato nel cibarfi , ouero beuutopiù del douere , 

I n fatti fi raccontano tutti quefii modi di preditione , io pe^ 
rò non farò tali prefaggi ymà ben sì firmerò i figniyda quali bi- co ripudia li 
fignaconietturare, quali delli huomini fi ano per fanarfi, e qua- 
li per morire ,co fi in breue, come in lun^o tempo . nofticate. 

Segue Hippocrate paragonando tradì file preehtioni. Propone 

L ^ dU 
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‘tì «ro dichUra quali fi ano proprie d'buomo che intenda , qu'ali da 

**°c6*fàceuò^ '^fnturaj^ da non farne conto. 

IcalMcdico. Hò fcritto delli abfceflì , & come conuenga di confi- 

. có^cftepio derarli ad’vno per vno , io m’imagino poi che li altri, che 
? "iwifri prediflero delle claudicationi,ed altri limili imperfertio- 
Hippcrate ni , confìrmato già il male , habbiano predetto , quando 
$Ìc^rrà-CÌoèeradigiàmanifefto,che non farebbe per ritornar 
Ijoiwioic . più l’abfceflo, fé però fono flati profefforich’intendef- 
’ li wed?tìó- fero,& queflo modo di pronoflicare, farà feguito in bro 
fcgfeiVnS molto più certamente, che fe haueffero fatto preditione 
Ari corpi, c prima ch’haucfle cominciato a farfi rabfceflb . 

Hip- lo mi perfiuado parimente di hauer altre cojè predetto cotu 
coftume più proprio adequato all’humana cognitione , di 
fèiTod gene quello che fuiene rifferito hahbiano predetto altri , e morte , e 
ìSSSc^pS mali y ^ infama nelle per fone di quelli , chty comefani operati.. 
fticano dal Jq comprano, e trattano ne^otij . 

nafcimcnto ^ r j J- t j n - r ' 

d’ogn’vno . Ciò eh toprofefjo cUpredireyho di giapofiotneJecutione.yne 

Jd I nfpp^ mipare d'incontrare yervna difficoltà , mentre alcuno rvoglia 

cratefonora f^etterui fiudio.^ appUcotione diligente, poiché primieramen 

noneiioli, . ' “ Oli 

«coniìrma- tty^C. 

rie?za.* Quale fia per Hippocrate la forza delle mutationi de 

f vcraTSe commotionc de noflri corpi . 

dica mutationi de tempi concorrono principalmente a produr 

'^4’rifmo mutationi del freddo , o del cal- 

primo della do dell humido , ò del feccQ , cofi anco de 'venti ,o fi a il diffetto 
^.fettione. • , f, ^ 

La miitanza delle mede jimecoje , 

edmucà qua tempi , ne quali t ifleffi giorno habhiamo hor caldo , hor 

liti nell’hiio freddo , conuiene di afpettare mali cAutunnali . 
ìrSf'rpWc- tempi flabiliye cofianti^quando cioè le ftagioni fino pro^ 

Afcnfino 4 ”^de fue qualità ,fi fanno anco mali coflanti , ^ < 

della fteffa-, buon giudicio^màper t incontro nei tempi in (labili , fi form 
particolx ... ri.. J: j:.:. 


SSuo maktie incofianti, ^ di cattiuo giudichi 

forilino. 


Ari- 
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ArifìotilealnonodelUMetAfiftcAdcA^ quinto poco dopò Ariftotile. 
il principio, 

li Cielo non è capace di male d’alcuna forte. 

Si danno corpi 3 che panno rtceuerinfieme contrarij , come a jsjg ainmet- 
dire fanita 3 emalatiA^ma ilmedejimo ejjèr nonpuò Jkno , ect Ariftotile 
infermo , quindi è che nelle cofe cAttiue tatto è pectore delU^ ò dlfcreS 
fuA potenzia 3 Qt il male fuori di quelle qua giù non sattroua 3 • 

imporci oche naturalmente fegue aHa potenza s onde conchiuder 
fi può 3che nelle cofe eterne non fi trouamale per >-uerun conto, riitotiie. 

Auerroe. ne°?Auc?' 

Raccoglie da quefio tefìo Auerroe , terrore delU tAfhonomÌ3 * 

li quali affermano 3ch'alcune delle Stelle fi ano fortunate 3 ect al- 

tre infortunate , ftodle <]uai 

Il medefimo Ariftotile al primo de problemi al terzo , Jjj 

volendo ponderare da che nafchinoli malori de noftri de itiali de 

corpi per cagione cfterna , cofi fauella . rSS? mS 

Se alcuno ricerchi per qual rifpetto le mutationi de tempi 3 

45^ de flati ^òfìade 'venti acrefehino^ leuino3giudichino3 ò an- corpi 

co formino li mali 3 altro per certo nonftamo per rifpondeie , che o 5 aUt?"'& 

ò fredde , ò calde 3 ò humide , ò fecche dx fi ano le aualità , te Cu- 

^ ir u • /r / ” , . l. tcranonena 

peranza,^ ecejjo d 'pna di lor oppone in effere le malatieipofcia- feono tutte 

che la finità altro non è 3 che rvna certa mediocritÀ3 quindi (fe ‘ 

inefem^io)aforza di materia ^òhumida 3 0 fredda fi forma 

alcun male , quando il tempo , contrario fi rende alle medefime do fì Sicilia* 

qualità 3 la malatia fi folue , mà fe il tempo feguirà meno con- Sutariono 

trario^màanciconfimilefi facia allo fiato 3^ conditione 

corpo 3 il tempo acrefier à non fòla la malatia^mà tal 'volta haue- lc,'errorte!* 

rà Off co forza di leuar di 'vita quel tale : L’huomo ù* 

r\ J r j t n- n ■ I. no c tenuto 

Onde Juccede 3che quelli 3 che fi trouano in fiato difànità3 co- diftaroccul» 

minciano ad in fermar fi con la mutanza che fi fà de tempi , ^ [sz^dc 

il temperamento loro fi diffolue ; 

T> P r 1 ^ V f. ./> ^ V , fcruatione. 

i eri oppojito il corpo non ecapacedi rattificarfi 3 «^di’fw-TcPo,cta,e 
^ ^ *' /• lochi fono li 

fer- 
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mezzi op- feruar freon altri nuzju > idoneo de tempi , d*e~ 

tàyt^ de lochi. 

noftri corpi. Quindi amienCiche quando fvariano i tempi^althora mao^ 

Quatomag- _ rs ì- n- l n J t ■ 

^iovmàc 'iA giormente fa di mefhere di cuflodtre con altretanta maggior 
x^^S^ndiligenz^alanofirajàlute, • . . , 

omoémfta- ciopoi ch’io propof in generale detempi^’hà da pronuncia^ 

fo di pdcrc re anco in particolare efogn altra cagione adyna per vna^ im~ 
/(f mutan^ de flati , delC età, (g^ de lochigli deuono da 
ferifee l’età, ficeuere interpretare come mutationi di certo tempo ^ 
^ comecau mentre chiaramente -vediamo jche ifiejjamente hanno forc^ cC 4 - 
noihTmafi' cre/cere,ò di ienare^ di giudicare touero anco di formare qualche 
Ariftotiic in male , in quella gui fa apunto , che li tempi j e’I nafcimento delle 
m?e Snelle, 1 Stelle , OrioneiArturo,yirgilie , e Canicola ^ fogliano apportar^ 

indoro, va- U Conciliatore nell efpolitione del fodetto problema ^doppv 

rianolitcpi. . r J r i. 

Loco deiCó yarte cofe dette yjoggionge . 

<j)'jtore. Sappi che il nafeimento , & Toccafo di quelle Stelle , 

Lc%cìicfo-nonèintuttola cagione di tal permutationc nell’aria, 
So per varietà de tempi , che fuccedano , ma più tofto fono 
cauti della fegno , doucndo noi aflìenare lo sfono della cagione.» 

varietà de tc & / ic 1 

pi , & il Sole d Ogni mutanza,al Sole j 

m^^a*!^ ^ Stelle però operano anch’effe qualche cofa , come congion- 

Le Stelle co J feparate , ouero pofle^ come fi fi a in certo fito yerfo di queU 

karaté , o- /t? , impcrcioche , come a dire quando fi fvnifiono col S ole^s’acre^ 
chdìto'^{»-yr^ ^ fftutatione dell’aria nella qualità del calore, quando fi 

sSie7itf ci medefimo rimette, Cs" meno efficace fi rende» 

no códitio- 
ne di canti , 

&k>roef{èt. 

ti. 


ALES- 


ALESSANDRO 

AFRODISEO 

SELLE ^VESTIONl NATURALI, MORALI, 
Et del Fato àI capo 48. nel progrejjo, 

L*AftroIogiagiudiciaria non è arte, ma inuentio- 
ne deluforia^ • 


Aledandro 

Afrodifeo. 


Tcfto. 



I trouano in oltre certi Preftigiatori , ò giocola- La radico 


tori 3 li quali hauendo o^eruato la dehcdezgeu ile *^i»dkfa° 

della plebe et intorno al fato qual giudi- 

• rr • J- Ir iJi jr co- 

ciojtf ormi di tutte le coje , che dal medejimo pnitioncnci 

fi fanno^rgomentano che la moltitudine del- cf^l^lj^oppo 

le genti per il fouerchio amore di fi flejje^on arri nano a opera- 

recon>^irtùy^ honefiàinaieruncontoi mente non 

£>uindi per comprobare^phe di tutti li errori che fàUplebe,°^^^;^ ^ 

ig) Il huomini di poco finno,s*hi da incolpare il fato,pronuncia- poco fenno, 

no che CIO che fi fa, fi fidai fato: che fi. incoi 

Più oltre afiutamente rapprefintano , che in quejt arte , da 

lorocofichiamata^ponnoantecedentemente faper fi, predir fi dclli prefti- 

tutte le cofe , che in qual fi fia modo fono per auueni re , chL^ cób?ori^*'ò 

nulla li fa finza rvna certa neceffità, ch'ha nome fato: gùidiciarija 

6 onuocati pereto compagni,^ aiutanti , come fautori di que tenda . 

fia inuentata delufione 3 fiuente deprauano la mente di quelli\^^\°ff^ 

maffime , che fi ritrouano inuoluti in certe circonflanzs co- 

lamità , Gr* quefh per certo modo li pregano che faci ano appari- no li prefti- 

re,che ciò che fiegue a loro et infortunio ,fucceda per neceffità , il f f,p °"rcc^S 

che fi difpongono d'adempire mediante ^vna certa confuetudi- c>à che fé- 
/I ‘ ^ , / -ir P*'c a loro 

ne , er co fi urne d intorno a fimili cofe con la conferenza , Q/ fa- d’itbrtunio, 

gacitàdi farconfiguirefyna dopòtaltra^ ìmpercioche 

predicendo alcuni particolari affai commodamente^ ingegno- 

fa- 
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fornente 3 li fono di necej/kria confequen^o Sintomo d 
tutto ciò ch‘ è per auueniredopò di loro, ^ fermamente prò. 
nunciano , che co fi fuccede per la font* del fato , come fe queftd \ 
fojfe cognitfone cauota per •'via d arte . 
defia^Giudi- RdccogUono anco cojioro molte mercedi col mez^ di co fi per. 

ciariaracco- uerf inuentionc ^perche coloro,che operano malamente , contri. 
?èS"da’|lh bui fono rvolontieri a quelli, che li efcufano de i proprij diff etti, 
clieopCTano ^ mancamenti , 

nialaincccp- ^ ^ ... . . . , , 

die li efcufa In fomma queftt Indouini, prejhgtaton con le loro ctan- 

!SinSffi‘! eie hanno di già ingannato buona parte delli huomini , li quali 

L'icnoràza fctocchezza:,^ balorderta,traUfciano d andar inda- 

delli huoim- r ^ ^ l t J‘ n ' J ! 

ni C il forte- gando come fi fttano queftt negotq , qual orarne fi troui del 

floiiini."' nelle cofe^afegno che shMa a dire chetuttofi fàdalloj 

necejfità , ^ dal fato . 

^tenone d’ Segue tAleJfandro a dichiarare moke cofe concernenti il fa. 

e an ro . natura,!^ pofeia uerjò il fine del capo cofi difeorre • 

Te fto . Rimane a dirli che il fato altro non fia , che la propria 

non?chc"ia matura di ciafeheduno, impercioche non confifte nellV- 
propria na niuerfale, & nel commune , come a dire fimplicemente 
cJcdiJno!^^ nelli animali, onero nelli huomini, ma ben fi nei indiuidui 

dei medefimi, in efempio di Socrate , ò di Callia .• 

^cSa*!!! particolan la natura propria indiuiduale è princi- 

turafatalc. pio,e cagione tale di quelCordtne, che fi fa dintorno a quelle co. 

Jè , che fiucedcno , poi che da quella quafi fempre fiaturifeono le 
'vite , ^ li dìjj'etti della medefima natura non impedita dtj 
qualche altra cagione . 

Efemplific»- Che ciò fia "Vero , •vediamo rn corpo nato di tale ^ò di tal al. 

iTKdetoa^ rr4 conditi ont cader per fua natura m mali , e coruttele confor- 
me alla naturai cofiitutione^ma no già di necejfità^perche poJfi~ 
noleuar queft'ordine cofi le medecine appropriate ^ome le muta 
T.d olt ^ * comddi de Medici ,i^le diuine cofultattoni» 

forza d’aiTuc Nelmedefimo modo ,fe parliamo anco ded anima , in alcuno 

Catione le^ fri. 

Di ' .r 


Che rAftroI.giud.non è arte^ma fàiiola,& deliif. 

fi ritrouA che fuori della difiofitione naturale differenti Jifor- attieni dell* 

mino le anioni/ elettioni^&* le nfite, poiché il cojiume, taf 

fuefatiorte , come Her adito afferma Dio , la natura^ la difpofitio , 

"'n nc naturale. 

. s. .V. 

si 'verifica però il piu delle •volte ^che fìano fimili) con- mì p io più 

ftceuoli le anioni , le 'vite^l^ le mutationi delle medefìme alla j! 
preparationi , ^ dtjpofì doni di natura j ceuoli . 

C ome in efempio alti huomini rijfoji , ^ audaci , fuccedeper Efempij. 
lo piu morte celere^ rviolenta,^ queflo è il fato la natura 

Icros 

Cefi t intemperanza leua di •vita thuomo dedito * piaceri 
del corpo j 

La toleranza delle fatiche , fUfi dei difaggi , quello eff è for- jerzo. 
te>(^ patiente. 

Et tauaro fi diflrugge daW anfietZ d’ accumulare y quindi a 
ragione di lui diciamo , che tviuaritia li accelerò la morte con 
quel che fegue . 


CIO: GRAMMATICO,„,,„^ 

NEL ^ARTO DELLE METEO RI 
Sopra le parole et Arijìottle^ il moto ha forzA di di- 
gerire , ^ di rarefar tarUy Gr’f. 

Dichiarata la virtù del moto, & maftime del Sole , intro- 
duce l’opinione delli Aftrologhi giudiciarij , 

& la rifiuta, cofi dicendo . 


S I trouano alcuni y chcy com* io mi per fuado yfauolofamente 

parlando yfi riducono acerte caufe occulte % 1/ hnoteno^ ria.^vn’in. 

J ìì r* ^ ^ ucnrionc fa-» 

Ulta delle co/è: 

Z>/- 


M 


po Alers.Afi*od.&Gio.GramadconelII.Dirc. 

Fondamelo Dicono quefii che mi Cielo fi ritroumo ^tenzs > ^ •virtù 

dell' inucuo ^ fxjengono xd ejfere elettrici delli euenti di quefìe cefi 

qui giù» non per altro ) che per la forzfi»^ facoltÀ^he a noi de~ 
riuano dalle Stelle s 

Sanirno , & Saturno contiene^omprimedSS^ ternana in fred 

fentìre^o f*** > 

Ghidiciarii . Marte ha forzn di difivntere» difgregare » finifee per 

Mane. contrario in feruor igneo : 

Cioue riduce ogni cofa ad 'vrta certa conueniems de Hi efire- 
mi: 

Il Sole apre la •via alt ardor del lume ; 

Si come la forzai della Luna confifte in •vna certa natura^ 
ajfai humida»e fufile » 

Venere hà proprietà come dicono » nei connuhij delli huomU 

ni 5 ' ' 

Mercurio . Mercurio finalmente ajfai vale nella commune focietà delli 
efiremi : 

La Giudiaa Cofi fauellano cofioro » nè s'auuergognano di rammentare 
ria fi rifiuu forte di cofe fauolofe , a quali fi conducono non per altro, 

da ignoraza che per t ignorano^ delle cofe naturali . 
dellecofc na 
niralL 


Gioue . 
Sole . 
Luna. 
Venete. 
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GIROLAMO FRAC AST ORO 

CONTRO GALENO. 

Che la caufa propria de giorni critici non hi che fare con 
laLuna,mainnoifteffi fi ritroua. 

^ A natura diuinà , di ciò , cÌjc al fenfo delVifo s"ap- Enumenda 
^ partìene , onero con t animo s* apprende , è colma « deUecofe 
^ et ammiratone , Gf* maffimamente per ^stello che Eiiin3uÌu! 
riJUende nelli animali ^ impercioche quefii 
J^ntimentiiche deriuanodai medefimijecognitioni »li appetii 
f* y legener atonia (g^ il rimanente de i moti ,/òno tutte cojè de^ 
gne (C offer natone , e meraniglia. 

Marauigliojtjòno anco alcuni e ffett , che li fuccedono quefte, 
traqueflt primieramente quelli yche per coflume inuecchiato fi ‘Ihmco della 
chiamano cri fi y de quali f or fi è co fi malageuoledi penetrare^ 
tejfenza , che per quefio y fin ad bora , non è fiato ben indagato, 
che cagione in fi ftejfe contengano : cagione , 8c 

In fatti fi trouano c erti giorni , quali come fatali , la natura 
tra tutti li elegge y e fiieglie , e in quefii mofira ciò che fia per fi- 
guiredi quefioy(^di quell altro male, mradò\he 

tAltripoi de giorni fono cofi negletti, che non mofirano mai SfqudfoTJ 
•-veruna crifi , quafi non degni (tamminifirar carica della no- jjj 
turOj • Giorni no ia 

^luefladifferenxfihà condotto allatto della fpeculatione // cfdà^"^u 
huomini faputiy^ tutti quelli ,che della natura fmointerpre- 
taproferirrvarieopinioni, ^*^17 

Parued PitagortycheliDtyGlianatura ftejja godeffe-Zll^TÌi 
ro di certi numeri y(^ fopra li altri del Settenario , che perciò taf JitTeren- 
fitmorono che con feri fica molto per fiabiltre la natura t/p/At. ^òpiniono 
crifi. 

Alcuni ajfignano ogni ragione di crifi al cafi • 

H % U 


s^cricta a Pi- 
tigorei. 
Secóda pi- 
nionc. 


$1 Girol. Fracaft. nel II. Difc. Contro Gal. 

Parere delti Li A (Prologhi d Cieloi^ die Stelle ^ majjlmamente alli 

Aftrologlii •. i^ftna^qttule affermano che per li giorni fettenarij della fua con- 
uerfìone , introduce alle coffche qua gii* sattrouano , yna certa 
forz^ì^ motione impetuofa . 

fr^aftoroa^ r quello che mi pare fino fior dati di fi 

Medici^cr- (ieff , Gt* delli proprij intereffiimperciocheifi bene efft fili po- 
no^arthrìcMi trebbero trouar "via , tHd facoltà per fapere il perche delle Grifi , 
per ad ogni modoy fi a per fortunato come fi 'voglia ^fedotti^ ^ per» 

le Grifi . fiuafi ddli jiflrologhifi fono fatti figuaci della loro opinione s 

cedWa^ar marauigUo perciò con ragione, in particolar di 

dìkhc^o Gdeno, per dtro accurato indagatore 3 defiritto come Pa- 

criricu fi h- dre della Medicina , perche cofi facilmente s'habbia lafiiato 
re daUefeffi pcrfuadere a mettere in difparte la "virtù delt arte propria , per 
nationi delli obedirCt (ffi fiat fine alt inganni 3 ^ faficinationi altrui. - 
^S^fcuFa'ln ld.à per "verità fuccede de grandi ingegni ciò , che fi ^verifi- 

^^TfiWnidine piùfamofi cacciatori , li qudijpeffo auidi di moL 

de {xTaoCx te prede 3Ò cacciagioni, alcune di quefie trafiurano , ò negli. 
Cacciatori ’ gg„(gf„f„{g profiguono 3 onde meno fi dobbiamo dar ammira. 

tione ( fe anco Gdeno ) che molto feri (Se 3 shabbia lafiiato -vfiire 
Scmtori memoria qudche rileuante JpecuUtione. 

Galeno non Hora perche niuno depofleriori hà hauuto ardire difioflar. 

t “addire di fi ^ h*i , perciò quelli che firijfero di quefio fatto 3 altro oggetto 
ma df hebberotche di dichiarar li firitti di Galeno, ò li pareri delli 
chiarano ^ Afirologhi • 

mone? tanto filmiamo far di mefiiere , che di nuouo fi 'volgoj 

fi faccia inquifitione di particola. 
Se p qtlo di’ re CO fi degno , Gr* neceffari 0 j 

mlfipuò^ fi per quello , che in noi sattroua ,fi può render 

dcr la ragio- o^{ ragione 3 cau/à de giorni critici , farà bene deliberare da 

crìtici , nó fi quefia fatica la Luna, quelli corpi beati , li quali ( fi bene 

colere alla ^^^^orrono preffo di noi in molte cofi Jpermettono nientedimeno 
Lum p qne- che da noi pure, fgfi dalla natura fieffa molte cofe fi faciano . 

Io 


00 


Che la Crìlì non ha che fare con la Luna < 5 } 

Io so che Galeno nomina per Sofifii sper/èguita and con 

lunnie , Gr* maledicenzs quelli^che yogliono con qualche ragione rti,q»cijichc 

andar indagando quefiopardcolarcs jd non dar fede alli Afiro. S AtSCE 

Ioghi 3 m particolare alli Egitij 3 li quali ajfeuerantementt^ 

affìermano^he le Crifi fi fanno dalla Luna, 

MÀ /ho da dir il yero3quando anco do mi ajfermaffe non fi,. Fracaftoro 

lo qualche Afirologo Egittio , ma yn Dio di quella N adone 30 la rifpódc, che 

figura di quelCane , fittola forma del quale fi adoraua Mercu- tropf» Su 

rio, non firei co fi Ueue et ingegno à creder tanto , cof^di^filè* 

Dunque io prego chi ni attende 3 che non mi nomini per Sofi- culariont^ , 

fia ,fe prima tutto ciò eh' io fino per dire 3 non hauerà letto coru bSczMd'iiì 

amica , ^ (incera applicatione . gepno. 

Tf/r •' ■ • • / • » . . . l'TipIora at- 

sisjjeriremo tutti quei particolari , cioè neu inuefiigatione tentìone . 

di talnegotio con la maggior diUgentu » che shà potuto , è fiato nrSl?AÌt 

da noi apprefi>3^ finalmente fine fi amo confirmati . ^ Ri chiedo 

Non intendiamo però che n;i fia dato fede , fi prima infat.. che fia dato 

ti con t effetto dell'ifperienT^y maefira di tutte le cofie3 non di(!:or?ó,dS 

fi farà fatto comproùationv del vero, poiché in tal modo ogn vno J- 

potr a afiidarfi delle ragioni,^ off ruat ioni da me apportate , conl*ilpcrió- 


Capitolo Primo . 


D Ouendonoi trattare efittamente eC intorno a^le caufi de Metodo che 
giorni critici , primieramente premetteremo quelle cofi ^ propone U 
che fino fiate ojfiruate ne i giorni de mali ,pofeia riferiremo in dkSÌS 
che modo altri hanno tentato di renderne la ragione , ^ final- j|® 
mente per quello che noi filmiamo , fi obi liremo C effenzA delleu 
Crifi con ragioni più rvalide , proportionate alla natura^he 

dir fi pojfa. 

Diremo prima d’ ogn altra cofa 3 che de giorni 3 per la via de d,‘c ^ 

quali caminano li maliyoltri fi chiamano critici 3 ^ in qnefii le 
Crifi per la maggior parte fi fanno, 

*AU 


P4 CiroLFracafl nel II. Difc. Contro Gai 

Non critici. e4/m non critici fi dicono , perche inquefii molto di raro fi 

yeggonoCrtJi ^ 

McTTani , c Tra li yni^ li altri fi trottano anco li mersc^m , parte crU 

tici , e parte non criticità sèojferttatoperi/perienrjt , coji dal- 
li Antichi , come da tutti noij che in certi giorni fi fanno nume- 
, rofe Grifi ^pochijfime in certi altri^ ^ in alcuni finamente non 

molte j nè tanto poche , 

Critici prin- p*^ f »r/// che fi chiamano critici , alcuni fono princi- 

ed altri inferiori di que fio principato . 
Indicatili, ò Alcuni in oltre fono indicatiui , ^ quafi noncij di quella^ 

^Crifiychlèper farfi in ^zmo de giorni principali, 
nc ^^ìm 'veramente fono il quarto di fèttimo, tyndecimo , il 

m'critia decimoquartodl •vige fimo di •vigefimo primo, il 'xngefimo fit- 

timoj^ fecondo altri, il yigefimo ottano. 
f fpreiTione Principali fjimi tra tutti è chiaro che fimo ilfittìmo , U deci^ 

dci*pi°ùprS^ tnoquarto , ilyigefimo, ftf il yigefimo primo, benché, quanto a 
d* pofiremi , non fia negocio cofi decifo tra li Antichi, 

Autrori Co- quale cioè di quefi fia più critico, poi che pare che Archigene,, 
^ /limato più il •vigefi mo primo , Hippocrate, e Galeno fuo 

Archigene . feguace , il <vigefimo , 

gÌo^^- Seguono a quejli li meno principali nelle Grifi, il quarto cier, 

tyndecimo, 

li nelle enfi. n it- t r- • • • t /f •! h 

Giorni iwn ^^eUi che non fono critici , •vengono ad ejjer il fefio , i otta- 

uo , il decimodl duodecimo il decimofefìo, il •vigefimo fecondo, 

^ il'vigefimo quinto s 

Tacitaobiet Potrebbe qui dir alcuno , che il fei mede tal yolta qualche^ 

Grifi , ma quelle non fino propriamente Grifi , onde anco quel 
giorno annouerar fi pojfa tra quelli che fino meramente critici , 
MezMnitra Helmez^iodiquefii, fi trottano il cinquedl noue,iltredeci, 

n^Sc? fittimo , t ottauc,el yigefimo quarto, fi deuepero au- 

uertire,che di quefii il decimo fittimo d’I decimoterz^ s'approf- 
fimano più d giorni critici U d quelli che critici nenfino, 

là 


Digiti; 


EfprcflTone 

dc^iorniin* 

diciadui. 


Propone 1- 
Auttorc di 
voler inda- 
gare laccio 
ne de giorni 
coli critici» 
comc'indi- 
ciatiui . 


I 


Che la Grifi non hà che fare con la Luna. 9^ 

Liindiciatmi fino il quarto del fetùmOit vndecimo del de- 
cimo quarto-i il decimofettimo del 'vigejimoyil'vigejimo quar- 
to del ’vìgejimofettimo , qttarti tutti dt quel giorno , nel quale è 
per apparire Crifi perfetta . 

d)e tali fi ano quefii giorni , non fi pone in dubbio , mà per 
qual cagione ciò che se detto<ifigua di loro donde nafia ne 

mali tanta diuerfità de giorni , rimane che fi njada diligente- 
mente indagando . 

Capitolo Secondo. 

T /' V •/» I- I . I • • • *’*'^ ‘* 

L rapprefintare yO rifiutare U detti de Pitagorici^ pare che litcralc iiPr- 

fi a fouerchiojmentre e fatto palefe a fòjficienz ^ , che ne li nu- dà^o'ia c^" 

meriy ne ingenerale alcuna quantità >poJpi ejfer principio tC at- 

tione 3 feper auentura non yoleffimo ciò proferire per accidente. nómeritMo 

Quelli Filofofi poi , li quali donano al cafò P effetto 3^ la ra- 

gtone della Crifi ne‘ giorni de mali ,per lo più parlano con fon- ^“^eT” 

damento maggiore fimpercioebe dicono^he quelle cofe ch‘ opera- loro poGtio- 

no,^ operando pati fono , confi fiono in vna certa propor tione-* ’^inionc^ 

tra di fè 3 fgd producono il loro effetto in certo tempo , altre in-, Filofofi 

• ti-» ^ r- r ^ clic donano 

maggiorerei altre in minore 3 come fuccedes ai calò reffet 

A^icandoffe parliamo ddle Crifi , nel fettimo giorno youero ^ 

nel decimo quarto 3 fi mmuono in noi lihumori^non da r<£j damenro. ^ 

caufa certami e ficura 3 fe non perche fuccederitrouar fi n>na tal^^}^'^^'°^ 

propor tiene della natura con thumore 3 eh' incerto tempoficon- 

cuoce 3 concetto lo trafinette Y queflo nel fettimo ,, e quello nel 

quarto decimo ^ in quella guifa che il foco quefia cofa confuma 

in ynfòl giorno 3 quelTaltra in doiyla bile flauadi terzp in ter- 

^ fi muoue, tjtd t humor melancobco di qua rto in quarto giorno^ mifinid^elì 

Si come dunquein quefii non ricerchi amo la cagione dègior-coxtoboTiLf 

ni 3 ^ofi non lidobbiamo ne anco ricercare d intorno alle Crifi 9 dc?lb^^ 

wa foto perche qmfia forte dhumore. pùprefio ,,^^! 

più tardi fi muoua.. «ifififadal 

^ '' cafo. 


$6 Girol. Fracaft. nel II. Difc. Contro Gal. 

Conftitatio- fi bene in generale parlando , dicono il 'vero , che trà 

nc ^iia me- ^ r^’g certa proportionet Cf* mi fura di tempo , non è da 

dclima opi- ^ r r ■ 1 U- r n r >• 

nionc . credere pero che U -giorni critn et habbiano cauja coji fimpltce^ 3 

màpiù tofio è ragioneuole di penfare 3 che altre cofi concorrano 

alla crifì^ol mezzo de quali molte cri (i fi 'vezzono in certi zior- 

Fondameto / • ,• V ^ %•' r 11 r / 

ch’eccica a\- ni in altri certi molto meno , perche je quella fola proportio- 

hcófutatio- fjg concnrrejfe alla crifiidi certo noi rvedre fiimo non più il fitti~ 

* mo , che t ottauo 3 el nono giorno , si che di poco immutata Uu 

materia in tali giorni attenderefiimo le cri fi . 

Capitolo Terzo. J 


ipior Ti ^ Aggior conte fa io mi 'veggo preparata con li Afirologhi ■ 

jLVJL* 


Còrnac 

tc^ Fr^:^ XV JL con quelli de Medici 3 li quali figuono li detti Aftro- 

5 conuinti alcuni daW amore deW tAfirologia^edf altri dal~ 
che con li al /* eflimatione grandijfima che fanno di Galeno j 
SVuta Fra- MkU fautori di quefi' opinione certamente ci ingiuriano , 

^?oghi ^ ^ trattano ingiufiamentecon noi^alunniandoci quafi che non 
della ligio- veneriamo ftAfirologia,&^ poco conto teniamo di Galeno ^^poi^ 
dd- intendiamo di ritrouare , (fif dimofirare 3 tutto onci 

h^oLfia che babbi amo alU'Zjeritaj^ alla Filofifia , 

& verità . ’ la quale non ammette che C animo nofiro habbia •zjerun legame^ 
di giurare con alcun Scrittore . 

Riffèriremo dunque quelle cofi che fcriuonoli Medici per 
decreti dilli s/ifirologhi. 

Dicono effer co fa certa, che paffano le crifi per fittenarij gior-^ 
delli Aftro- . j,. r- r ^ ^ ^ rT J ' 

loghi Dona- ni 3 (i intorno a qualiprincipalmente Ji/anno^Z^ ejjenaopari- 

d ^*r ^ Luna per fittenarij giorni , ifig per quarte^ 

Jir la loro o- delCielo introduca i-vn certo impeto-, e forza nelle cofi tutte qua. 

pmionc. ^ credere yfilo che la Luna apporti alle crifi 

quelle fèt tenarie commotioni , 

PttcaqiielU ^cuidentijfirnofignoìquefioichelaragtone,^ 

fon- 


Diglti^ 


Che la Grifi non ha cheifarc con la Luna t ^7 

fondamento della cri fi , fi dette rifferir nella Luna ) perche non che ia enfi fi 
fvè altra ragione pi ù opportuna da raoprefèntarfi . m aUaLuna! 

Mi furando noi dunque la conuerfione della Luna indoi mo- l’rùiu Ar^o 
di 3 col ritorno cioè che fa al Sole , quale chiamiamo mefe ciuiU , Aftrotog W . 
^ col ritorno anco à certo punto del Zodiaco , che di mefe Lu- 
nare prende il nome , nelt yno , ^ l’altro di quefti , 
ra 3 come dicono , che la Luna per quarte del Cielo , Gr* pergior- .. So 

nifettenarijf introduce commotione <y Gr’ impeto alle cofe qua n!inl"àppor- 


ta comotio- 
nc *allc cofe 


Impercioche il Mefe dulie fi f abdica di ip. giorni^ Cff* 1 3. 
bore in circa, qual tempo fi noi partiremo in quattro parti^o^i 
quarta parte di quefio tempo sfarà fette giorni , ^ quafi noue 
hore^ . 

D’intorno alU efireme 1 4. bore del qual tempo, che le cefi no- Efpcrimcto 
t abilmente fi muouano dalla Luna , ne porgono tefìimonianz^ 4 ^ 
quelli , li quali >verfano nelli affari Maritimi , ^ altri pari- coltoti . 
mente che s’impiegano nelle facende della Villa, 

Mora dicono che t iftejfo fuccedepur anco nel Mefe Lunare , 
che non ha pitiche zj. giorni, (gd horectto, come affermano li 
vÀjlrologhi hgittìj principalmente , à quali dice Galeno che hi- Galeno 
fogna credere. naaJiiEgkl 

Di quefio fatto adducom altro 'validijfimo argomento, ^ 5'econdo ar 
dicono .che infremandofi al.u' 0 , fi per auentura la Luna fi ^omctodel- 
trouaràin quel punto in che quel tale farà nato ,11 apportarà 
buona , ò rea conditione pa la quarta del Cielo , sì che na fendo 
con Stelle Jalutari , e pelici , la Luna da quella quarta<auera la Lima . 
fil„e,^lorifamrì. 

Màfi nel naficimentohauerà incontrato, che li fipra(ìtno^^^^°^ioc 
Stelle infelici , hi fognar à perifia da quella quarta del Cielo,on- tali . 
de è conueneuole di riffoluere , che li giorni fiettenarij della Lu- 
na , labbtano quiui facoltà, e forza vrande, Chiuià p illa 

r> „ j. ^ ^ • t , r ‘ • delli 

i'er tanto quefii fono li argomenti > che li Medici portano in doi argomé 

N campo 


u. 


V 

fùdare 
giorni criti- 
ci fenza 
Luna. 


Repecitione 
telici 


CiroLFracaft.ncl II. Difc. contro Gal. 

Epilogò cmpopertefiimonio coji de Nocchim , come de Rujìtd, ^ ifu 

nUe\dijCcoTp^^^^gj.a rifferifiono^rAffertione delli tAfirologhi Egittìj 

ci p li quanto saj^etta alle caujè deghTnt critici. 

‘‘ì^ro^ne il Noi però preghiamo li fautori cofi delli Afrologhi , come di 

Fracaftoro Galeno ^che fi contentino et andar cpn noi rventilando queft» 

dcwre i-opr ftuto fetre^ ira,&* abominatione ipoiche primieramente efami. 

Eoghì' ! neremo auai cofe dicMO li Medici, che per tfperienza ,^ <fer- 

Et con q\ià\ cationi habbianoconfifienzjtimdi apertamente, com tomi per- 

VnTolK^ctfuado,dimoftraremo in che modo,purgati dalle ffiinationi del- 

che fi poffa^ // Afirologjn , potiamo ^vomitare y e fUdare nel jèttimo , deci- 

romitare,& fffo quarto finzji U Luna . 

Ridare nc i ^ ^ 

Capitolo Quarto. 

_ 'W^^^Icono quefii come U Nocehieriy^ li Agricoltori affer- 

1 3 mano che la Luna perle quarte del Cielo fa commottone 
maggiore alle cofi qua giù s 

Efcme delle j[ià percertoeraraffioneuole,che dalli medefimi Nocchieriy 

mcdcumc* * - ^ i. ^ tf ^ fi 

Confiitatk> ^ AgTicoltort bauejjero apprefi quali fi ano quelle coje^e quali 

Su riT^Sa. app^idfia quella maggior commottone , poiché fe in generale af- 

LeKiBadratu/^^^'*”*’ fi 'verificact intorno di Mari , proferifionoit 

re della Lii- f al fi fimpercioche primieramente quanto s afpetta alt tncremm 

^n^^r^ tOy^ decremento del Mare,che chiamiamo fìujfi y e re fi ufo , c 

tana chiaro ,che maggior motonon fi fa per le quadrature dellaLu» 

tM ,pQÌche onci in quefii temei fi fiopre pochijfima mottone nel- 
dena^’utra tacque , mà ben d* yenti , ^ borafihe più grandi , nonpa net 
^^^^i^ff^fittirnodella Luna/nà et intorno al quinto giorno ,com e ben^ 
«afche. noto dtutti li Nocchieri » 

CTófimiati^ Veritd che nottomo anco Virgdio , ^ Efiodo y poiché dienu 

Sof^ precetto (dttmedefinù,che fi guardajfiro dalla quinta, 

^ualidun^e faranno quelle cofi neltampiezsé del Mar*% 
m mali fi finte quelUntag^or commottone i 

2 >«. 


Che la Crìfi non ha che fare con la Luna. ^9 

Diranno forfi che li teflaceiy ^ li aufiacei^ ed altri anima- Ri<pofta.‘ 
li diJimiU natura sfitto le quadrature della Luna ,/? eccitano 
maggiormente nodrifcono, ^ s mgrajpuio meglio, che in al- 
tri tempi . 

Hoi tal! effetto non neghiamojpoiche per le congiontioni del- Dichiarati® 
la Luna in quelli animali poco di calore , ^ bumore fi ritroua , "* • 
comincia però à inuigorirfi,&* eccitarfitvno^^laltrOf alt bo- 
ra forfi quando la Luna <-verfk d intorno alle quadrature, non ^ 

'‘1 n n / /•/'/)/»' ^ •V /» i • simpu»- 

gia perche ella jta nel quarto dt Je JieJja ,maptu tofio perche sn^ guano neUe 

tal flato ritrouandofi , manda da fi tanto dà lume , quanto bafii 3^i^*2uia , 

per dar fomite alcalor di quelli ammali^ alt bumore che s*bi 

daattraherepernodrimento, me,°ecdtà!^ 

Inditio di quefla rveritk è^che s* ingraffano quelli animali 
non filo nelle quadrature della Luna , ma anco dopò , mag- 

gi or mente, tioiSf^ 

Da quefto difior fi può apparir chiaro à fifftcienz^, che li e fi ® 

fiempi cauati dalle colè Maritime, nulla fvaglionoper rendere^ chcinuoiido 
! ' j n • r o i éTargomen 

la cagione delle cnji. to dcìii A- 

^anto s'afpetta alle co fi ruftiche\ alcune operai ioni fi firn. 
no dalli ^Agricoltori in quel tempo majfime quando la Luna è cote nurìti> 
fiemipiena , ^ quefto certamente , non per altra caufityche per deu». 



cere ad alcune cofie^ quefto per troppo humido, ^ queltaltro^^^ff^^^' 
per poco calore : Ucon^on- 

T utte quelle cofie dunque , che per ahondanzji d bumore fimo p. .iTtiònt^ 
difipofte ò di corromperfi, onero di paffar à qualche eceffo ài qua- 
lità y riceuono offejk daltoppofitione della Luna s in quelle poi « cofe , ao 
che sànaridifiono per penuria di color naturale fichiuano li ai-i\*nuaiioffc 
gricoltori le congiontioni , gjr perciò fogliano eleggere 'vn mezsj> fjonc°5Sja!i 

tempo . Luna. 

DtUi Alberi dunque de quali bramano lunga durata ,molti gi jn^olfc?’ 

ìi 2 non 
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CirolFracaft.nel li. Dìfc. contro Gal. 

:l taglio non tagliano nei flcnilmij , ed altri /chiusno ilta^^lto neifìlen. 
' oro du^ 3 perche nel primo fiato per troppo humidoficor- 


Nel 
delli 

rata.quaiirta rompono 3(^ nell altro fi confumano per pouertu di calore , come 
ù che poco importi per ecciu^ putredine^ ò che l'humido abu^idi 
più del douere 3 onero manchi quel calore 3 che contiene lami- 
filone^, 

PhcSi? 'che similmente delle cofepofie in cultura , tutte quelle che lujfu- 

cilmeme^ & r/rf«o facilmente , cmne à dire la faua , t herùa che il 'volgo chia- 

anco quelle ma col titolo eCaorefle 3 i cect , ^ quali tutte t Ijcrhi che hanno le 
dalletcghc. , , v ^ „ 

teghe iHon le piantano ^ne con la congiontione , ne con l oppojmo- 
Documcrop n€ delia Luna . 

lvue?n?ét^ dobbiamo proferì r della <vindemia , ^ del far de i 

opponilo ruini ^poiché nel plenilunio fino più humidi diquelloche fi con- 
faibu^^^(^ c*onga^ rie fono molto aquafi^ ^ col coito della Luna fattane 

Siocrc delh v/w riefcono freddi,(^ di poco ^vigore . 

Luna ,c cligi Soho quefii quafi li particolari tutti 3 comi io fi imo 3 che ojfer- 

^lonc^di huomini di Villa , non già perche nelle quarte del C telo 
molte cofe . fio. inferita ^virtù maooiore , mà perche quello lume mediocre^ 

Lequadratu-» n r • J- i r 

re della Lu- pare che fia attifjimo alia jormatione di molte coje . 

H non'muta- quanto poi fia nella bocca del <vulg03che per le quarte del- 

no la coftitu la Luna fi mutino le cofiitutioni dell aria 3 le ferenità , Or’/o 
rii"' ' ^ ^ fimili auuenimenti j^anco il svolgo fiejjò /i, che que- 

intorno alle idei Mcfi Lunare li Afirologhi Egittij affermano 3 che /o 
Scio', nd ^**<ttte del Cielo hanno grandiffima forza , 'tirati dalt e/èmpio 
^tielli che s’infermano mentre la Luna fi ritroua in quel pun 
za. tOynel quale hanno hauuto il loro nafcimento . 

che '^Fr^a i^àà dir il <-uero , fuppofio che faciamo buone le ojjèruatio- 

toro di Ga- ni delli Evittij idobbiamo marauifliarfi di Galeno, il quale per 
trop^ faci- altro prattico della natura deli induttione 3 fi e contentato d v» 

dedie 

uoni deJJi quol natura ei foffe • 

Egittij. *■ ^ n . 


Vin- 


Che laCrifi non ha che fare con la Luna. loi 

Vindut tieni fino di molte forti , altre di loro necejftrie , oL Moke forti 
tre probabili fil amente ^ ^ dt quefie^ure alcune jim^icemente 
probabili , ed altre rifiettiuamente. Primo gene 

. ^elle fi chiamano necejfariei ne* quali ò t induttione fifìà secondo. 
cofi per co fi delle fingolariy ò ne quali tutte le cofi fingolari fino 
al tutto fimi^iantiynè foggette ad alcun accidente , come le co- 8c loro det 
fi Matematiche , ouérp t induttioni fi fanno in pocfje cofiy ma il ' 

mezjig termine ferifie firnpre mai la natura commune 
niuerfile fiejjò delle cofi i.. 

Probabi li poi fi diranno ejfer quelle y ne’ quali t induttione^ Induttioni 
non fi fa in tutti li particolari y ni meno le cofi fi ngolari fino fi- Probabili . 
miliy nè. il 'vigor dell’argomento fi riduce alia natura commune, 
Induttione finalmente probabile , ma re/pettiuamente y è 
quella , nella quale fi fà Ceflr anione da pochi particolari , 

Stabiliti quefii fondamenti y che diremo noi deli induttione Induttione 
delli Egitti]? primieramente certo fi dicejfero di hauercofi ^mcteproba- 
firuato in tutte le cofi , quarte del Cielo , ajferiranno coftj 

impoffibile apprejfi il volgo y ma di più nè anco le cofi fingolari al Confutatiti 
tutto fino firnili y poi che le quarte del Cielo in quanto quarte^ , Hfd’fnnrao 
^ Matematicamente confiderate y fino tutte firnili y ma in^ défla 
quanto agenti y^ in quanto nelle medefime opera la Luna j non 
fino certamente fi mili y ma patifiono molti accidenti , 

In oltre ancora bifigna dire non ejfer fi fatta demofiratione Seconda, 
inriguardoalla natura commune yimpercioche quale di grada 
può ejfire ragion commune alla natura delle quarte del Cielo? 
feper auenturanon dicejfero y che nelle quadrature la Luna fi 
fapiùproffimaalla terra nell’oppofitioni tra/mette à «w'oi- 
più di lume. 

Ma ciò Ji njerificdua nel Me fi ciuiley fer* non altrimente nel 
Lunare , del quale bora è mojfo il quefi to, ^ vlgliono 

Le quarte poi del Me fi Lunare per lo più fino fuori delk..^ delie ^i»^ 
quadrature , nare,&per- 

Pa 


loi Girci. Fracaft. nel II. Difc. Contro Gal. 

L'induttio que/iifàrticoUrì dunque è cefo, facile di •vedere^chet in 

ni addotto duttioni delti Egittij non hanno ’ver yna necejjità./nd nè anche 
t^^^(oaò/òno/èmplicementeprohahiliypoiche non hanno Cojferuatime^ 
" baSi °nó maggior parte de cafi 3 nè tampoco adducono ragione prò- 

neccfla- labile confaceuole aHyniuerfale . 

Sienocon- Ter qual cagione dunque Galeno può chiamar fiffli quelli , 

Sdama S fi contrapongono olii Egittij ? perche con tante ca- 

fti ^eiiichc lunnieinuehijfe , ^ ejàgera contro tutti quelli , che /affatica^ 
wT^ndS no etinuefligare la ^verità di quefio fatto ? 
le caufe do gg dunque àpena è probabile ciò che affermano queftì Afro- 
giorni crm argomenti loro fono tentati ui più tofio ^c^ di altra 

forte ^non contenendo eglino niente dt neceffario ^era ben giu- 
Fracaftoro ^ ^ decente >3 che t huomo habituato nella Filojò^ andajjè^ 

Sb na^a diligentemente indagandocela cofafia altrimenti , come hab- 
della etili . biamo findmente ritrouato , 


1 Capitolo Quinto. 

Si rifiuta il A KAàche tanto s affatichiamo 'Ct concedano puretuttC 
■parere delii j\/\^CoJJèruationi delli Egittij i Vagliano li attefati cojì di 
«ife Ji? v!"- Nocchieri ,come delli Agricoltori 3 muoua la Luna più ejficAce- 
K idSroT^ delNno, ^ t dm mefe , muoua 

dotte oiTct- in fine per le quarte del punto natditio con maggi or forzjti 
te^deila ^ caufa daremo noi d quelle cri fi 3 le quali fi fanno fuori 

Confutatio- delle quarte deltyno3 Gr* tdtro mefe^td ftton anco delle quar- 
te del tempo natdicio ? poi ché molto dt rarofuccedc3 che U gior- 
ni fittenarij coincidano con lifèttenarq della Luna, 

Gloiàdell’o. S" oppongono in quefio loco alcuni Afirologhi > fjtd Medici et 

5 hoggidt 3 dogano la njoce 3 Gr* efilamano che noi non intendiamo 

li decreti delli Afirologhi ) ^ dicono non effer 'vero 3 che la Lu. 
na muoua le cofe nei foli quarti di quei mefiti del punto nata- 
• . . lido ipoiche ciò fi dice in forma et e/èmpio j md dicono che bifì- 
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gna riceuer li decreti tche in qual fi voglia punto eh* alcuno s*in- Fuga delii 
fermi , la Luna per le quarte del Cielo » introduce commotione» 
che fi rtfferifie à quel punto • 

Come à direte hieri Dione , ^ hoggi Caliia cadano in qual- Efcmpiific». 
che male , la Luna darà impeto à Dione per la Jua Jèttima , ^ «one delii 
per C altra à C alila , onde conto rre à tutte le crifi, tnà per meT^ fot 

de fettenarij à ciafiheduno in riguardo al proprio fittenario . “ 

Preghiamo però quefii Medici-J^ Afirologbiyche s* aquieti- Inftanzacbe 
no alquanto , dimettendo C irojpoiche eC alcune cofe defideriamo 
di ricercarli placidamente 3 ^ prima fe quelb che dàcano della . ^ 

Luna 3 s‘ intenda ch'habhia relatione nei mali Jòlamente^ ouero * 

anco in tutte le cofi^be fi fanno di nuouo, 

S e diranno che la Luna hà loco in tutte le cofi3 io li ricerco fi Dichùnt» 
lofiultore Prajfiteledl quale è per fare la figura^ fatua di Gio- ^ ^ 
ue3hoggi in efempio hà cominciato à tagliar il marmo3 nel fitti- Pnn». 
mo dì della fua fattura del fiolpire 3 egli operarà con feUcità 
maggiore , ouero alf oppofi to ? ■.< 

S e 'zm altro traduce hoggi yn fintela bramo faperefi queL • 

t aqua correrà pi ù longamente nel fittimo 3 che cofi apunto bifiu 
gnarehbe thefuccedejfe 3pofiiache anco nel corfo delli mflrì hu. 
mori ciò fuccede. 

Set habitat or e hauerà ingrajfato il campo 3 lo <vederà fiarfi- Terza.' 
ne meglio nel fittimo 3 che nelt ottauo3perche nelt ifiejfo modo fi 
ne (là anco thumore 3 eh* in noi medefimi fi corompe . 

^uefie cofi tutte 3 quanto fiam puerili 3e ridicole 3 non èalcu- F^caftSo* 
ne c/je non le fiopra pertati» che la foder- 

Mà fi dicejfe tat vnodi loro ^chenei foli mali quefii moti Eghuféridi 
fitt enarij della Luna hanno la lorofonfi , al fiaero riefie di ma- foga 

rauiglta , che le quarte del Cielo diano quefia nifirtù della Luna dWclbriV 
nelle file malati e > ^ Galeno introduce non filo che ciò fi affer- 
ma d<dli Agricoltori,^ da'Nocchieri/nàeglifiejfoancorayoì- 
fimplificarntUtefiinmiatKjt^ 

Cm 
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Difponc 1’- Contutto marche piaceuolmente hMamo à trattare con 
vo"« cfittt Àfirologhtifì contentiamo <t andar indagando quefìa ye-. 

mete cùmi- rità nei fili mali , ^ ricerchiamo quale fi a quella coj'a j che poco 
Soill^^f^diJlero del fettimo della Lu^ 

Lf^lìVmo ftidjilijca per tanto primieramente , che la cri fi è moto lo^ 

to locaJe del cale delli humori , fi dunque la Luna fa queflo moto^ ricerchia- 
^Itwrroga- Afirologhi sella habbia quefla forTca^^ facoltà di muo~ 

«on^he fì nere da fi,ò fiaeffentialmente^ouetoT aqmfli da efierna nnrtìi 
aiii Aftrolo- Òdi loco^ò ctafpettOiò di re flejfo di lume fi finalmente m qual- 
che altro modo* 

k *^proba° quefla prerogatiua è ejfentiale della Luna , dunque più 
rione. nel 7. mouerà , che nell’ottauo ^enonOi impercioche quelle virtù 

rnenro.^'^^^ f fino efintiali , fono fempre tali , operano fempre tifieffo. 

Secondo. Ma fi tal virtù t aqui (la da altra cofà^quale fl fi a quefla f e 

nana fila , ^ determinata j come a dire le quadrature , Cs^ op- 
pofitioni le quarte del punto natalicio, mouerà la Luna fi- 

lamente quando farà in quel punto ò per loco fi per affitto touero 
per qual fi fi a altro riguardo , ^ recedendo da quel punto , non 
mouerà. 

Terzo. Mà fi non e vna fila^^ determi nata cofa^ ò corpofial quale 

deriuala ^irtùdella Luna^mà tali fino tutti li punti 3 ne qua- 
. li chi fi fia s'infirmi , di modo che ad ogn vno la Luna nel fùo 

fettimo dì 3 rie fia pi ù efficace s dirò che tal fùppofi to e affai por- 
^ tentofiycon tutto ciò concediamo che fia 'vero. 
caftoro lepó Poniamo dunque il cafi che hoggi apunto Dione s infirmi, 

Aftt^oiochlà ^ domani CaUiatU terT^ giorno Piatone 3 ed' altri in altri gior- 
ri^cole fucceffiuamente tutti della medefima malati a , la qualc-a 
habbia à riceuer cri fi nel fettimo , dunque la Luna farà la cri- 
fi àciafiheduno perla fua quarta del Cielo ttel fettimo à Dio- 
ne 3 nelC ottauo à Callia , e pure queflo giorno al mede fi mo fa- 
rà fettimo , nel »o»o à Piatone , al quale è fitti moy ^ cefi deU 
li altri giorni in altri infermi , 

Per 
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Pet' tanto feintal modo fi fì la cri fi , potiamo anco inferi^ Illadoneche 
re , che la Luna ogni dì facia t iflejfo e f etto , cri fi cioè con moto 
locale delti humori ^ poi che ciò che fi fa in Dione nel fettimo , in ùoni 
Calila fi fa nell ottano dn Platone nel nono^ ^ in altri nel deci- ‘ 

mo,^ fe a ifie^o effetto fi fa in ciafchedun giorno , hi fogna che 
anco lacaufa dalla quale fiat urifie jfia la medefima , impcrcio- 
chefefoffe diuerfa^on farebbe t ifiejfo effetto, 

S e dunque dal loco la Luna aquifia quella forxa , ^ facoltà inconucnic 
di muouere , tutti li lochi fucceffiuamente in tutte le parti ha- ^ 

uerar,nD l ifl effa fon ^ , onde in qual fi fia loco fi troni la Luna , Aftrologhi 
l’ifleffo opererà fempre , e tanto nell ottano potrà mouer Dione , pofidoaL^ 
come nel fettimo. i impercioche il loco-/iel quale fi ritroua ned ot- 
tano giorno fià per fe flejfotifteffaforz^a. 

Nè certo fi può dire che Dione non fi muoua nelTottaua^per- Subterfligio 
che al medefimo non è fèttimo giorno:, poiché in quanto il punto , 

0 loco 3 fettenar IO fia ad altro iil rifatto fuicne di fuori^ quale^' 
ancor noi fatiamo , mà li rifpetti per fe fieffi <-ver yna cofa ope- } 

rano^ecettoche fenellacofa 3^ nellacaufà fi ritroui qualche^ 
mutatione . 

Quindi prouiene 3che fi il loco j eh* è nett ottaua 3 per fè fieffi Si dichiara 
hà quella forzfi di mouer t humore fia fettimo , ò ottano 3 fempre ^?ic\ue S 
mouer à nel medefimo modo , Gr* finalmente fi conofee , eh* è njn 
niente et oche dicono della Luna ch'apporti à ciafihedufiji^iione al- 
in fermo per le fue fettime giornate 3 'vna commotione ndi- 

crifi : colaildirt-» 

In oltre e cofa de^a di rifa il dire 3 che in efempio fi corrif pódano ifie- 
pondano infiemefolamente il primo punto d*eAriete col primo ddCiSco 
delC ancro 3 Gr* della Libra Jil fecondo al fecondo^ il terzo al ter- ^ ^ ** 

^ , (d ned i fieffi modo in altri ^poiché il Cielo è corpo femplice , d^A^tr^ 
^ dtlTifieffa natura , ^ 'virtù in tutte le fue parti ,téJ feti K”ro,& H 
primo d Ariete è di diuerfa natura , tale farà anco il fecondo 
delCancro, 

0 In 
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La Luna per In che modo dunque U Lunx fà tifi ejfo effetto nel fe- 

]^i^^^'^°l^[^condo del Cancro, poiché anco in quello muouetbumor in CaL 

punti «ione- Ifgf^ , 

rii effetti , c Si querelano in oltre certi Afirolophi, ^ mormorando altra 

flmcdefiX! s’infingono , dicono che in quel punto , nel quale alcuna 

AUra I argu- s’inferma , dalla Luna s infonde '-un non so che , ^ non traf 
ilroioghi ^ mette quella fua<-virtù,e forzai in altro modo , che per periodi 

Si Mà anco quefio detto e affai ridicolo , Cff* ritorna nel primo 

cofi t rtgiwr- ajfurdo , poi che ciò ch'hoggi s'infonde à Dione , dimani sinjon- 
dclla Lun^ ^ Calila , il terzp giorno à Platone ,$ct ecco che fi fark 

ogni giorno il mede fimo effetto ^'onde fa di mefiiere che fujfi fi a 
la medefima caufa congiunta nel corpo della Luna , perciò 
anco farà il medefi mo ogni dì ad <-uno per vno in ogni /og- 

getto ^che ne fiadi/poflo. 

Come à for- L'ifleffo anco fi dica fi la Luna aqui (la quella forza dalt af 

zarcfpettiua '• / J^r r 

mente aqui- petto , 0 refiejjtone yO in altro modo come fi ’-uoglta . 

Finalmente per metter fine à quefio Dificorfo,fg) per nonpa- 

Fraca^ro rere troppo mole (li in co fa patente , preghiamo li amici delli A- 

di voler fta-/, , ff , • j- •' v ;»• r J- 

bilirc la auuertire di piu ciò , eh io Jono per dire, 

PrimD"fón Supponiamo primieramente eh* ogni anione con altro mest^ 

damento. non fi faci a ychecol contatto t 

arriiundo° i tl Cielo , le SteUe poi che qua giù non arriuano col 

M ' b?fo ^ nà ’ /ùpponiamo dico, che operino per mezj^ di qualche cofiti 

o^cncò\che mandano qua y e quefìacofa fi a di conditione /pirituale^y 
qu^ui ^Iri. co fa /pirituale , yna qualità libera di contrario, la qua- 

lUu^ h qua ‘^^ff^^‘berfi fuolc in -vn momento,^ di quefa natura fi ri- 
lità ipirinuì- troua il lume , ^ qual altra cofy fi fi che mandar fi può à noi 
dal Cielo,. 

eiSSarl! l'C attioni poi ^ effetti delle qualità fpirituali come rap- 

*TStà ? l^^fifitai nel Dtfiorfo di contagiane » fono quelli , che mi dijpon- 

quaità ^ /sonct altri , 

Pri- 
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Primieramente e chiaro , che quejìa /piritualità ha "virtù di Pn,no effet- 
produr quelle qualità, che Jt chiamano prime ^ il lume in e/ènr. ^ • 
pio perche è qualità fpirituale, <u'ediamo che fà il calore in qual 
Jifia modo fi facia j 

Pofiia fi "vede , che quefia piritualità, hà fiorii di tirare, Secondo 
di fugare alcune co/è , il che manifeflamentefi conofee nella ca- 
lamita, nell’adamante, eletto, ò fuccino y che dir 'vogliamo yed 
altre certe co/è, poiché tirano à /è qualche corpo, il che non ponno 
fare con altro mezjip , che per qualche qualità pirituale , cornea 
da noi è fiato dichiarato in altri libri, 

Viperiem^ anco c in/ègna ,che alcune co/è fi spacciano Terzo. 
t vna t altra , col mez^zp di qualità pi rituali . 

£>uefiefie/fe qualità pirituali hanno forza et introdurre^ Qmno. 
nelle <-uifiere delti animali tot hor mefiitia , ^ diplicenzét , (fif 
altre 'volte foauità,e piacereyimpercioclje è necejjario che ciòyche 
in noi fiejfi fi riceue , grato , (g^ amico ci rie fica , ouero ingrato, 
^inimico. 

Lofi apunto il fuono^l fapore, t odore, e’I lume , (s* ogni cop Efcmpìo del 

fi /atta è /olita di riceuerfi . effètto. 

Vltimamente che l'ìfie/fe po/fano rappre/èntarquefio alla co- q^. 

gnitione , dalla quale 'v/ct rno , non è da por fi in dubbio , come qua 

chepoljànofar quefii effetti non più le qualità pirituali, 

dobbiamo hauer per fondamento,^ per fuppo fi to. Quadoi.i Lu 

T, /' / T »»' y , ,.na concorra 

Per tanto je la Luna concorre alle enfi, mediante alcuno dt .alla enfi me- 

quefit effetti , bì fogna andar indagando in qual modo de i pre- malltà, c*nc- 

detti concorra producendo cioè alcuna delle prime qualità , ò ti- 

rando , ò fugando li humori , ouero introducendo di/plicen%^ ò quale delli 

piacere , perche è nece/Jàrìo di dire, che fegua "vno di quefii par- fi dcnatncd'e^ 

ticolan , poiché niuno dirà mai , che apporti cognitione per /or- > ciò o- 

mar le cri fi . &gni modo 

Mà dica fi ciò che fi voglia, s*oppugnarà à tutto quello che fi 

dirà y rana certa ragion commune,(^ molti particolari, imper- reietta perla 

' 0 a cio- 
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cicche fiabilifcMo^ loro quel che 'vogliono , proferiranno co/à^ 
fòuei'chia , ^ fenef necejjità , come à dire quella qualità 
Tutto ciò tuale , ò generi calore , ^ in tal modo acrejca il no/l ro , ouero fi 
Su daiifA- ® allontani , ouero introduca difplicenz ^ , o fitmob 

ftroioehi o- nei membri , in damo pongono tutte le cofe , mentre quelle tut- 
Gelo yerfo te in noi fieffi fi ritrouano quanto bafli , come calore , propuijto- 
^ noijinnoi (limolo i 

fteflìfintro- ^ . . r n r r - ’ 

ua. Kicer cando poi anco piuparucolarmentejequeflacojajpm- 

fpirituiJccc- tuale per quefio concorre alla crifi , perche fi a produttiua di ca~ 

^^^^°^^Uore ^diremo che la qualità fpirituale altro non farà per certo-t 

quella altro che il lume . 

huScV*** ^ Hora il lume non più in 'vn giorno y che nelt altro feggerifie 

li lume non calore queflopiù à noi non 'viene 3 che quando maggiormen^ 
po, che nell’ te riflette alla terra il medefimo lume^ il che fuccede mentre il 
^^o.:^XSolefifàànoidirettiuo, . 

fteflb, mà bc L4 Luna poi maggiormente rijcaldafquantopiu di lume ri- 
fo aUa temS ^<tl Sole 3^ oiù lume riceue al di dentro di fe fieffa^quan- 

lu Luna più dal Sole (i difeofia , onde perche nelt ottauo, Gr* nono far- 

nfcalda q»u * J J f , . g. . . 9 . 

to nuRgior- no più s allontana dal sole idobbiamo direbbe anco in quefiigtor 
apporti fempre maggior calore ,f he nel fettimo . 

Tuga deiu Se dicefjero che lo /pirituale in quello modo rum opera quel 
Aftrologhi. , ^ \ J ^ j r L • ' r ^ 

che opera 3 mà maggiormente o tirando U bumori 3 0 fugan- 

doli 3 

Primari^K). Sappiano quefli primieramente , che quelle cofefequalifcam 
^ ' hieuoìmente fi attrahonofò (i fìngono da Ungi 3 hanno tutte tal 

fine nella natura 3 col che cofi 'vìcendeuolmente fi confiruano 3 
quefte repellendo li fiuoi contrarij , Qs* quelle tirando le cofe affi- 
ni con fimilt, 

Applicaiio- CieUi ^ li noflri humori non può ritrouarfi que 

ne* fiofìne ^poiché il Cielo non hà rver ynanemiflà con li humori y 
riè mene necejfità di tirare con che ò conferm , ouero egli flejfo fi 
mantenghi» 


In 
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In oltre quelle co/è che s’attrahom^ò Jì tir Ano , <* tAl fegno Ji Seconda ri- 
tìrAfio , che jinjni/cono injieme quando non fuenghino impedì- • 

te 9 poiché quejìo apunto è il fine deW attrattione s 

Che poi fi tirinoli humori /ino al Cielo ^on credo che alcuno pjntione de 
fi A per dirlo , ecetto fe non fojfe neW ordine di quelli ,che credet- Poca che le 
tero ^J/èr/i le S telle , come /infero li Poeti Antichi è incon- fc^o f ^ fi 

ueniente grandi f/imo il dire^che il Cteloycorpo diumo^f^ immor aodrifcano. 
tale reflt impedito per fimpre del fuo fine . 

Diciamo di •vantaggio , che /e quella qualità /pirituale hà Se la qualità 
dafìforx^ di tirare , ò di fugare, fimpre dafifie/J'a tirarà , nè Jd"cicl^ 
più nel fittimo , che nelt ottauo^gni 'volta che qualche altra co/a 
non faci a oracolo da parte di quelfiggetto che riceue . do,tantodò 

Vltimamente nè anche alcuno può dire , che quetil e/fere /pi- 
rituale àguifa di cofa riceuutaper melancolica , introduca dif 
plicenT^ nelìi membri , irriti perciò à formar quelC e/pul- ghi nó póno 

pontchempftchim». ItótSìS' 

Co fi perche non ponno dire, che di/plicenzA maggiore facia 
fittimo giorno di quello che facia Hottauoyò il nono,fe per fi fief facla^d^li! 
fi hà que/ia nemifià cd membri . c«izanc‘mc 

Pofiia dette parer anco cofa molto marauiglio/a , che à Dione Prima ragio 
quefta qualità fpirituale fi a mefla nel fiettimo,^ non à Calila^ Seconda . 
benché riffe da nella me de fi ma cofa , in rvn fil letto , ^ poi 

alt ifie/fiCallia fi facia tri/l a^tst inimica nelt ottauo giomo^mà 
non più à Dione : 

P inalme nae fi per la di/plkenzA introdotta fi dica , che que- jcat . 
fia cofa/pintuale fà crifi ,par anzi che più tofio fiegua t oppofitOy 
simpedifia per quella caufi la crifiycome in cafi fimili/pe/fi 
"vediamo adiuenire , ir^ercioche finente foprauentura effendo 
la crifi yfitcc e de che simpedifia da nuouo dolore fopragionto , ò . ' ; 

da irà , 0 altro aff ttto , il che di ragione figue^perche fi diuerti- 
fie la natura dallo /limolo antecedente, riccuuta yna nuoua f^- 
cie et altra trifiitia . 

Si. 
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ViditKj rifu- Similmente fe fi dica,che opera la crifì k fegno , che riceuuta 

Prologhi ^ , fi corroborano li membri. 

Mà come in queflo detto fi conuengono le fìdette oppoji tieni , imper- 

loi^Exi ì\ ti- cieche tl dire j che thuomo non pojfa incontrar /òanità fnz^a il 

pudia . Jettenario , che toccar à à Dione , ^ non à Calliafè co fa ridicolo- 

fty^ indegna dthuomoTilofo fante . 

^caltoro* dunque à quejìe confi derat ioni yorrà il Medico indrize 

che nuli più zfir l' occhio delia mente flepofio t amore della fetta giudiciaria , 

wrre*^yTai 'tjcdrà che la Luna , Sr* quei corpi beati y non altrimenti conjè- 

fi,diqllo che ri fono à far crifi di quello che conducano alla digeftione del ci~ 

gefliune del bo , alle generationi , altre funtioni della natura . 

genemi^*^ i'/w neghiamo che il Soleja Luna, gy /* altre Stelle non ope^ 

nc . rino qua £/'« molte cofit mi diciamo , che muouono come cagioni 

I^Luna,& p, j • / r j-a* • / 

ii fr c.Sreiif ^ ^muerfali tn tal gutja non diventiamo , che concorrano 

coftfottolù- modo , come in tutte l'alt re operationi natu- 

nari corne_- rali : 

che li medefimi corpi celefii fiano caufe proprie delle cri- 
fon^ncor^-/^ ^ ^ àltro ricercar fi debba , b fi pofia per la ragion 

rcrc nello de i giorni nelle mede fi me y pronunciamo rijfolutamentey che ciò 
Appreirochi fi debba , ^ altrimenti facendo , fia per riufeire di deri. 

fioneapprejfo quelli yche profejfano di Filofifare>(s* di ciò fi è 
rebbi gràde detto già à baflan%a y od di rvantaggio : 
ftcrTn'eilc fo acofiiamoci à quelle cofe , che fono più ragioneuoli y 

le oMfevm- più pertinenti àAìediciydimofirando che le ragioni tutte <^e-> 
tcl%£Mdcl^^wrw nelle crifi dipendono dd quelle caufe ^ che in noi fiejfi fi 
ritrouano . 


la enfi. 

S’efebifco 
Fracaftoro 
di dimoftra- 
rc che le cali 
fe .ppric del 
lecnfiinnoi 
ftelTifiritro- 
luno. 

Doicóditio- 

r' fon^ formare quell' ejpulfione , che f chiama crifi . 
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Capitolo Sefto . 

Er primo fondamento di queflo fatto , e necefiario di fàpe- 
re j che dot fimo le conditioni , che principalmente fi ricer~ 


La 


Che la Grifi non ha che fare con la Luna, ut 

La prima è la diJplicenT ^ , e ftimolo che fa nei membri thu~ pnma. 
mor corotto, ^ refi già inimico alla natura . 

La feconda è la dige filone fòfa quella prepar atione , che fi Seconda. 
ricerca fi fi deue efpellere quando t yna, ^ C altra di quejle 

infieme concorre ^ali bora apunto fi fa la propulfàtione deli hit- 
mor corotto. / 

Perciò ben diffi Galeno, che nei paroffifmi-, &* nel tempo del- 
lo fiato, òfia njigore de mali , più che in altri tempi, fi ^cg^o- Galeno me- 
no cri fi , poiché nell' inuafione fi falò fiimolo , Cs’ irritamento , parla"idode 
^ et intorno allo fiato afniuerfale de i mali<,la materia è concot- 
ta , Of digerita . 

Succede nondimeno alcuna njolta, che fa t effetto il folo irri- ^ „ ... 

, ,,, \ e „ ■’nf'- Sita enfi un 

tamento , perche fi come l humore non e ancora dtgefio,fi fpinge matura qu.i- 
pcrò fuori mediante Tm gran diffimo sforzp della natura, 
percioche è cofa chiara^che ne' membri fi ricerca quella forza con 
la quale , le cefi noe tue fi efpellono ,fe bene poi non è cofi mani fi- fimo. ^ 
fio con che principio,Qf in qual modo ciò fi fida» 

Pertanto cofi quando C humore e efuperante più del douere, L’ìnitamcn 
come quando è fìmile al furiofi, fuccede cheauanti il debito dcll’hu- 

tempo fi facianocrifr, grande per 

Ma di certo qucfle non fino proprie crifi , ma più tofio certe 
•"violenzp , ne quali non fi ferua rverun ordine, ne de eiorni, nè nwnirefono 

1. • * ^ propriamen 

al natura • te violenze. 

Mora noi non parliamo dì quefli impeti irregolari, che crifi [Sfioro ^*di 
non fino , mà di quelli filamente , che fino propriamente crifi , pollare de i 
(s' hanno certa caufi^ ragione particolare de giorni fìabiliti » chrerìfi 

non fono . 

Capitolo Settimo- Dinroffic- 

cede, che có 

D I più ancora fa di mefliertftabilire per firma fuppofitio- ni^’dds^ 

ne, fuccedere molto di raro , che pajfando qualche mitio 

neìlt humori ,'i>n humor folamente fi contamitft »impercio^Y>3i\nh\\moi 

^ ^ foloA'Pchc: 


Come li hu- 
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che a pii* delle 'Zfolte , ò doi^più contrahono il medefìmo vitto, 
ò nelCiJìeJfo tempo, opaco dopò , poiché in quella majfa di 
gue , che dentro delle vene fi contiene , confufi , ^ commifii ji 
trouano li humori 3 che chiamiamo colera , flemma , e meUnco- 
Ueu • 

mori neilaJ maniera però , che in quella majja fino in certo modo iru 

incerto altro modo in potem;^, perche fono ridotti in 
mc°i potcz^ minime, indiuifìbili particelle , nemofirar fi panno difiin- 

tornente col dire , queflo e flemma , quello e colera , ^ quelt al- 
tro corpo melancolia ,fe le particelle non fi difuni fiotto , con t ut- 
tociòin atto fi deuono chiamare , perche fi bene fimo ridotte a 
minime parti, conferuano però la natura del proprio genere . 
Amore che tAdunqueper la 'vicinanz^t , ^ confufi one delli rnedefim 

p la vicinan- humori , rariffimc ’iMtlte accade , che la caufit delC mfettioncL^ 
non fio commune à molti di loro , poiché fi il cont aggio , ò lapu-^ 
deìfe i^cfatione farà tal cagione , ò la liquefatione , ò 1‘ oftrmtione . ò 
fetiioncp lo filtro fimilvitio, difficilmente fuccede ,che advnfilcorpo dlhté- 
more della maffk fi applichi folamente il rvitio. 

“ • , . La ragione è , perche quando principiano li humori ad inui- 

uicia l’humo tiarfi,fi fipara quanto piu fi può quello eh ecorotto, dall altro 
t iliaco eh' è (incero, cofi operando la natura,alla quale tal forza è infie- 
tóza.fi fcpa- ^ ^ althora fi fà humor in atto , concorrendo à queflo in^ 

SvfiSc«o° vnione tutte le parti nella formatione deW humor fin fi bile , per 
m. r. n. K.,. modo finalmente fi fàpoi l’efpulfione, la crifi, tat hor 

per>x;na , ^ altre evolte per altra parte conforme al commodo 
maggiore della natura . 

Capitolo Ottano. 


& fi fi hn- • 
mor in atto 


S uccede poi, che mentre la natura fipara , ftJ riduce in atto 

Uh ■ - 


Li humori 

p^?*’dalla li humori corotti, tal volta fi vnifiano infìeme,^ fi ridu~ 

S'*fi*vSS ^ ^ ^ formino 

vna 


Chela Grifi non ha che fare con la Luna, its 

rvm fòla nuUtÌA , Ia qutUe fegue U nAturà, ^ U forzfi deU hu^ no in vnafol 
mor pre dominante idA che nafiono le colere , le pituite 3 ^ le me^ 
lancolie tutte /purie da quali anco denominano li «74// r^r-ie che fegue 
tianarij j quotidiani , ^ quartanarìj Jpurij . dominSi^ 

' Si auuertiJcA però ,che molte yolte ancora non producono tut- 
ti ynifìejpi formarne '-un fol motore <-un Jòl male^mà moltipli- 1 » h-mori co 
et , dache najce 3 che fi fanno malatie compojt te s fe 'maiali^ 

Se dunque thumore che pecca farà fèm^icCi^ yn filo , oue- ™ 5 ^hurnore 
ro anco piUy mà ridotti in '-una fola forma , alt bora non è da at- peccate farà 
tender fi ragione <-ueryna de giorni critici ■i mà fi deuono confi- vna'fcl 

derare li foli parofifìni)^ li giorni delti medefimi, nellapitui- 
ta le quotiàiane^nella colera le terzane tnella melancolia le quar- téza s’àfper- 
tane 3 ne’ quali cader atmo per certo le fue crifi^ mà in conformi- "e* g^iornh* 
tà della materia 3 che fi trouerà ejjer dige fiacche per fi fleffa non 
hà certo giorno prefijfi à queft effetto . 

^tindi tziediamo -che nelle terzane pure indifferentemente l^'cilc teraa- 
ia quinta fa fittima3(ffj‘ la nona^^ in '-una parola tutti li gior- i|!li7e°p«Iò 

ni impari danno cri fi ^ ^perciò Hippocrate in queft e altro non cmico. 

comanda 3 filo che fi debbano attendere li dì impari , 

Mà quando offèrùiamo 3 che peccano molti humori non com- volta 

•n'r rir n n rt ^ /i cheli huiuo- 

mtfii fitto <-una fila forma 3 ma confuji filamente 3feruandola ri corotti ft> 

loro natura 3 altiera fperar potiamo di ueder certi giorni 3 ne' "in^crhi 

quali (i faciano molte cri fi certe 3W quelli apunto 3 ne' quali mol- "ó or 

^ J- r J J ! J- ~ j- • j dinanùilchc 

to ai raro Jucceaono 3 ed altre di mezj^a conditione , de quali fuccede nel- 

tutti giorni critici potiamo hauere caufa certa., (éf tale fi contie- 

ne nella maggior parte de mali , perche ,fi come fuccede di raro , » • 

che pecchi l'humor fimplice 3 co fi anco 3 che molti conuengano iru 

yna fol forma epoche yolte auuiene 3 onde in molti de mali , che f' 

fuccedonofi ponno •zteder cri fi in certi giorni , ò almeno il moto 

delli humori» 

Di quefti parlando 3 tale è la differenza , che per far quella^ tefnc^^^ddìì 
mìfitone^ eh* è d' yna fila forma , attijfimo è il 

P hu- ^ 
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«tiffitm ^ la humidoy liquido , ^facile ad runirfi , inetùffimA pert iacorù 
Sharie ^ meUmoUa ^perche è fecu , più terrejhre , ^ difficile al 

loncolia . mifiuglio . 

No c impot Non refia perocché anco il flemma da fe^o fia feparatamente, 

difficiic^chc fionpojfa formar malatiaì €s^ che la melancoUa non pojja termi» 

la fola pimi- „ar]i in vna fil forma . f 

ia,ò melàco- ■' 
lia nó porta 

fcparatamc- Capìtolo NOOO. 

te formar e 

tnalatia . 

Q Vando dunque peccano più humori ne mali , mà non già 

fotta 'vna fola forma ^fuccede tal yolta^ che ciafcheduno 

nopia tiumo formi mani fedo parofji/mo , la colera il tercianario, la^ 

n, ogn'vno t r r . ' 

nella fuafor melancoha ilquartanariOi^ da cioancoli mali Jijannomani» 

Tf^o'^ltfillAnfentecompofiti. 

plicate accf- Succede pero tal voltaiche non tutti dijno manifeflo parafi 

ParoffiCni fifmOy mà alcuni di loro lo formino piu latente : 

^fowàratio paroffifmo più occulto , non che l’humore non fi mu^ 

ua y miche quel moto fia ajjai ofcuro ì il che nafce per diuerfk^ 

n?ToSC cagioni y tal volta thumore che fi muoue non è molto , anci à pe- 
paroififmo . ^ percettibile ilmotoycol quale ejacerba y Jpeffo di pi ùà poco à 

Seconda longhezsifi di tempo fi corompe , onde non traua- 

glia con horrore y nè aporta calar Acre > ^ fluente fòprauiene^ 
maggiore alla febre . 

Conditioni Mà per C incontro quandonon è ^co thumore che fi muoue y 

che S^arof inuade in vn tratto , non à poco à poco , per le particelle , 

feffo '^'^^'”efopt‘*t*icnead altro maggior male y apporta paroffifmo ma- 
Hcmitritci nife/ioy^ manifeflefi fanno , compofìte ypiùfebri , herni- 


Chiarc^TOl- tritei yaltre riforgendo di queflefebri da colera,!^ dafiemmay 
te oxxicnc^ re da coleray^ melancoUa: 

pid linmori° Mà certamente molto di raro fuccede , che peccando plurali- 

ciafohedi^ ^ ^’ljifmoriy ciaflheduno ecciti moti manifefliypoiche per lo pi la 
^ , che nm humore formi mamjejta acejjione , ^ 
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fv» Altro , Altra Utente , mani fe (la cioè (fuello , che prittcL 

pa/mente pecca , ^ più Utente quelt altro ^ eh' è inferiore di dom 

ntinio y (s* confegue in certo modo al principale . 

Da quejli fondamenti dipende al pcuro offti ragione degior 

ni critici , poiché peccando molti humori nella maggior parte de D’ formSd™ 

mali , ^ quefit ftefji non facendo yna fila forma , ma ognyno 

di loro fufiitando il loro moto naturale , come è dire Chumor ca~ de che in vn 

Urico ditene in terzo giorno la melancoliadi quarto 

quarto dndi fuccede , che in alcuni giorni li humori y che pecca- 
^ / r •/•••/■/'/ giornovno, 

no y tutti tnjieme Jt commuauanojtn altrtgtomiyAicuni Jolamen- 0 doi , & m 

tCy fgd in altri finalmente ninno di loro fi muoua . tr^niuno^ 

Ciò fi che alcuni de giorni fono piaceuoli fuori di modo > al- 

tri trauÀglio(iy(^ altri molefiilfimi , mldiucrfità. 

Flactdiffimifino queigiorniy ne quali ninno delli humori fi 

muouey il che pur fuccede y benché la flemma facia ogni dì il fuo 

mouimentoy perche per lo più la pituita ritiene ''vna fola forma 

con li altri humori 3^ configue al moto loro . 

Viù acerbi fono li giorni « ne quali li muoue vn bumor fido , Acerbi , «c 

'' acerbidjmi. 

acerbijjimi quelli anelli quali tutti ji muouono . 

vAttiffimi dunque fino quei giorni per formar le crifì , Giorni atti 

quali fi fi il concorfi di tutti li humori , impercioche molefiijfi- 
mofifi Uparojfi/mo , quando lo flimoloy irritamento delleu 

natura ègrandijfimo , che dicejfimo figuire principalmente nel 
far delle cri fi . 

Mora perche non si fi crisi fi l'humore non è digefoyCf* pre- 


vera 


parato , ^ affòluta , 0 perfetta di7€ (Itone non e , sin che il piu no fi fi seza 
^ ir j ^ j. . .,N/ ^ la dkeftio- 

crajfoy^ pigro aelU humori non sta ben digerito y qual eia me- „c d’Jgnihu 

lancoha, 

^ . , , , mclacolico. 

Di qui nafieyche principalmente s attendano le crisi d tutor crifi s’at- 

no à i motiyCs’ digeflioni della melancolia , la natura delia qua- patite d^n 

le 3 come mi pare , non è da molti rettamente considerata 3 

cìje quasi femore nei mali pecca l’humor melancolico con li altri ihonc della 

P z hu- 
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humoriy ò principdimcnte, ouero almeno in qualche parte y come 
il piu delle "Volte , 

La mcianco La notitU di queflo particolare yper mio credere y ajfai impor^ 

lia con diifì- perche non hauendo la melancolia attitudine di far cori li al- 

kt con li tri humori <-vna Jola forma , per Je JteJJa si muoucy eccita U Juot 

ui humon. r^olta manifeflamente , il che fuccede quando è in^ 

> gran copiay ^ principalmente pecca , mà per lo più latentemen- 

‘ te , quando fottopecca , ^ riceue la coruttela da altro principio. 

ip ncfqua°c Dunque in quei giorni , ne quali concorre C humor melanco- 

fimoucl'hu- Ileo col moto delli altri humori y aporta acerbijjìmo parojftfmo , 
licoconiia! mà perche non si fà crisi, sinché la melancolia medesima non 
ilfi*a”ccSif- digefla y fuccede che tutto il miflerio , ^ la ragione degior- 

iimo^ToCrf. ni, nelle crisi , dipenda principalmente daqucj^ humore , col 
tódcoT°^° modo che noi adurremo , di che non farà fuori di proposito t ap- 
portare prima d’ogn altra cofa quejt e/èmpio , 
donc*di^ L a colera sia quell' humore, che pecca più et ogn altro ^on gi à 

le nato daco pura , mà commi fia con la pituita , fitto yna fola forma, con 

l* melancolia per fila 'vicinanza, confusione , (^fittopecchi 

pi^ra , ^ rnelancoliamon moltaMegran fatto craffa, màpiù tofto fitti- 
liibdormnio , ^ ° -t r • 

di mclanco- chepojja dare prefiamenteil Juo termine , 

iotnif ^ Dunque corompendosi la colera , nell ifteffo giorno pur anco , 

Primo di d*i ^ nel medesimo tempo si coromperà ancora la melancolia , col 

uafione. primo parafi mo , che ne rifulterà ,farà afai lento, te- 

diofi, come fatto da dai humor i s 

Secódogior il fecondo giorno farà quietiamo , perche in queflo non si 

farà yerun moto d‘ humore s 

Terzo. H terzp giorno poi si fintirà il parafi fino della coler a, mà pe- 

ro non farà crisi ,così perche lo flimolo ancora non farà gr andifi 
simoy com' anco perciò non ancora tutto e digeflo , 

Qn?no glor // quarto giorno finalmente hauerà il moto della melancolia, 

mà più occulto y perche non è molto ciò eh’ all' bora si muoue di 
melancolia 3 tosi perche fittopecca fiUmente , ^ parte ancora ^ . 

per- 
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perche U di lei putrefattione dipende in certo modo dalla colera^ 
la quale cejfando nel di quarto , qualche moto dà la melancoluu 
per li fimi già concepiti di putrefattione ymà picciolo , laten- 

tcyperche s‘ aquieta C origine^ ^ il fomite della putrefattione. 

Il quinto di farà col moto della colera j Quinto 

Il fiefio , di merun humore j 

Il fittimo finalmente apporterà par affi fimo acerbijfimo fipra 
tutti , concorrendo infieme tutti li humori che peccauanoy^ più S«tin» . 
largamente la melancolia , perche ella non poco di motùme riceue 
dal contrafioi Cy* eccitamento d altro humore , 

Inquefto giorno fittimo ^findo che è dige fi a anco la fiejpu La enfi fi fili 
melancolia , la quale era fòttile , e poca , nata perciò di riceuere 
prefiamenteil Jùo termine yfùccede la crifiyimpercioche in que- ficaio, &pcr 
fio di fifa acerbi filmo fi molo , ^ tutto è digeflo , nelli altri 

giorni 3Ò non fi fà /limolo^ ouero manca la dige filone. 

Capitolo Decimo. 


D * Intorno à quefii paroffifini latenti fà di me fiere profe- 
rire alcune cofi, poiché primieramente ricercaranno for- 
fi alcuni fi noi habbiamo ritrouato fingendo y ^ fantafiicando 
quefii moti afcmditi della melancolia^ ò pure li habbiamo effet- 
tiuamente ofieruati ne’ mali. 

Se diciamo che li habbiamo auuertiti in atto prattico yfig- 
giongeranno efiì^ come fi può credere-^ ch'altri huomini co fi gran- 
di , come fumo Hippocrate^ Galeno , ed altri non li fapfijèro , 
ma fi non li habbiamo ofieruati , non fi conuiene dintrodurre_, 
per 'Zfero ciò , eli è mera fintioncy impercioche fi realmente 

fojfero tai moti, apparirebbero ancora , 

quefio mi rifpondiamo y che non fi fino finte da noi tali 
mattoni , ma eff'ettiuamente fi r 'itrouano ne’ maliy^ fi '•veggo- 
no mentre alcuno accuratamente le auuertifia 3 nè di certo io 
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fajpirei à proferire tant oltre , /è non filo non li bMefft ojfirux- 
te i mà anco altri Medici accurati , li quali fi fino mar am gli a- 
ti i che quei giorni , quali aj^ttauano , che fojfero qu ieti (fimi , 
nientedimeno nel ritorno del loro circuito fino fiati inquieti ^ 
^ molefti<yàfigno che t infermo non poteua contenerfi dalleu 
pafiìonOi^ molto fi lagnaua, ne fapeuano queftì Medici da che 
nafiejfe quefia tanta rvarieti , 

di?TioitrMc fentito altri , li quali » ojferuando in alcuni ma- 

dici nei ni(> /,' f ^ / moti quoo'tanarii , duhitorndche la fibre terminaffè in 

ti della mela ' i 

colia. quartana menteaimeno non Jegut dama quartana maty 

^ la malatia fu feguente fino al fine , 

Fr^r^oro^ IO che prima confiderai quejH moti , non hebhi che teme- 

(Thauer po- re, ò marauigliarmeneyperche and ben fpejfi ho auifito^ pre- 

timi prono- ueduto , che quei giorni, ne quaa a/pettauimo gran quiete ,piu 

iatc”ìc°m^ wo/py?/, anfiofi delli altri farebbero riufiiti, 

doni quarta Quindi io mi perfuadoyche Hippocrate , Galeno, ed' altri 

si^crVde che babbi ano ^veduti quefii moti,mà così portò la fòrte , che non fa- 

li Antichi cefferoriflefjh allacaufa, 

habbianoof- JJ J JJ . J ^ • i- 

remato lime Chccofa altro mofirano quei giorni , che Jt chiamano inaica- 

^^'noiTdi- fitiiithe r e fiere quarti dal giorno , nel quale è per fuccedere yna 
^rad. perfetta crifi ì ^ che co fa altro indica tutto il progrelfi delbL» 

Giorno mdti ! .. > / . 

catino , che enfi, che non pafja per fittenarq, ma ben si per quartanarq pe- 

nelfuo ^Ti ^iodi,doi de quali quarti circuiti fanno vn fettenario ì 

ficaio . Farmi che Hippocrate ritrouaffe,^ infi gnaffe quefia fieffa 

d’ Hippocra njenta,mentre dice , che ne mdi fi deuono attendere le motio- 

ni quartanarie, 

che*fì Fr^a ouentura non è necejfario di addurre in quefto nego- 

ftoro a' Me- tio piu particolari , perche ciafiheduno da fi li può andar medi- 
nìrèle 5^fc fi tutti li Medici ciò facejfiro,conofcerebbero di yan- 

da lui difcQT faggio , che la yerità è tale , ^ fien^a dubbio flabilirebbero n>n 
grandiffimo principio per molti particolari,^ confiquentemen- 
te lafiier ebbero di ammirare, temere molte cofe di fiuerchi o, 

Ca- 
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Capitolo Vndecimo . 


D I nuouo però potrebbero tutti con ragione fujcitarji <"on*~ Tacitadubi 
altra evolta j mentre con t efimpio annotato fi può per 
auentura dimofirare in che modo il quarto , Gr* fettimo giorno tomo i gior 
fi ano critici , ma non così deìt'vndecimOidecimo quarto^ ’^^i^fi- 
mo^(^ ruigefitno primo^ poiché per t efimpio ajfignato li moti 
della melancolia fino il quarto 3 il fettimo 3 il decimo 3 il decimo 
terzpy { I decimo fi fio , il decimo nono ^il 'vige fi mo ficondo^l t/- 
gefimo quinto 3 Gr* il yigefimo ottano 3 ne quali ne t yndecimoy 
ne il decimo quarto , nò il yigefimo , nò il n)igefìmoprimo3 nò il 
yigefimo fittimo hanno loco 3 come dunque quefiÌ3dicono3fipon 
no chiamar ai tici ? 

Verladijjolutionedi quefio dubbio premettiamo primiaa- poiidamcto 
mente che li modi 3 t^conditioni della melancolia fono moltipli- 
CI 3 impactoche tal bora e poca , alae 'volte molta , tal yolta piu ne del dub- 
crajfa 3 altre yoltepiu tenue , qualche yoltapiu tenace 3ialyolta ' 

meno , altre 'volte più caldayf^ tal’ljor più fredda . 

L’ifieJJò s^hà da dire anco della colaafyf da quefia diuerft~ 
tà fuccede , che corrompendofi la bile alcuna •volta infieme 3 
nelmedefimogiornofiputrefaciaancolamelancoliatònelprin^ 
cipio del paroffifmo , ò nel met^ip > tali hor nel fine yil iheal- 'I 

I hora principalmente s’incontra , quando òpoca3tsfpiù fottiley 
Gr * piu calda 3 ^ maggiormente commina con la colera 3 imper~ • 

ciac he in quella in yn tratto pajfa f infettione . 

Talyolta ancora non infieme fuccede^ nelmedefimooiomo^ RìfTolutìci- 

L r Ì / Ì- S ri ir / • */ » ’ ne ne mali 

che Ji muoue la melancolia 3 ma filo nel ficondo giorno, tal yolta cronici . 

anco filamente nel tertp,^ forfè anco filo nel quarto y poiché^ Dichiarano 

ne’ mali acuti il primo giorno sì fi moto dell y no y^ C altro nedeWe 

humore , imperctoche l' acuti e fiaturifie da materia più tenue 3 tion^ 

di minor quantità,^ più caldai 

Mi 


me- 
defime (blu- 
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in quelli , quali chiamiamo cronici , perche fino fondati 
da materia più crajfa^jnolto tenace^e freddaifuccede che fi muo~ 
ua la melancolìa non prima che nel terzo giorno , quando an- 

co fi a crajjiffima^ forfè fi non nel quarto : 

Solutionc^ Nelle malatiepoi mediocri , de quali la materia è mezsz^na 

ilei nuli mcz ^ ” q^*<^ntità j crajftie , ed altre conditioniynel dì fecondo la pu- 
zini tra lon- frodine s'infìnua nella melancolia : 

cenando nei Dunque fe tl primo giorno la colera infieme la melanco- 

no^n ma fi commuouono , il che auuiene ne mali acutii li periodi quar- 

le fi mwone tanarij faranno il quarto y il fittimo^tl decimo yil decimoterzp^ 

co la colerà! fuori di que fi i giorni fi efiende lo flatonellia- 

quali fiano li ^ 

penodiqiiar ^ ■ ì‘ r f r • \ n \ -rr •/» \ / • 

tanarij, & la ^tndt fi i infermità far a acuti fjima , la enfi fi può far in 

Crifi nel 4. 1 f giorni , perche in quefii mali co fi celeri la materia e po- 

chiffima ifottiliffima, feruente» 

Crifi di 7. & Se poi il male foffe acuto sì , màpero alquanto lento cC acutie^ 

lo fiato di lui s' efiende à giorni tredeciiCome fe foffe mediocre- 
mente , acuto y à fitte giorni ; 

Mora nel mezjs di quefii ritrouandofì il male,ch' è acuto me 
diocremente -y il più delle njolte figua o/« mezj^o male più 

facilmente yche li efiremi di mole fi la, quindi nafee , che neW or- 
^"ne'^e”c acuti) il dì fittimo è critico fipr a li altri , poiché è co- 

nuiatic acu- fi più rara^ che il male fia acutiffimo) &^più rara ancora quan- 
tfcoÈprVC ^0 fi^ decimo terzo ìl^fipu- 

• re tal molta fi proroga la crifi a queflo giorno decimo ter%p , nel 

Qual fia modo fi pepoffi tutto il progrefio de giorni . 

grefib del In efempio il primo giorno è tri fi inuguale sperche hà doi 




lo fiato paift ) if^ fecondo giorno più placido ritorna , quando dupph 

^ • non fiala fibre ài teirf finte il moto della colera) il quarto della 

melancolia , ma latente , ^ tediofo , nel quinto ecco il ritorno 
della colera , il fi fio muà mite yilfii timo è affai acerbo ymà crifi 
non porge) perche P humor del tutto non è digefiofottauofiren- 

de^ 
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ite pìù/òaue , il nono più grane per il moto della colera^ il decima 
moftra moto latente della meUncoUaytyndecimo delia colera^ 
mani fefto^il duodecimoè placido strauagliofijjlmo il decimo- 
terz^^tl^ apporta anco criji yperche oltre nfngrandijjimo irri- 
tamento , e ance digtfia la materia s per lo più non di meno ivu 
quejlimaltfuccede maggiormente la rijfolutione delli mede(i~ 
mi 3 che la crifi nel decimoterzp . 

5 ! 

Capitolo Duodecimo . 

S E la melancolia non darà di fe il moto il primo giorno , ma 
nel fecondo filamente 3 come fuccede nei mali mediocri 3 U 
periodi quartanarij faranno il doijil cinque^ C ottano 3 l’vndeci- 
mo , il decimoqnarto^ il decimo fettimo^ il n>igefìmo^ ^ di raro 
nelle malatie mediocri lo flato più oltre fi protende . 

Sono poi critici f vndecimo , il decimo qnarto 3 il decimo fet- 
timo , il 'vige fi mojt ’vndecimo però è critico , qnando in qnefto 
genere la materia non fia molta , mà projpma olii acuti : 

Ma fi nel medefimo genere farà più crajjà , Cy* più •■vicina à 
mali cronici , la crifi in tal cafi seflende fi no al •■vige fimo : 

Se in tutte le conditioni farà mediocre ^nonpafiarà il deci- 
mo quarto 3 perche per lo più è di mezjgina ccnditione rnag. 
giormente che efirematìndi nafte che il dccimoquarto fia criti- 
co più delli altri giorni nelle malatie mediocri idopò quefio t vn- 
decimoyindi il x igefimoy^ inpofiremo loco il 1 7. 

Necefjàrio è però di fapere 3 che nelle terzane fimplici di ra- 
ro fi •veggono li giorni pari ejfer crtticiype rche in quei dì non fi 
fà parojfifmo^ecettochefiperanenturanon fiuceda anticipa- 
t ione ^ onde in quefii il decimo quarto non appare ejfcr molto 
critico. 

Mà perche nelle terz^e JpeJfi amiene, che non fi ano fimpli- 
ci j mà dnpplici 3 ^ finente anco continue , &*in oltre fìtcceda 
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ànticipatione de^ArojJiJmi , d* tali auueaimenti rifulu che U 
decimo quarto apporta molte crifi , ^ fimilmente ilio, 
ac^f poi tra giorni in quejio progrejp» fìano placidi , quali 

piò acerbi,^ acerbtjjimijda cto che sanderà fottoferiuendo ,yJ 
renderà pale fi , 

Quando nel Se nel ten^ giorno filamente riceua il moto la melancolia^ il 

^he s'incontra ne morbi cronici ^e' quali la materia è crajfa^ te- 
cTucTl'* fin? ^ ^ molta } li periodi far anno iltrèfitfiijl noucy il duode- 

moco , quali dmóy il decimo quinto, il decimo ottano, il 'vigefimo primo , il 
d^uSa° 'vigefmo quxrto,il 'vigejimofittimo , ^ iltrigefimo, che più, 
"i • oltre di raro fuccede crifi. 

Ragione d® Più critico poi di tutti quefii giorni farà il •'vigefimo primoy 

ci ^ndTia i»di per ordine il vigefimo fettimo,pofcia il decimo quinto, poi- 
muo^'foio ^ materia farà crajfa,^ tenace, mà poca in quel genere y 
nel ì. %\ot-lo fiato fi farà nel decimo quinto ymà fi piùcrafià ,(^ inmag- 
gitr copia s* efìenderà al vigefimo fittimoycomefimedtocrein 
quell'ordine al rvigefimo primo , ciò più JpeJfo fuccede , per- 

che ènei me:^, 

poi fiàno li giorni più quieti^ quali più grani, dalla 
tamia e/prejja nell originale di quefia dottrina , ogn vno potrà 
^vedere , 


Capitolo Decimo Terzo • 

C On quefii particolari fi ponno dimoflrare tutte quelle co- 
fi, che fi de fi der ano et intorno alle crifi,^ primieramen- 
denà'cri(i"fi te quel quefito,cù fendo giorni critici cofi il •vigefimo , come il 
redijuefito 'tsigefimo primo ,èmalagemle di giudicare quale di quefii fia 
della condi- più critico,impercioche fi bene è manifefio che critico fi rende il 
d3'dl^**ò ylgefif”o ne i mali mediocri nei cronici il vigefimo primo , 

*'• può nondimeno fèguire à cafi eh* alcuni de Medici veggano più 

erifi nel vigefimo,(^ altri nel vigefimo primo. 


Per 
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Per il che tArchigene amò più il rvigefimo primo^^ Hfppo- Archigene . 
irate il ^igefi mo . Hippocratc. 

fio anche può ejfer chiaro jperche de giorni riguardeuoUf Altro quefi- 
altri Ji ano principali di cri fi , ed altri inferiori, per t^ual cs. 

gione altri pano critici , ^ altri nò , ed" altri finalmente pano 
nel merjip tra quefii : 

TràtuttiU giorni, critico fù filmato il Jèttimo ctòper- Nomali acu 

che la maggior parte delle cri fi fifa nei mali acuti’/ie quali fitc- ^ 

cede fhmolo grande, perche la materia e fittile,’^ molto mobile jqtuU cagi<£ 

in tanto il fittimo nelli acuti è più critico delli dtri ^perche è 
pofionelme7g$, 

S econdo in ordine di principato nelle cri fi fi pop il decimo Secondo in 
quarto, poi che fe bene il quarto,^ il decimo terrò yerfam neU gi jrni criti^ 
li acuti , nientedimeno di raro auuienCy che il male fia di quelli^ acutf J 
che fono acutiffimi,^ che nelli acuti fi formi ilgiudicio nel de- & perche . 
cimo terzo , percioche il decimo quarto moflra più cri fi^ ^ maf 
fimenei mali mediocri. 

Per la medefima caufa il njigefimo,^ •vìgefimo primo^ &* Enumcrario 
'tyndecimofono anco più critici del quarto,^ del decimoterzpy Cm1 *StS 

tra quefii il njigefimo,^ 'vige fimo primo fuperano di prin- principali . 
cipatot yndeamo, poiché fè bene quefioè talenei mali mediocri 
più di raro, talnjoltanondimenoin quefii lo fiato fi accelera^ 
alTyndecimo, 

N on critici poi erano il fèfio, tottauo , il decimo , ilduodeci- Giorni non 
mo, il decimo fèfio, il decimo nono , il 'vige fimo fecondo , il <vi- • 

gefi mo terzpdl 'vigepmo quinto d 'vigpmo Jefio, ^ il <vige- 
fimonono, 

^anto primieramente staffetta alfefiogiorno , di raro in^ ii<j. giorno, 
quefto fi -veggono cri fi , perche non corri fponde il moto della co- 
lera,perejjerdipari^7ie dellamelancolia, ecetto che forfi nei ySùcrìtim 
periodi del terzp giorno ,mi fi attende lo fiato più lontano ,/ùc-^if^^iQ^^ 
cede pero tal -volta quando il parojfifmo del fèttimo anticipa , ò 

a la 
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UniAterU è furente , ouero ahondant ìjjima , . 
perqiial cau Màcome dicejjimo iquejle tali motioni non fono proprÌ4~ 
io mnte criji , mà ptu tofto certe njiolenzs , onde chiatn.iT fi fuo- 
rirannico . q^gjìo giorno tirannico , e terribile , quando di crifi , perche 
fi fitppone cì>e fi formi da materia furente ^epeffima . ^ 

8 Giorno.& Vottauo giorno parimente per la medefima caufa non può 
fiiaconditio critico, perche in tal dì non fi fa moto della coler a^ ne meno 

‘ della melancolia , eccettoche nei^riodt del fecondo giorno. 

E>ecimo . Del decimo pure fè mi parliamo , egli non ha il mouimento 
della colera per il che fuccede , che fe bene ritiene la motione del 
primo giorno, non pofa però ejfer critico , ^ 

Dcciraofc^ lltlecimo feflo dì hà il periodo del primo giorno apunto , si 
che ne anco quefio giorno fà crifi j ne tant oltre fi efiende lo fia^ 

to nelle malatie dacutie. t i 

Decimono- Vifiejfoshà dadire del deci monono giorno fil quale ha il 

moto del primo giorno, ma ne anche il 'vigefi mo fecondo per Nf 
^ c^tgione fi può chiamar di critico . ^ 

' llrvizerimotencflhàil periodo del fecondo giorno, magid 

Vigeruno- ^g^iocre non efiende ilfuo ^vigore , òfiato 

più oltre , che nel 'vige fimo, quando la malatta nonfacejfetl 
fuogiudicio , H periodi del primo giorno paferebbero il -vigefi^ 


terzo 


moquinto. ^ j ! • r 

VigcfiHV) fc II mede fimo fegue anco del rvigefimofefio , del rvtgejt- 

^ tr r j *• 

r r Manto al'vigefimo ottano ^vi fu che dire appresoli Mti- 

talK&SL chi perche molti preferirno quefio dì al rvigefimofettimo,tlche 
fi verifica ogni volta che la melancolia fi muoua folamente nel 

Si a critico quarto giorno, poi che co fi venir anno adejfereli 

quado la me ^ fettimo , il decimo , il decimoterzp , il decimo fefio , il de- 

miioue fola- cimo nono, ilvigefimo fecondo, tlvige fimo quinto , tlvigefitrto 

Quefio moto noi a»eoravnafolvoltahabbiamo offeruato in 

' febre 
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fehre contintM »nelUquàle fi cono fceuA córri j^ndenzji eli ter- Offcruatio-' 
doppiitif^ in effetto cominciorno ad ejfere giornate acerbe J|.® 
il fettimo scl decimo ^cejjòrono in quefia f ebrei* é/àcerbationi na foi volta 
tertianarie , ed' indi con L’aJJiduità delia febre , ci apparuero fi- fa critiM^ 
lamente quartanarij circuiti s trauagliofijjimi fiopra tutti fur- 
no il yigefimo fecondaci <-uigeJimo quinto y Qd il vigefìmo otta- pia . 
uo ynel qual (tit infermo finii fuoi giorni. 

Li mez 3 ifim tra critici yC non critici^ erano il tre^ il cinque Jl 
noue 5 il decimo terzo , e*l decimo ottauo . 

1 1 te ^ , il quinto^ e* l nono tali finoyperche nelle tergane pu- ^chiarauo 
re ytjld in quelle anco che pure non fonoy ^ conuengono in yneu 
fil forma , apportano molte crifi . 

Cosi anco il decimoterzp non filo perche è propinquo a* giorni Decimo ter- 
cr'iticiy ma anco pere he è impari j cade trà periodi del primo ’ 

giorno. 

1 1 decimo fittimo poi configue periodi del fecondo giornoy Decano ièt- 

perciòci porge crifi frequenti , «mo- 

Il decimo ottauo finalmente riceue il periodo del terzp gior- 
noy^ fi fa critico in qualche modo , ò con tanticipatione depa- tano . 
roffifmiypuero nelle terzane doppie . 


Capitolo Decimoquarto . 

I Ndiciatiui giorni fino quelli y ne quali la materia non e del Giorni indi- 
tutto digefiay mà vicina àdigerirfiy Qd perche la natureu^ff^^^^^* 
quanedo viene irritata , tenta l'efpulfione di ciò che nuotCyquin- 
di auuiene eh in certi giorni fuccedono certe critiche motioni 
imperfette ymejjaggiere di quella crifi y ciò e per riufiire per- 
fetta^, Crifiimpet- 

Crifiì&d efpulfione tenta la natura^ perche è fiimolatay la fà ced^i^ gior- 
poi imperfetta y perche non è del tutto di inerita la materia . mà li® 
jolo in parte pereto in parte anco Jt effillcy^ prò fiima effen- & de crtfiar- 


1 2 5 GiroL Fracaft.nel II. DiCc. contro Gal. " 

do AÌU digefiione , fign^A , che nel periodo venturo è per Jh., 
guire perfetta crijt , 

rari”nc i ^tndi è . che quei ^mi indicatmifi chiamam,percheiru 

giorni indi- ^uejìi fùccedono cri fi imperfette a 'vicine però alle perfette , ^ 
fino quarti dal giorno della perfetta cri fi . 

La enfi dipé Ciò moflra chiaramente , che la cagione delle cri fi dipende^ 

m«c dal mo principalmente dai moti della melancolia, 

to della me- // quarto dunque è nuncio del fettimoa C yndecimo del deci- 

l^ncoliA * * » 

Enumeràtio mo quarto a il decimo fiettimo del "vige fimo a &* il decimo ottauo 

to' g'ìSS 

indiciatiui . Noi però habbiamo 'veduto , che anco f ottauo è (lato indica- 

tiuo ded yndecimo in 'zma Donna inferma di febre ternana s & 
giorni più fafiidiofi della malatia fumo , il doi , il cinque a ^ 
t ottauo , impercioche s*era mojfa la melancolia nel fecondo gior- 
noa nelf ottauo Corina fi fece /ànguinolente , da che giudicai 

too^^Fra che nelt vndecima douejfe figuir cri fi per purgatione mefirua- 
caftoro. ig ^ Il che perapunto fitccejfi j ^ non eprohibito dalla natura eh* 

anco quei dì Ji quali per lo più fino indicatiui ^talvolta fi fa- 
ciano prencipi nella crifi. 

Capitolo Decimo quinto. 

P Er tanto fd di mefiiere di formare così fatto giudicio del- 
la natura , (g^ caufi de giorni crìtici , à che fi per auentu- 
Se^i’Aut ra alcuni de Medfci hauejfero matura confideratione , di certo 
tote a' Medi If^pararebbero di conofiere quafi in tutti li mali il progrejfo de 
giorni a quali cioè fiano per ejfer miti aquali acerbi^ quali final- 
mente trauagliofiffimi . 

Mificrio del Così ancoaC quando a in che modo a ^ de qtudi humori fia 

l’efortatio- _ ri r ì j r J 

ne . per firmar [t la enfi , @r fimilmente quando Ji conuenga ai ca- 

uar fangue ^ouero di fimminifir are qualche medicamento, 

applicati^' r/Verf4 però difigenzji , ^ ap^catione grande a confi de- 

neoófi rando Canticipationi de paroffi fini aC numerando li ^omi con 

aquifiareU^ 
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molto fiudio,i3^ minmumtntt 'ventilando il ficcejfo di ciajlootiùi ilo 
chedum di loro, 

Pereto Jono apretto a dtre^he qttejia contem^latione^a ar, Fracafto 

te non hà che fare col Medico negligente che fe ne /corre alle A quali 

•vi fi te deli infermi à fine di guadalo yfn^è propria folamente pjfti S fp^ 

di accurato /oggetto ^ (S* amator della Filo/ofia, • aiiationc . 

Bifogna in ogni modo procurar di falere fefia pofitbile^lpri ncdd^pdlS 

mo dì della malatia , acciò potiamo rettamente ojfèruare tutto 

quello y che ne per feguire formare il ^refag^o . , moftrafacil- 

Per tanto fè fi incontr ara yche il Medico fia chiamato nefi^ogttaoT 

principio del male , e necejfarto che facia riflejfo à quefioprinci- ^ 

pio yfe intende di fapere quale fia per effire il di Li progreffo , pridpio del 

ts* vegga primieramente quale fia quelt infirmiti che li s‘ojfe~ l^ruare fe 

rifee t fi acutayò cronica^mediocre]ilcbè canari da quei fieni, «pof^ncódi- 

cbejogltono ejjer autfatt da Medtct . de , 0 cronù 

Se trouari malatia acuta con argomenti di materia aereeu , ° 

(5* fittile in fvna parola di molta mafia dtcolerayrifferifia]'^ caft 

lajuacmjtaerattonejolamentea gtorm impari , poiché debba hauer 

fia febre non fino da attender fi li periodi della melancolia >• cófiderado-.. 

i r '> n ‘ >• t rs / , ne a giorni 

Ma Jela colera non far a finceray mi m certo modo firdtdoj y impan. 

tntal cafi fperar fi ponno quei moti quartanarìjy che dcbl» 
l'ordine nelle cri fi . li ‘nod quar- 

Peraò fi di mefiiere offeruare attentamente il primo paro fi SS qua- 
fifìnoy sèfimplice yfi confierua i fuoi tempi y ò pure riceuein /L* m'd^bbà^f^ 
jleffo qualche diuerfiti f e di intorno alì incremento del , Mfdiw» 

r-r ' ^ N / i- • n rs - ' .nel prie ipia 

rojsijmoyo pato^o declinatione yft fi nuoua contrattionenHddmìc. 

polfi y od figue qualche refrigeratione delle parti efireme , pf r- 

the incontanente nafie qualche fufpicione , eh' infieme con la co^ 

leray^ nelmedefimo giorno fi fiamojfaMcolameUncoliayben^ 

che ciò non fi a di neceffaria illatione , poiché quefii mede fimi fi^ , 

ffuponnofeaturire damato di flemma youeroda'vnedtrapor-^ 

tione di colera. 

Mi 
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Còme s’hab dttbbto il quo,rto giorno dara U certez^!^ 

bi à conofce Mhumor che forma ilmouìmento , impercioche dottcndo que- 

?hi forS fioqnartogiornoeferfenz.afebre^omefucceden^ ter^ 

^^^iftianarify/ard nondimeno con trip fenfattone , tntroducen- 
PriiSSi^o- (lo nelTinfermo yna certa oculta perturbationefenza cagion eut- 
dente , ciò fi riceuerà per njn grande indicio , che fino nel primo 
(iorno fi fia mojja anco la melancolia . ^ r ’ 

Secondo. Onde attefa t orina yfè) altri fi gnidi digefiione .fifarart^ 
fieffo al fittimo giorno , nel quale ò fi farà crifi Je fifaratndt- 

ciatanel quarto fio si leuarà il male ,ouero figutrà lo fiato del 

medesimo , 


meaesimo, » • • rr 

Quando nel n ^ gìomo non darà alcun figno che si sia mojja 

no no (fmo- melancolia^ ma fvederai che la materia peccante sia alquanto 

r? pu"ò crajfitta , proferirai che il male è per e fendersi piu (C'vna fitti- 
rar l’infcr ^ onde fi farà bifigno , nonfihtuarai di curar l infermo 

/ * 1 ^/ fitfimù con fknQue \ o ìHcdtcÌM p pcfchc no7i hai 


temere itimiedir crisi. 

u perche . ]„Ji c<msi£ri il feconda giorno , nel qtnde eprnorM fe st 

?o ciXb fuU qndehe commotione,o pure di fvervna forte , O^ fe ritn- 
bio che fi fia • i n r - aualchc moffit , confiderà fi chiaro fa ilparofjij- 

^li'Xili^lZVprin.oJiclnM 

Sr «1 pii* tofo farà ilmoto latentey(sfpiùtrauagliofofinz.à caufama^ 
' — Wefta , ^ in tal cafo conuiene hauer confideratione anco al 

quinto giorno fi apporti parofsifmo molefioyfe longoy^ 
Uynonhumorofiymàfeccocgn longa declinatione y e tediofi^y 
poiché così fuccedendoynon e piu oltreda dubitar fi yche ne J - 

condo dìi non si fia mop la melancolia- 


j.giomo. 


dodiinonsijiamojjaiarnciamoii». 

v^ando fi Computarai dunque li periodi del fecondo giorno ifìT pon f- 

turare^chcVi rar ai diligentemente la materiaja quantità yqualùay 

mn- . r t« I • . • ^ ^0ni/ìCT£ Iti tÌ4ttC 


C^ai 

poììa conict 

turarcjchc il r«f »# 7 ~i 

*“°^'^pionedeUoniedesimi,poichefepererà4er mediocre m tutte^ 


*4- 

alio 


le amili al Jtione aeua mcuai^ ^ 0 . 0 ^ j - • • r. phu 

Se qu5do Ig conditioniiproferirai che lo fiato arrtuar a al ^.gtomiyj 
* more farà mezj^anamente craffojmàfi molto fino al yigestmo. 
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•Alt incontro fi Acuto^mH non mokojterminarknelt •pndeci- Cofi qu5do 
mo s conofierai ^fiU quali fivànno li giorni più quieti^ e qtoali 
di loro più mole (li acerbi, vn^cimo, 

Mù fi non •veder dt mojfa la melancolia per rerun fiegno nel Ogni volta 
primo ^ne meno nel fiecondo giorno iti fvolger ai rdterzsfit^ 
minar at quiui la materia peccante fi non apparirà alcun fi~ fi muona 

gnochedijfufpitmeditalmotOi<dthra ricorrerai ài periodi z.giornodd 
del terzp piorao . i^c,fi don- 

Per tanto fi il fefto-i ^ il nono corrijpondano in modo che fier « ii Medico 

uinohmoti quartanarijiintalcafi donerai temere che la mala- u 

tiapaperriufiirecxonìca^majfimefipareràchelamateria fìa 

crajfii^ quanto alla quantità i fi mediocrei giudicaraiche b C^andoilj. 

fiato fi termini in 2 1 , giomo^mà fi molta arriuaràà %j.gior~ SaTeIsS 

ni lo flato mede fimo, Ua , lo fiato 

^ del malearri 

ua al ZI. Se 

Capitolo Decimo fello . z^?" 

Se il Medi- 

M A perche non fimpre fuccede che fi chiami Medico w/mawne^pri 
principio de mali\dato il calò che non babbi •veduto tin- 
fermo ne t primi giorni far a necejjario ci andar indagando qual l»bbi à reg- 
fojfe il primo giornO} ^ di qual conditione li altri fufiequenti , lerc E^rìo 
perche for fi in tal modo potrai conofiere li periodi del primo idei ^ jorn 
fecondo^ Qd del terz9 giorno : documenti 

^inài fe ritrouarai alcuni moti quartanarij sfatto il com~ apprédereta 
putOi^ fùpputatione col primo giorno 3 rvederai di qual giorno 
apunto fiano quei periodi ,^fi tinfermo non faprà riferire , d|infdtiadel 
nè il primo giorno, nè meno f ordine delli altri , Qr' fi trouaran- 
no in quefta infeitia anco li afianti , tù nondimeno offiruarai li 
moti del male , poiché rare fvolte fuccede , che il fatto diligente- legni dì” 
mente efaminato,non ti fi mani f e flino alcuni moticorrijpon-f^f^f^(^^^ 
denti di quarto in quarto afiritti alla melancolia , tld fi haue- 
rai fortuna di ^vederne alcuni, confi derar ai di più li fiegni deb fontS? bS 

K Itu 
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Rftconto di U digepionéJ^a^^ofmAtione ò dijÌMza dello flatOi &*pìù oL 
Caio fucccdii qualità della mattria ^perche co/t potrai e [Ter conofcu 

toallAutto- 1 ■ , ^ s jii 

re, nel quale fore non tanto delle cojed^ accidentt aduientreiina anco delle^ 
da fc argo- ^ 
iiKnta la na- • 

i^enza^c molto fa frtcejfe à me mdefmoy perche chiama- 

fciéza haiui- to à certo infermo molti dì dopò il principio delf offeja , ^ ha- 
i^ò artld^ ricercato in qualgioì'no principiò la malatia , rifpofero così 

C infermoycome li ajìanti y che non lo fapettano , io però figgionfi 
che mi dicejfero almeno squali di quei giorni erano fatili pm 
molefli y à che rifpofero il di di hieri y^ in corrijpondenza an- 
co il Martedì , quella che chiamò di hieri , era giorno di Ve- 

nerdt y il quarto dal dì di Martedì, 

AppreflTo il Cofìobbi dunque che quelli fumo mouimenti della melanco- 

<leila melico Ua^^ poiché heùhi efaminato l orina y Cd li altri fe^i della di- 

gicmo g^flioftt y (^giudicai benché foffimo in molti giorni di progref- 

corrc Fraca-^ del malcy che lo fato era ancor lontano yCd che quei periodi di 

d?E d[|l- ‘ Venerdì , Cd di Martedì fojfero del ter^g giorno , Cd perciò 1 <l, 

im"reSm- doueffe pTolongarfi fino al yigefimo fettimoy sì che fat- 

mo giudido ta la computatione dei terzo giorno , finamente fi ritrouo che la 

Si mafcTl- fehre principiò in dì di Martedì^ che à quell bora il male se- 

d'ogni raeded (ino al decimo nono y che fu giorno di gabbato, 

Speaiiatio- Tai cofe m e venuto fatto di ritrouare primieramente con^ 

'^ria deligente inquifitione dintorno alle caufe de giorni criti- 

h doi mezzi ^ gg>pofeia di confirmarle in fatti con molte ojferuationi. 

caftorò pl’[n Perciò efertOy e prego li altri Medici tutti à far il medefi mo 

d^ìT^^^fpcrimentOyCdoJ/èruationeyimpereioche cosìy come mi dò à 

de giorni cri credere y potranno non tanto ifeufarmi , mà di più anco metter 

Chitifa con in encomio la mia fatica yfee daG aleno 3 quale per altro fimo ^ 

^l3i*d Sr- quefiofeno fiato sforzato di difeofiarmi . 

che vfino la 
medeiimadi 
ligenza per 
iayerirà» 
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NEL PRIMO DELLE SVE METEORI 

A DIFFESA PEH ARISTOTILE 

Contro li Afirologhi Giudiciarij. Libro i.iet- 
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i L Mondo mferiore è inyn certo modo continuo per „ - . , 

* ^///^ • * K Ilrnouofot* 

’ ficcejjttaAuejuferion Utiom iafintbeognif^irtu toiunareécó 
àelmedefmoddCiclopgouerni, KJ^rdlfin 

La propofitione è d‘ Ariftotiley per il che deue primieramen~ ^ "gg?- 
teejphcarfi ^ed indi formar p conpderattoni p^a di quella f della propo* 
come fondamento di tutta la diputa futura, fidone. 

^Affermati Filopfo , che il Mondo pttolunare compofo di Auttoritàfo 
quattro Elementi y enecefariamente continuato al Cielo , pra la mede 

L vna delle ragioni di quefla necepitày p caua dalla cofrut ragio 
tione del Mondo ^ pofciache la Natura non permette il evacuo . «•'r 'lac^d 

qutnat enecejjariochetutto ctoche concorre per la formationc^^^ Mondo 
del Mondo , pa contiguo , • 

V altra cagione di que fla necejptà è quella apunto, che epa- Seconda ra. 
ne il Filofofo nella lettera ,&d^per il dominio che tiene il Cielo • 

fopra tutte le cofe , che fono fono di lui .poiché fe il Cielo Ichàda ^ 

Agente corporeo , non può effettuare quefo fenzA 
attione.^ ognimwne corporea pr e fuppone il tatto .come ben\l\li^^ 
p dichiara nel primo della generatione . 

Perdo e neceffarto . che ilC telo tocchi le cop pttolunari . ne Abufa Ad- 
dice ilFilopfo . che ilC ielo pa contiguo , mi continuo abupndo rX* di co^ 
quef ovocaholo per pgnipeare n/rd efattipma contiguità 
quale non e pio perche lefuperpcie fi tocchino . mi anco i pne di ^ P«r quai 
fxter rtceuere l atti one del C t elo rnedepmo. i pn che il njoca- , 

bolo non tntroducejp difpcolti . aggionp la parola in certo mo~ Prima. 
do continuo . quap fe feffo efplicando , che non intende di par- — 
l*fe dellayer a continuiti, 

‘ R 2 Bi- 
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Seconda , BifigM^ero anche ojferuare ahra cofa. , pf r U quxle heh- 

U così adireste canata da fm\ detti quinto libro delloj 
Fificaal Teflo ij. 

Diffinitionc fC Ariflotile il contiguo j ^ diceua ejfer quello 

deJcotiguo. IJ * > r L ! 

che ver e jjar tale , conjequentemente tocca , / eolico anco , che la 

parola , confequentemente , tiene ragion di principio in quella^ 
guifa^he la dualità confegue alT ynitày perche l'unità è princi- 
pio della dualità . 

Ucóiiguità Hella contiguità dunque inchiude Arijlotileconditione di 
dirionc 2 principio , da che nafce il dir fi , che U Elementi fcambieuolmen- 
principio . yj“ toccano , ^ fono à fi (lejf contigui l'yno alT altro yperchc^ 

ciafiheduno di loro con viciffitudine ajfume conditione di prin- 
cipio con H altro. 

Il Cielo rif- Così il Culo in riguardo al Mondo inferiore ftene ragion di 
^ foTOluM principio , mà per t incontro il Mondo non bà condition diprin- 
n* ttewa- cipiorytrfi il Cielo i 

apio. ^ Quindi (t dice che il Cielo tocca le cofi inferiori y ma quefie 

SSw iiOe l'incontro non toccano il Cielo . 

lo tocca a Volendo per tanto il Filofifo dichiarare il modo di quefla^ 
fo il contiguità,faggiamente se osai fi delle parole( continuo in certo 
k ‘Srtcó f safpetta al tatto naturale^ else connota 

tinnoin cer- attionCi epajjìoney ragion di principiare 3 il Mondo inferio- 

«STdfeii re è toccato dal Cielo, mà il Mondo non tocca il mede fimo Cielo . 

^ Soggionge tArifotile la ragion di quefto tatto dalla caufiu 

t^c^Sc ^finale , la qual è eh* o^i •virtù del Mondo dal Cielo fi gouemi , 
pSi^Àri- £’ cofa degna etàjfiruatione in quefioloco , che ponendo egli 

rift-dcliac^^ qugjf^ contiguità y non nomina il Cielo altrimenti, ma, dictj , 
fte coiMon- dalle fuperne Lationi,per dinotare la ragion firmaleyper la qua 
fc° fupem^ It il Cielo opera quà giùy^ quefia in altro non confi fie , che nel 
; '’f moto ò filo ò almeno principalijfimo , 

&pcrch^°* Sluandodicedi più etogni'virtùfittolunarey non intende^ | 
tolim”?An di parlar e di tutte le cofe fingolari in riguardo della fingularità 
ftot.intende loro , 
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Im , impercfoche le cofi (ingoiar hcome tali , non hanno che fare acddétrfmff 
con la coflituttone del Mondo^mà in tanto It saf^ttano^n quan 
to co(htmfiono , confiruano la fpecie . 

Onde anco per ogni ofirtù ,y? deuono intendere le (pecifiche, Có «ggetto 
poiché il Cielo ejfendo caufa njniuerfale , non riguarda per fueu .* 

natura altro che eletti nmiuerfaUy tgd finalmente dice^ ch'ogni 
rvirtu di tal fòrte dal Ciel fi regge . 

^uiui non mancano dtjfpute, ne quali fi fofiiene che fegouer fj 
vaUCiel^ancoconofce. coconofc»r 

Soluono poi dicendo^ che il Cielo non già per feMà per t intei Riipofta d'- 
ligerrK^ intende . alcuni. 

Mà infatti 'ver'vna fUffifienzji non hanno ne il dubbio^ nè j ^ 

la rifpoflaypoichenèilgouerno del Cielo ricerca cognitione^nè quelito, co- 

meno quella eh' è propria delt intelligenza farebbe alcun effet- 

to y come che altro che fe (le (fa non intenda per detto cC tArifìo^ PAut- 

. . j ! jj A j come.# 

Ultj • mero naoi> 

S'è (erutto ilVilofofo di quefio modo di dire per dimofirar^ Perqual ca- 
ciyche tutto quel et efquifitOy che nafee in quefio Mondo y deriua ^ione dica.# 
dalmouimento del Cielo y^ la coflituttone dell Vniuerfò con- 
fifie nelt ordinatione di tutte le fpecie , ne quali s'tnchiude ogni 
bene\delt effer naturale y^ la perfezione del tutto. 

Cofi Arifiotile nel duodecimo della Metafifica njerfo il fine , Il primo e». 
oue fimilmente parla del primo ente y lo chiamò intelligenza y in [tciiig^Te 
quanto fefieffa intende , e Prencipe del Mondo , perche difpone ‘‘|5 

egregiamente tutte le cofe come fine , in riguardo del quale le^ perche . 
medefime confò guano buon ordine di modo , che quello che fà 
t intelligenza (òtto mi fiero di caufalità finale , quefio ifieffo per 
apunto fà il Cielo col fuo moto emulare yil quale prouieneda^ 
quella prima caufa per modo di cofa appetibile^ eletta . 

Hora noi ricerchiamo in qual modo il Cielo poffa b per are 
quefie cofi inferiori s t occafione di dubitare è pehhe quelle cofè me il Cielo 
che fanno qualche azione y deuono conuenire in genere con quell A?ódo"pchc 

alzey 
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OS cóticnen Altre, ne qudi s' imprimono le me de fi me anioni^ 6?* ejfendo che 
do i genere, y q - ^ differente di materia , ^ di comppfitione fofiantiale 
porti haucr- dai elementi da tutte le coje tnjenon, non pare chepojja f/Or 
ui amonc . proporti one diprodur attiene 'vefyna in queflo mondo. 

Rtfpofta. quefio dubbio fi rifponde , che non è necefiario che conuen- 

Gcnerc 'im- i„ quel genere ^he chiamiamo yniuoco, quelle cofe^rà qua- 
’ li pajfa attiene , ^pajfione , ecettuato fi fiambieuolmente non 
habbiano da operare ,^da patire in quella gutfa , che fuccede 
. . dei elementi, 

Genereana- 'Bafiaper attiene non reciproca , ò fiambieuole njna conue- 
iogo • nienzjt in quel genere che li Greci dicono da nano <dd yno > 

li nofiri chiamano analogo . 

In qualirofe J [Cielo così conuiene con le cofi inferiori > eh* egli ha ( com* 

10 col Mon- anco quefie , matena,^ forma , che fono natura , e principio dt 
do* 5c 

diftTcnte^* i’ow poi differenti ^ perche la materia^ ^ la forma nel C iela 

fònoprincipij del motofilamente.^mànellecofefittolunaridlo~ 
gniqualfifiatrafmutatione, 

11 Ciclo p il Ma fi come il moto del Cielo orbiculare e il primo di tutti li 

S;, hi ri moti, ($’ confiquentemente tiene beo di taufayerfo li altri, co- 
rion di pnn II QfgiQ pej. natura deue hauer ragion di principio à tutte 

Cipiod’ogm n / ' 

tnodnne fot quefie cofe qua giu . 

ca. rettamente fi termina, che operi nelle medefime,(iP 

eione il Cie con yerità fi chiama primo efficiente naturale, che proportiona- 
pti!L^‘^X tamente rifponde alla materia prima , impercioche sì come que. 
JS' può far fi tutte le cofe, affumendo avarie forme naturaliyosì 

anco il Cielo concorre al facimento di tutte le cofi con efiicien^ 
•vniuerfile , congiungendo la fua attiene alli efficienti partito- 
Doi fono li lari ^ fi fieffo fubor dinari ; 

neceffario però d’auuertire , che le Scole introduffero doi 
* f^olti ro operaie , /* yno di quefiie per eflemca, ^ f altro per fu- 

^ àicono coltùyòpotetache diryoghamo^aggionta aUamcdefimaefiezjtrn 

le Scole. ^ Il 
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Il^rimo modo non può conuenir col Cielo » perche è ente cor- L’operado; 
poreo.Cs^difiinguel'operationedalfeJfenjiAy^fepurehàcon. 
uenienzji t operar per ejfem^conuerun ente yconueniràcotu "caiCido, 
quelli chejonofeparati incorporei , nequaliCtflejfa èofafì^t^ 

l'cJJerey^toperareyCeffenzOy^Coperatione, o'^Soil 

Se dunque il Cielo deue operare cCintorno à que fi e co/è in nd 
riortyciò necejfariamente opera colmezz^o di qualche facoltà neU 
l’ynodt trèmodi , di.bifogi^ 

Il primo e il moto proprio celefle^che di/pone tutte le co/è . prinx> nx> 

Il fecondo mezj^ con quale fi dice eh* opera il Cielo y è il lumcy 
onde è cofa tritay^ r^olgatayche efircita le fue attimi in quefio nel 
noflfo Mondo col moto , ^ col lume, 

Ilterzp meziLo ritrouato dalli Àftrologhi yfi rìfferifee altht- n tcrToc^pcr 
flnenzfypoicbe afermano quefitcheilCieloopera per certe oc- dS.W 
cult e qualità yche chiamano influenza > ^ ne difnifiono la loro ‘**^’*^ *neddi 
natura coldireyche cofifiono in vna qualità moltiplicata dal eie Com^i dif- 
lo per Iryniuerfo in quelmodo, nel quale fi moltiplica anco //iJàgiuùtì 
lumcy (0 ^ fi <Tjeggom moltiplicarfi le/pccie de i colori . • 

Dicono però che quefia quaUtàè differente dal lume yche^^&^A^ 
dal C telo fi moltipllca ^perche il lume è fenfiùile , la qualità 

d infiuire none /enfi bile di lume prouiene /òlamente dal forco fletto dePi*^ 
delle Stelle^ ^ 1‘ influenza featurifeono da tutto il Cielo , ^'^rologlu . 

La moltiplicatione del lume fi può impedire y impercioche /è Qii.ìtodapiil 
njifrapoue corpo dcn/èy(gp opaco , sVmpedifiefilluminationey 
ma i influenza y come aiconoy non può nceuer impedimentOypoi- za di qndio 
oftacol, , (grf, diffondi por tutto lo tofo , mdo lo u inS'; 
fie//o lume arriua ben si alla terra col meTfiP dellt eUmemi per- 
fptcuiymà quando s'è efie/ò à quel termine,non pa/fàpiù oltn. 

L influenze peri incontro penetrano tutta la ma/fa della ter L’niff«enia 
Tay ni una porzione ecettuatay di modo che emeorrono à produrre penetra mr- 
fcotutte le cofefotterraneeyolliquai lochi nonarriuano w^delk^S' 
lume, ne il moto. 


%S6 CefarcCrcmonino nell. delle fueMeteori. 

Fondameli. fipngono C influenzi hanno i lorofondamenti^ò 

«Sii g^udT moftrano U ntcepU delle medefime^t^ tra li molti , yno 
oahj . di loro è quefio . 

rrima Se niente può farjt non concorrendo t attion del Cielo , ^ il 

Cielo fiepo non opera,faluo che per mez3i$ delmoto^ del lumey 
luì non potrà produrfi 'ver 'vna cofifiue non arrtua il moto , di 
lumcymà torno à di re il moto^ e’I lume non arriuano a lochi fòt- 
terranei 3 dunque iui non puòfabricarfi dalla natura alcuna co- 
fa^e pure 'vediamo eh* iui apunto najcono cofe maraulgUofe, 
Kappr e fintano poi anco 'varq effetti in natura 3 come adire 
ìJMOibWief- il fifpo refi ujjò del Mare ylt giorni criticÌ3Cofi chiamati 

da Medici 3 ^ altri fìmili euenth co quali pretendono 'violen- 
tarci à concedere quefle loro infiueno^e^percheycome dicono /quan 
do non (i pongano 3 non fi può augnare 'veryna cagione di tai 
effetti . 

Pico Miran- Il parlare però particolarmente di tutti quefli 3 farebbe coffa 

longa,^ fiponno vedere molte coffe ingegnofàmentepro- 
filli . ferite da Pico Mirandolano nel libro apartato contro li tÀpo- 

L’inc elione loghi, 

re*!! di ìrepro inpfteremo filo nella reprobatone runtuerffa- 

bare gene- le , perche di aueffa materia tanto ffolamente ricerchiamo diffa- 
talmente li ^ r n- t n • / • •/ 

giudiciarij . pere3quanto bafit nel pref ente negotto Meteorologtcoyper tl qua- 

Emc '°fono fòdisffaremo à fhffciertzé col dimoftrare 3 che tinfluem^ nota 

fono neceffarie 3^ che per ffarfi tutte le coffe che ft fanno 3 fono 

nei baflanti il moto e l lume y de quali hora e neceffario di d'tffcor- 
Mondo seza 

rinHuenza. 1 ’ ;t. , n n i t r- ... 

Lettione Quelli che pongono linpuenxSyflabilifcono per prtnctpio y 

ÌTo fimllfal^ ^he le Stelle fono di diuerfè qualità , calde y humide , fredde , c 


k ^ le fanno proportionate alU elementi, 

telper detto Dicono in forma et efempio3fhel Sole è igneo, Marte poi , Cjf* 

li altri Tianeti confaceuoli olii altri Elementi'y difribmffcono 


fìntilmente lifèffti del Zodiaco à propor tione delli medefìrai 

Ele- 
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Elementi, qmli cofe (tate Gto: Grammatico nelTe/pofitione del riSStro*u 
quarto capo, pronuncia che ^0 fauolojè , indegne che fi rac- 

contino, e pure eglifuol ejjèr ajfai fuperfiitiofi . 

Ma poiché CAflrologia giudiciaria fi ajficura con l’«mo fon- 
principi , perciò noi ne diremo qualche cofa , primieramen- c^wdon*e 

te io pronuncio^ che il mettere quefie diuerfità , di qualità 
Cielo ^e contro li principe naturali, poiché in Arifiotile habbia- Iagiu<Jiaa~ 
mo ew denti demofhrationi , che il Cielo , ^ le Stelle tutte fino 
delia medfimafiflanzA^^naiura,slcheògnf,yarieta di quol 
fi fi* firte che tocchi la natura de corpi,fi dette rimouere cofi dal 
Ciclopc me dalle Stelle. 

Ma oltre la dimofiratione che di ciò fì Arìfiotile,fipuò prò- s, ^ppone di 
Hxrequefiafimilituditiedtnatura dalli mede fimi Afl^ologhi 
' Dicono che le Stelle fino fpheriche , che (i muouono di loro li loro^rij 

natura in gì ro^ quindi io cofi argomento s fi fino della medefima 
figuraejfintiale,Qf* del medefimo moto,(^ infieme fiambieuol- »«figuracf- 
ment e,^ con tutto il Cielo, è parimente necejfario che fiano tra gn’?dfu?S 
di fe,^ con tutto il Cielo della medefima fifianzA j C?* natura , ^ 
onde repugna in loro quefia diuerfità di qualità s 

Nèinaicuncontorileuaperlimede/imi il dire, che d alfe- 

gnano qw fi e qualità 'Virtualmente , non formalmente, poi- ^ Rifpoih . 

che nell' ifieffo modo apunto repugna alla fiftanza d^Ua medefi- 
ma natura quefia diuerfità di facoltà . 

dggiongafi, cheect ejfi concedono che il Cielo fia Altro inodgi 

‘vniuerfale,^comecaufa,&>fifianta 'vniuerfile,neceffiria. 
mente difita natur a e indifiinta , il che non farebbe per 'veruìLt 
modo,fi le Stelle fi'variajjero di facoltà: 

Eotreffimo anco formar oppofitione alti tAftrologhidkehdoi Oppofid» 

poniamo che S aturno fia freddo , ò farà à cafo che fi a dotato di cÌ^ÌSn?iS 
quefia qualità , onero è ciò per qualche conditione della fua na- ^ 

tura j non può dirfi che fia à cafi , perche in Cielo non fi dà >ver 
yna cofa tale ^ne meno che fia per conditione di fùa natura, poi-^ 

S che 
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'' chSatumoèdclUmedefimafiJìanzjicoJìconlc^ti^r/^ciu^ 

uerfìcà di fa- Diciamo oltre di ciòj che fi sUttrotMffiro quefie qualità^ ^ 

S fi?b£ diuerfinel Cielo/arebberojruflatorie,fercheancoalfin 

ftuftatoria. tirdelli Afirologhinono^ail Cielo fuori che col mez^ delli 
Elementi, 


Si cóptoba A eh dunque hauerà il Cielo quefie qualità efifienti nejli 
miinldinei Operando deue 'valer fi dellt medefimi f fi come ve- 

d^erfità d^ chela mano che deue tagliare non. è di ferro , 0 fitta iru 

facoltà nc'formxdt fiega , ma bafla per far te filetto del taglio y che haùbia 
Ciclo . forza di ’-ualerfi di tal iflromento ferreo . 

Applicatio- ^^o.dCielo fi deue alterare quefiomondorifialdàndo y 

ne dcH’Ar- r offreddandoy^ coti altre qualità alterando ^he fi trouano nel- 
® U Elementi y bafia cfi habbia dominio fopra li medefimi y^ fi 

ne pojja feruire come certamente figue . 

Chiufà con- Perdo è cofa frufiatoria il collocare le medefime qualità an- 

Gra ^o n^l Cielo attore nel quale cade poi anco CioiGrammatico par:* 
landò del Sole come diremo, 

Incóiienicte oiggìongafi che quelle qualità che fi ajfignàno al Cielo anr- 

bc fc D Cic- tmfamentey ouero formalmente ìò fono della medefima ragione^ 
Uficawddie ^ Inondo fottolunare y ouero tC altra natura 'y fi 

qualità fono della medefima ragione y fi trottar à contrarietà nel Cielo delli- 
* fteffa natura con le contrarietà fottolunari y in tal modo ape- 

Seil Ciclo ^^fot^cmofifienere ycheilCieUmn fiapafiibile nelle paffioni 
trarinf^df eia quali fi ritrouano anco quefie cofi inferiori. 


uerfe 


dallo Mà fi tali contrarietà fino di altra ragioneyfaria molto dif- 

n5*h3ucréb-V^^^^ il modo ttattione de corpi Celefli in quefie co- 

nd inferiori y poiché t attiene apunto pare che pre/ùpponga quaU 

li Aiteio^ che conformità di natura» 

m&c rtSra ^‘fi^ parimente difficile à quefti tAfirobghi di rifpondere 

J 5 ic«ior^ ^ alia molti pltcatione. di quefie influenza ypofiiacbe di- 
«ieU’influen two che fi moltiplicàno in quel modo y nel quale fi moltiplica il 
’** lumey 


Co- 
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iumjCfi* le /pecte *vìfil>iUperf<irimrh 'Vifi <me . 

•Dkeuà^Afijloùìe chetel&ro, che fìmù dipoci circo/pmim 4 Scmcza 
facUmeme pronunciano id che apuMo fuctède à fueftì 3 perche fi 
fi moltiplica il lume 3^ le /peci e fxA fi bili y fi rkroua pernecejfi- mcmt pula 
ià ^vn corpo pajfiuoy^recetttuoynelfualemóltrplàar fi pofià~*'^' , 
no , cioè à dire la facoltà perjpicua cefi dèli' aridi àelli altri ’ 

Elementi, 

Bifignarebbe dunque eli amo quéfli affi^djfiro >pn recetti- Applicati». 
uoproportionato di quefie influenza ^fi njolejjèro diffendere la 
fimilitudine della moltiplicatione , ìhànon CafiegnanOiCcetto M\io\o%hi. 
che fi per auentura non 1 xicejfiro 3 ch\n tal retettiiià fia la fiejfit 
foflanzadellecofi , 

Di modo che fi come fi moltiplica il lume per t aria in Yiguar Dichiaraiiò 
doallaperjpicuitàchein fi contiene 3C0JÌ tinfluenr^ fi moltu'^^- 
plica per tutte lefifianzf 3 non per altra qualità 3 c^per ragiàn 
della medefima fifiamt^ , " 

Mà oltre la gran repugnanzjiiche fi fitrouain quefio detto , Confijtatio- 
potrejfimo ricercare da queflii fi in generale fi moltiplichino pet 
ognififtanzsi , ouero fi per alcuna sì idi* per altre nò, come à di^ 
re per le fiftan-ze animate^ non altrimenti per quelle che fi- ' ' ‘ 

no inanimate 3 come che in quelfipjfano operare 3mà non in qui- 
fie iche mancano cC anima. ^ 

tAuuertano per oche que fia loto ajfirtioneleua t anione V-iiCiclo«'A. 
niuer fole del Cielo, perche (Agente '■vniuerfale indifferente-fl^^^^l^J}: 
mente fi e fiendeà tutte lecofi. ' ‘ ferente^ 

Se dunque t influenze deuono generalmente moltiplicarp sd’influczfc 
per tutte ìefiftanzi^quando fi ojfiruajfiro li particolari^e’qua. 
ItlimedefimiAfirologhift confidano 3 incorrere f/ìmo in ette r/-tinficabili,Ii 

dicole ^ . Aftroinghi 

Informa di efimpio diranno t huomo che nafee con la tal di fi 
pofitione del Cielo 3 farà infortunato di morte yiòlenta , io fig- Efc mpliflci- 
giongero , m tune le parti del Mondo nafiono anco molti ani- 

S 2 mali 


Reprobatici 
ne della dif- 
feiii. 


1 40 Cefarò Cremonino nel I. delle fuè Metcori. 

nudi fatto la mede fi ma eonditione , nel me de fi ma punto > €5* 

. ^ momento , come caualli , leoni y pefiiy formiche y fsl altri amma~ 

■ Vi •• li ,y? dunque il Cielo infiuifie quefi infortunio y bì fognar à che 

tutti quefii^imali incontrino ti JieJfa di fauentura . 

^dMi}*toN rifpondono^ che quelt infunò è ben sì communcy ma fi di^ 

irono la loro tterfifica per la diuerfità della Jòftanzji che ricette , (^nelt huo~ 
mo pub fare tutto ciò che fi dice perche è di tal naturAyrnà. non 
cofi fuccede neUi altri corpi animati . 

Ma ecco di già fi /copre che quella conditione no è da infiuf- 
fo-^màpiutofio da proprio temperamento , ^ dallanatur a di 
quella fofianzji > la quale in quefio , ò in quell’ altro modo deter- 
mina t in flufio . 

Alcflandro ^eflo è quello che infegnò egregiamente Alejfandro contro 

cótroStoki. Stoici nel libro de Fato , ciocche quefie inclinatiom quali Attri- 
buì fono li Aftrologhi al Fato ài infiu/fiyderiuano dalle na- 

ture particolari di ciafiheduna co fa .. 

, In quanto poi che quefii penfino rìtrouarfi effetti , li quali 

ci sforzino à concedere que/t infiujfiycome dicejfimo del flujfo^ 

(S* del refiujjò ) dei giorni decretorijy della virtù della Calami- 
ta^ ^ eC altre cofe sì fatte y Lucretio ben dijfe yna volta ripren- 
dendo la'veneratione fuperfiitiojàdei Dei ( C ignoranza delle 
caufe } conferifee à 'venerar con quel che figne.) 

Cofi diremo noi in quefio loco ) /è quefii non fanno le cagioni 
» vafer- delle cofe , non deuonoper quefio ricorrere à cofe impojftbili , ^ 
fidicofeim- à 'voler fòuuertir la natura ^perche quello eh* effi non fanno y fi 
stnAtxhis può faper dalli altri: , 

f ùenri. rammemorare in quefio propofito alcuna co/àsfogliono di- 

LaCanicoia re che laCanicola congiontaal Sole ^conduce li huominià mal» 
^ni r maU mortali , come habbiamo dalt ijperienza j ^ perciò fi dice cljt-* 
if^e'ricnza moltoè di fiicile di medicare in quefio tempo ciò fi ritrouA 
I^ppocratc. anco ne III oracoli itHippocrate . 

ghi p^orw Soggiongonoy quefio non può fare il moto f ollume y perche 

fem- 
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femore fi muoue,!^ fimfrt èiucidttquefidSttlk'JfìfignA dun~ 
q$$e dicono tjji »cht <vi fin qualche altra facdtà per queUa con- Stella caai- 
giontione , come anco in altre de ^aneti yper li quali tat effetto 
fegua. 

Ma fino in errore ipetche quel tempoèfipra modo efinofir^ Confotaii* 
caldo cioè > e ficco ,• il caldo aquila "vigore da quefia congiontio- 
ne fi fa quel calore dal moto , fif dalla luce del Cielo , oltre 

che la Canicolaè nwa delle Stelle le più grandi /òpra tutte , « ; ^ 

thè moffàinfieme col Sole ^fà'Z'na grofidiffimaagitatione in^ 
quefiomondo, . y. , 

Perche poi per la congiuntione di quéfia Stella col Sole, s*in- P« qual c*- 
uigorifie il caldo , eU ficco la no fra vita confi (le nel caldo , ^^dcUa'^ 

humido , quel tempo della Canicola fi fa nemico alt huomo , 
impercioche il color eccedente , indeboltfie il color vitale,^ con hiiaiuo . 
il ficco s'offènde C humido natiuó, da che fuccede alt infermi tau 
•to male lagernitie . 

Slueflocìt io pronuncio di taf effetto, fi puoe/primere anco OgmtacceC. 
dellt altri cagionati da Cieli , sì che di loro fi ritroua 
mai qualche ragione più, ameno ferma, non potendo not pene- 
trare cofi efquifi tornente tutte le cofi nell ifiejfa maniera . 

Ma non dobbiamo fare^ome fi cofi urna in certi maligne’ qua Derilione di 
li lefeminuTgf , quando 'veggono che il Medico rationaUnon nc^chcfedl- 
fà profitto , ricorrono alle malie, ^ chimere, come d cofè 'vere, e «cor 

pure fono aliene et ogm buon propofito. lie. 

Cofi tion deue il Pilo fife , perche fi tratta di nego fio dijfici- n Filofofb è 
le,^ s'affatichi nelt affignarnela ragione,ricorrere per quefio rta 71 'ont!in<> 
d chimere, ^ d fogni : dalle credu- 

Dicono non è chimera , 0 fogno , che fitto la terra fi generano *''Re°ùn^o 
molte co fe pr et lofi , le quali produrnon fi panno fino^ il 
nientedi meno il moto , o’I lume. colà non arriua^ bi fogna dunque conceiiioiie 
che vi fia qualche altra qualità ^ la quale per quefifsì fatte ge- 
nerat ioni, penetri la profondità della terrai 
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^mU fojÌMZfi fìfìàj purché H fi conceclam le ’vìrtù tt influire , 
Gr* quanto anco al moto di lui , altro wmattende tecccttoyche co 
le motioniceleflifvariecofteltati(mif^diuerfìtù età/ petti, \ 
Per qu.li C2- ì^on fip/éà matjc&riponere quefta'feienzsi gtudiciaria tra k 

Slchrii a n* i^lO'iftnatiche ipercbel oggetto fuo è di render la ragione delk^ 
^fTa c(Tc r contingenze naturali , Gr* materiali jOnde quante à quefto yer/à 
tutta eC intorno alla materia, . , 

Né meno Molto meno finalmente fi può ridurre aita metafifica', la qua. 

^^^^^'let}erfaflmplicementenellefofianzsfeparate, .0 ^ 

In qlla pnfa In quanto poi fi fi* inualidita d’ opinime .nel'Mondo\gcbt„ 

uo?c"a^u!fia quefia notitia hàbbia qualche fujfiftenyi , non è dafarfene ma^ 
^effo il > perche nel mede fimo modo apuutomoltg fiauole ^jefln^ 

\o\oyCo^ rntimiaqmft ano fede apprefioilpopdo, ' .t, •' 

^ *^uiicia .Slue fio e certo cheSa Filofìfiptù grauiiQfi flaìli Antichi Ma 

Né Filofofi alcuno che dia l'aflenjjò. à quefleafferttoni > ne 

né Materna- Eudojfo 3 ne Colippo ,/t quali furono per iti filmi tra Matemati- 
no^aiTcìS " nelle cofe Celeflh^t’inteferocon Arifiotile:/e Platone^hanna 
proferito mai cofe tali;, " 

gix Che Vtolomeo fi jta impiegato in quefia forte di cognttione, e 

^'^fi^l^tofade^adlofjèruatiom iperebe ne tempi antichi rzjarie arti 
mcofifìav.il s'inuentorono per hen reo ferii popoli, ^ CEoitto tra tutte le 
etìciaria , ri- Hatjonj fu grandemente yerjato tn quefii particolari , ajegno 
^^dati I quefio gpuerno ogni grado di fkpienzj 'mdriz^Jtua all’yfò c'u 

itile .3 f<f fifèraiuadi molte inuent ioni conforme alt oppartuni.m 
tà duterfa , cofi per reggerli popoli^ come per laformatione delle 
Leggi, 

l^hiaratia Ptolomeo dunque 3 ò fojjè Rè come 'vogliono alcuni 3 ouero 
^ei mifte qf, alche gran Filofòfo.regioycom* altri diconoiioolfè anca •valer- 
fi della peritia delle Stelle per yfo legale ,poichefèalcunohà tU . 
regger popoli 3 fa di mefiiere ck à medefimi fi renda ammira- 
bile ifjt •veneriamo p^iticipalmente quelli 3 quali crediamo che 
/appiano pì'tdireU cofe ^diuenitCs^ [opra tutti li altri quelli , 

che 
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che confidUma ftano /òpra modo faputi dette c<^CeleJiii egli fe- La giudkia- 
ée perciò ogni co fa pojjibile^ ridurre quefie co/è in arte y noju 

eia confando di cofhtuir /cienijumà foto perche col mezxp di tOm ra indrizM- 

r-t . r • .(TP ^JT IL c taallapratd 

It tnjegnamenti con/eguir ^tejje i intento di far qualche profit- ca ciuile . 

to neUy/òiC^ pratica ciuile . 

Co/t apunto anco li Regi d'Egitto nel gouemo delle loro gen- Hcgj j.ggjj 
tiytal ruolta /t njalfero de /ogni , delC interpreti dei mede/t- 


mi 


Di'rd alcuno ,fe Ptolomeo fu Rè, tn/ con que /Carte confulta- Obictdone. 
ua il /ua Regno ,non era condecente che la promulgajfe , aciò non 
fcjfe patente à tutti, ri/èruandolaper fe jìejfo /blamente ò alme- 
no per pochi, 

i n que/ìo particolare bi fogna primieramente auuertire , che Rifpofta fó- 
in quei tempi quejìe co/è non erano co/i diuolgate^mà fi ritroua- 
uano /blamente appreffo li principali Mini/ìri del Regno qua- ni . 
Us'a/pettauailgiudicio j/òpremo,^ erano quei S apienti, che^^^^ 
fi chiamauano Sacerdoti , 

Dipoi ènecejfar’io difapere, che li precetti dati in quefla /òr- Seconda. 
te di notitia , erano co/i conci fornente , (gjr implicatamente pro- 
nunciati , che non potè uano co fi facilmente manifefiarfi ad ogn 
ntno. 

Che ciò fi a fz/ero ,può apparir facilmente que/la 'verità leg 
gendoanco il ^adripart ito , nel quale il medefimo Ptolomeo mtoc^icna 
prof e/fa incertez^ta , ^ perple/ftà , d'iccrtezza . 

Si tengano dunque per niente que/C'infiuenxs >(S*fi credeu cóchinde 
per fermo , che le facoltà per le quali opera il Ci elo in quefie cofè 

! • r •! ■* >// ^ 1 ! J nóiunovc- 

Jottolunari , Jono il moto ,el lume , run’vna fut 

che poi col moto fa nece/fariaf attiene del Cielo in che ^011^ 


me- 


modo mediante la motione y il Cielo fi faciae^ciente diate il moto 

fole con quel che opera , tA ri fot. t infegna neifine del 2 , del no- ió*^efficiente 
/cimento,^ interito,quali cofe da noi fi prefuppongono, come le Arii^ifrolt! 
fuppone tifie/fo Pilofofone fimi libri Meteorologici, lochi lo 

T Tre 
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1 3 4 Cefare Cremonino nel I.delle fue Meteòri . 

06 cótienen altre t ne quali s'imprimono le medefime attioni, &* ejfendo che 
parc^choró ^ differente di materia , di comp^fitione fofiantiale 

poflii haucr- dai elementi da tutte le co/è inferiori t non pare che poffa hor 
ui ataonc. f^fgproportionediprodurattioìk'vervnainque^omondo. 
RtTpoaa. quefio dtdsbio fi rifonde , che non è neceffàrio che conuem- 

Genere genere ^che chiamiamo yniuocoyquelle co/èytrà qua- 

li paffa attiene^ ^paffione , ecettuatojèfiambieuolmentenan 
habbiano da operare da patire in quella gufa 3 che fuccede 

, dei elementi» 

Genercana. 'Bajla per attiene non reciproca , ò fcambieuole ^vna conue- 

■ nienzjt in quel genere che li Greci dicono da njno ali yno > 

li nojlri chiamano analogo. 

c6^à*ikfe llCielo così conuiene con le co/è inferiori , eh' egli ha ( com‘ 

10 co? Mon- anco quejle , materiay^ forma , che /òno natura y e principio di 

moto • 

dflfcncnte^* poi differenti ^perche la materia^ la /orma nel Cielo 

/ònoprincipij del moto/òlamente .^mànelle co fefottolunari de- 
gni qualji fi a trafmutatione. 

11 Ciclo p il Ma fi come il moto del Ctelo orbiculare è il primo di tutti li 

Sre, hi ra motiy confequentemente tiene loco di taufa yerfo li altri y co- 

®ipìo d’og"! natura deue hauer ragion di principio à tutte 

tnocione fot quejìe cofe quaglio . 

EerqS ’car Perdo rettamente fi termina , che operi nelle medefime , ^ 
Ijo^nc il Cic (gn verità fi chiama primo efficiente naturale y cheproportiona- 
primo erti- 1 amente ri/ponde alla materia prima , impercioche sì come que- 
S?!' ’^^^'fia può far fi tutte le cofe, affumendo 'varie forme natur aliatosi 
anco ile ielo concorre al f acimento di tutte le cofe con efficienza 
njniutrfale y congiungendo la fua attione alJi efficienti partito- 
Doi fono li lari à /è fieffo fiìbor dinari j 

Énecefjario però dauuertire , che le Scole introdujfero doi 
pl’Koltà ro f>prrart y C vno di quefitè per e^em^y ^ t altro per fa^ 

me dicono coltà^ òpote che dir vogliamoyaggionta alla medefima efie zji. 
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1 1 primo modo non può conuenir col Cielo ^perche è ente cor- L'op«ta^' 
porco , difttngue Coperatione ddtejfenzfi, fepure hà con- Só'cSlt- 

uenienza t operar per ejfem^conrverun ente iconueniràcoru "c al Cielo, 
quelli che Jonofeparati,^ incorporei, ne quali n/ìcjfa èofaÒMe^^(^ 
l'tjjrre,^[operare,tejfenzji,^ Caper atioK^ O^'^Soil 

Se dunque il Cielo dette operare dC intorno àqueflecojèinfe-^^^^ "fi 
riori, ciò necejfariamente opera colmezs^o di qualche facoltà nel- Sré 
l'vnodi tre modi, di.bifogruu 

Il primo e il moto proprio celejle^che dij^ne tutte le coje , H priim nx> 

Il fecondo mezs^o con quale fi dice eh' opera il Cielo, è il lume, „cSìo!~' 
onde e cofa trita,^ njolgata,che ejèrcita le fue anioni in quello f^écédo nel 
noflro Mondo col moto , ^ col lume, 

llter7iomez.z^oritrouatodalli^flrol9ghi,firifferifcealChi-\\tcm>^^ 
poiché a f ormano quefit che ilCi^^^ per certe oc- dS.S 

culle quahta,che chiamano influenza , ^ ne diffinifeono la loro 
natura col dire, che cof/lom in yna qualitd moltiplicata dal eie Com? fi dif- 
loperl^muerfoinquelmodo.nelquak fi moltiplica anco //Smal- 

urne, (§/ fi ••veggono molt iplt carfi le f^cie de i colori , l . 

Diconoferlch,^ qu.pVc diffacnu dd tum. 
dal Ctelofi moltiplica, perche il lumeìfenfibile laqualiU 

dC influire non e fin fibtleM lume prouiene filamente dal forpo dcrto'de^r 
delle Stelle, ^ C influenze fiaturifiono da tutto il Cielo , Ailrologiu . 

La moltiplicationedellumefi può impedire , impercioche fi Q.. 5 rofiapi 4 
rvijrapoue corpo denfo , ^ opaco , s'tmpedifice Ctlluminatione, 
ma i influenza y come dicono, non può nceuer impedimento,poi- ”a d! qliciTò 
che fluirà ogni oft cuoio, fi diffonde per tutte le co fi , onde lo 

PpjolttmearriuabensiallaterracolineTgpdellt elememi per- 
Jpicui,ma quando s e eftefià quel termine pian paffapiu oltre. 

L influenze peri incontro penetrano tutta la maffa della ter 

•fKO tutte It cefi fiturrmet, dii qud Uhi nmamuMO 


lume , ne il moto. 
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i$6 CefareCretnonino nell. delle fueMeceorì. 

Fond^en- ^ ^ fofitngono C infiutnzf hanno i loro fondamnti-fò 

TOiTii /»oy?rrf»o UncceJjiU delle medefime^'^ tré li molti’i'vno 

ciarii . di loro è quefio . 

Primo. Se niente può farfi non concorrendo t éttion del Cielo , ^ il 

Cielo ftejfo non operéifaluo che per mez3^ delmotoyts* del lume, 
iui non potrà produrjS 'ver* yna cofa^oue non arriua il moto 3 o*l 
lume^mà torno à dire il moto^ e*l lume non arriuano a* lochi fòt- 
terranei 3 dunque iui nonpuòfabricarfi dalla natura alcuna co- 
fa^e pure 'vediamo eh* iui apunto nafeono co/è marauigUofe, 
dawnto°M Rapprejèntano poi anco 'varq eletti in natura 3 come à dire 

woih\\xe(- il flu^o^i^reflujfo del Marchili giorni critici 3Cofi chiamati 
da Medici 3 ^ altri fìmili euenti 3 co* quali pretendono 'violen- 
tarci à concedere quelle loro influem^^perchcycome dicono /puan 
do non (i pongano 3 non fi può affìgnare •veryna cagione di tai 
effetti . 

Pico Miran- Il parlare però particolarmente di tutti quefìi a farebbe cofa 

Afcol” longéj^ fi ponno 'vedere molte cofe ingegnofàmentepro- 

glii . ferite da Rico Mirandolano nel libro apartato contro li a/lfiro- 
L’intcrione loghi» 

re di rc^o inpfleremo filo nella reprobar ione 'vniuerfà- 

bare gene- U 3 perche di quefla materia tanto filamente ricerchiamo di fa- 
^udfdarij . pere aquanto bafi nel prefinte negotio Meteorobgico^per il qua- 
limc '°fono fòdisf aremo à fiffeienzé^ col dimofirare 3 che C influenza non 
ibfficicd per fino neceffarie 3 ^ che per farfi tutte le cofe che fi fanno 3 fino 
ne\ baflanti il moto e’ l lume ^ de quali horaè necejfario di difior- 


Mondoseza 


rere^. 


Lettions ideili che pongono C influenze <y fi abili fiono per principio ^ 

no Stelle fino di diuerfi qualità , calde , humide , fredde , c 

Eleméri nel ficche 3 in 'vna parola le fanno proportionate alli elementi, 
leprimiqua-' _/ 

litinerdcrto Dtcono informa aefempiOaChe ISolee igneoy Marte poi , 6 ^ 
li altri Pianeti confaceuoli aUi altri Elementi 3 difiribuifiono 
fimilmente li fie^i del Zodiaco à proportione delli medefirai 

Ele- 
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Elementi, cofe fiate Gio: Grammatico neltef^ptime del 
quarto capo, pronuncia che fino fattolo fi , ^ indegne che fi rac. 
contino, e pure eglifitol ejjèr affai fuperftitiofi . ‘ 

Ma poiché f Afirologta gtudiciaria fi ajficura con l’rimo fon- 
principi , perciò noi ne diremo qualche cofa , (gr primieramen- SSuuonf ' 
te io p fonuncto , che il mettere quefle diuerfità , di qualità dnoSr 
C telo , è contro li principe naturali, poiché in Arifloùle habbia- la riikììcuhJ 
mo eu' denti demofhrationi , che il Cielo , ^ le Stelle tutte fino 
nella medfimafofianzay(^naiura,sìcheògniyarietà di quàl 
fi fia fine che tocchi la natura de corpi,fi dette rimouere cofi dot ;n .* 
Ciclopc me dalle Stelle. 


Mà oltre la dimoftratione che di ciò fi ArifiotiÌe,fipuòpro- s,- ^pponedi 
narequefiafimUitudine dinatura dalli medefimi Afirologhi 
‘ Dtcoiw che le Stelle fino fphertche 3^ che fi muouono di loro li 
natura ingiro^ quindi io cofi argomento s fi fono dellamedefima 
figura effenti ale 3^ del medefimo moto,^ infieme fiambieuol- >nafiguraef- 
mente,^ con tutto il Cielo 3 ò parimente neceffario che fiano trà 
difi,(^ con tutto il Cielo della medefima fifian^A , natura 3 

onde repugna in loro quefia diuerfità di qualità s 

Nè in alcun conto rileuaper li medefimi il dire 3che fi afTe- c a: 

n /•>• / ' ^ j JJ oiibrcrrueio 

gnano qw fi e qualità rvtrtualmente , ^ non formalmente^pou ^ Rirpoifa . 
che nell' ifieffo modo apunto repugna alla fiofianrji dulia medefi- 
ma natura quefia diuerfità di facoltà . 

Aggtongafi^cheedl ejfi concedono che il Cielo fia e fiici ente Mito sivìdo 
<^niuerfrle,^comecmfa,^fifianta <vniuerfile,necejjhia. ' 

tnentedifitanaturaeindifiinta,ilchenmfarebbeper'veruTu ’ * 

modo ^ fi le Stelle fi *variaJJèro di facoltà t " ^ 

• Eotreffimo anc 0 formar oppofitione olii tAfirologhi dicendo , Oppofidc^ ’ 
poniamo che Saturno fia freddo, òfarààcafo che'fia dotato dì ' 

quefia quaLtà , onero è ciò per qualche conditione della fua na- 

^**ra,nonpuòdirfichefiaàcafi,percheinCielómnfidànKd ’ 
cofa tale, nè meno che fia per conditione dà fuanatura,poi^ 1;; ^ 

^ S che 


i $9 Cefare Cremonino nd I. delle die Meceorì . 

‘ cheSaturmèikllamtdeJtma/òJiawiacoJiconlepartipfr/picue 

ddCielùyComeco^Uritnanmte deCieit^iSteìle» 

Diciamo oltre di cw, che fe s' attroualjiro quefie qualità^ ^ 
j”*fircbb^ 'X'/rri diuerfinel Cielotfarebberojruflatoriej^ercheancoalfen 
ftuftatoria. tir delti Afirologhirtono^ail Cielo fmri che col mezsP delU 
Elementu \ 

Si cópK^a A che dunque hauerà il Cielo quefle qualità efiflenti neìli 
mbnidine!" ^cmentiife operando deue yalerfi delti medefimi ? fi come Tf- 
clw nó fi dà diamo che la mano che deue tagliare non è di ferro , ò fatta iìu 
facoUà'^ne’ formxdi fiega ^ ma bafla per far Cedette deltagUoi che habbia 
Ciclo . forza di <-valerfi di tal ifiromento ferreo . 

AppKcub anco fi Cielo fe deue alterare quefio mondo rifcaldàndo , 

nc deU’Ar- raffreddandoceli con altre qualità alterando^he fi trouano nel^ 
gomemo . ^ Elementi ^ bafia eh* habbia dominio /opra li medefimi 3&* fi 
ne pojja firuire come certamente figue . 

Chiufacon- Percioìcofa frufiatoriailcoUocare le medefime qualità an^ 

Gra nel Cielo ^ettorc nel quale cade poi anco CmCrammattcopar^ 

landò del Sole come diremo- i • 

Incótienicte àlogionoafi che quellequolità che fi ajfignàno alCtelo'Vtr- 

bì Ck- tuofamente, ouero formalmente 3Ò fono delU medefima ragione^ 

lo forte qua- [g qualità del Mondo fottolmare ^ ouero d altra natura 'y fi 

qSSSo della medefima ragione yfi trouarà contrarietà nel Cielo dei 1- 
liuiari . natura con le contrarietà fittolunari^ fintai modo ape~ 

Se il Cielo napotremo fificnere , che il Cielo non fi apajfibile nelle paffioni 
catcncrtc co di corutteUyne quali fi ritrouano anco quefie cofie inferi ori . 
Sfdalii l^^ fi contrarietà fino et altra ragioney faria molto dif 

eiemcntan^,y^^y/^ ajfignare il modottattione de corpi Celefii in quefie co- 

b? aJSiIL fe inferiori y poiché tattioneapunto pare che prejùpptmga quoL 

't^i^ìl.checonforrmtà di natura^ ; 

m& Ritficparlmente.diffcilèàquefii tAfirologhidt rifondere 

nob moiri- iP intorno alla moltiplicatione. di quefie influenzo > pofiiaebe di- 
coaoche fi moltiplicano in quel modoittel quale fi moltiplica il 
•« lumey 


Di 
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lej^tùe •vìJibili^r^f&rPtiirh n/ifi me . 

Dicetta. ÀArifiotfle che teiofo, che finò di poca circo/pmimì 4 Semcza có- 
fac'Umenti pronunciano di che apuMo fucttde à fuefit 3 perche fi 
fi moltiplica il lume 3^ le JpeciefxÀfihili yfi rkrouapernecejfi- iTKnce parla 
tàn^ncorpopaffiuo^^ recettfuoynei quale mòktplkar fi pojfa-*^^' ^ 

no 3 cioè à dire la facottàperfiicuaccifi dèli" ariai come delli altri 
£lementi, 

Bifignarebbe dunque eh' anco quefii affi ^afferò yn recetti- Applicati». 
uoproportionato di que^ influenze 3 fi ‘'voleflèro dtffenderela "««••asété 

c -r^ J J n ^ \ ^ • zacontro li 

pmilttuatne aeua molttplicattone 3 manon lajjegnano 3 eccito Aùtologhi. 
che fi per auentura non aicejfiro , ch'yn tal reùttiùà fia la fiefik * 

fiflanza delle cofi . 

Di modo che fi come fi moltiplica il lume per Caria in tignar Dichiaradò 
do allaperjpicuttàche in fie contiene ycofi C in fluen’za fi molti-'^^' 
plica per tutte lefifianze 3 non per altra qualità 3 che per ragiàà 
della medefima fifiarrza , 

Ma oltre la gran repugnanzUyche fi titrouà in queflo detto , Confiitado- 
potreffimo ricercare da quefii 3 fi in generale fi moltiplichino pet 
ogni fifianza , onero fi per alcuna sì , (s* per altre nò, come à di>- 
re per le fifianT^ animate 3 non altrimenti per quelle che fi- ‘ ^ * 

no inanimate 3 come che in quelfipojfano operare ymà non in qué- 
fie 3 che mancano d anima. ^ 


oAuuertano pero che quefta loro ajfirtime lena Cattione r-iiCieloeA- 
niuer fole del Cielo3perchet Adente rvmuerfkle indtfierente-%^}^l^}^p}; 
mentefiefiendeàtutteUcofi. ' ferente? 

Se dunque C influenze deuono generalmente moltiplicarfi Sel’influézfe 
per tutte lefiflanzpyquando fi ojfiruajfiro li particolari 3ne" qua- 

li li mede fimi Afirologhift confidano , incorrereffimo in cofè ri- tiplicabiii, li 
dicolt^. ^ J J JJ J Artrologhi 

T r h . • " riducono 

Informa tC efimpio diranno C huomo che nafee con la tal di fi 
pofitione del Cielo 3 farà infortunato di morte violenta , io fig. Efeitìpliflci- 
giongero 3 in tutte le parti del Mondo nafiono anco molti ani- 

S 2 mali 


mino 
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1 40 Cefar^ Cremonìno nel I. delle Aie Meteorì. 

midi [otto la mede fi ma <onditiont , ^ nel mede fi mo punto > 

. ^ momento , come caualli , leoni » pefiiy formiche y ^ altri anima- 

; > li ,y? dunque il Cielo infiuifie queji' infortunio y bi fognar à che 
tutu quefiianimali incontrino t ifiejfa difauentura . 

SdMij'tor^ rifpondonoy che quelT influfjò è ben sì communcy ma fi di^ 

j_laloro tterfifìca per la diuerfità della fojianzji che riceue , (f*.nelt huo^ 
mo può fare tutto ciò che fi dice , perche è di tal naturA\.mù non 
cofifuccede nelli altri corpi animati . 
wìScUa di ^ ecco di già fi fiopre che quella conditìone no è da in fi uf- 

' fiimàpiù tofio da proprio temperamento , ^ dalla natura di 

quella fofianzji , la quale in quefio yòin quell’ altro modo deter- 
mina t in flujfo . 

Alefrandto ^efio è quello che infigno egregiamente Alejfandro contro 

cótroStokL Stoici nel libro de Fato y eioèche quefie inchnationt quali attri- 
buì fono li Afirologìn al Fato j(^à i influjfiyderiuano dalle na- 
ture particolari di ciafcheduna co fa .. 

, In quanto poi che quefii penfino ritrouarfi effetti y li quali 

ci sforzino à concedere quefi’ infiujfiycomedtceffimo del fiujfoy 
CS* delrefiujfi , dei giorni decretorijy della 'virtù della Calami- 
Lucrctio . ^ £ altre cofe sì fatte y Lucretio ben dijfe yna -volta ripren- 

dendo lan^eneratione fuperjhtiojàdei Dei ( C ignoranza delle 
caufe y conferifce à ntenerar am quel che fegue,) 

Aquello che Cofi diremo noi in quefio loco , fe quefii non fanno le cagtont 

cit^iì vafer- deuonoper quefio ricorrere à cofè impojfibili , ^ 

fi dicoic im- 4 rvoler fouuertir la natura y perche quello eh’ ejfi non fanno , fi 
può faper dalli altrii 

lue nri ****** rammemorare in quefio propofi to alcutta cofkifògliono di- 

LaCanicnia fg che laCanicolacongiontaal Sole y conduce li huomi ni à mali 
miifi à'in^i mortali , come habbiamo dall ifperienza , ^ perciò fi dice chc^ 
K°erfe*nza ^ difficile di medicare in quefio tempo y^ ciò fi ritroua 

l^ppocratc. anco nellt or acoli elHippocrate. 

ghi Soggiongono j quefio non può fare il moto , ò'I lume ,percht^ 

firn- 
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femore fi muoue,^ fcmpr/ elmidd qutfid StelU^bifignA, dun. <!'*»•' 

qtte dicono tjfi , che rvi fia qtcalche altrd fdcoltà per quetid con- Stdu"^ 
giontione , come anco in altre de pianeti yper li quali tot effetto “*** 
fegua, 

Màjònotn errore ^perche quel tempo è/òpra modo e (ino fi ^ Confutati* 
caldo àc^^e ficco ,• iécaldo aqmfia vigore da quefta congiontio- ' 

ne fi fa quel calore dal moto , fgf dalla luce del Cielo , oltre 

che la Canicola è rema delle Stelle le più grandi fiopra tutte , sì 
che moffa infieme col Sole y:fà n,'na ^andtjfima agitatione irt* 
quefto mondo, . ; „• u 

Perche poi per la congiuntione di quéfin Stella col Sole, s’in- Per qual 
uigorifee il caldo , e l ficco , ^ la no fra vita confi fie nel caldo , 
ttf humido , quel tempo della Canicola fi ft nemico aWhuomo ^ nicola fia ^ 
impercioche il color eccedente , indebolfie il odor vitale,^ con hSuio / ** 

' il ficco s offènde C humido natiuOyda che fnccede alt infermi tan 
'tornale la pernitie , , 

^uefloch to pronuncio di taf effetto, fi può efirimere amo OmfuccO. 
delh altri cagionati da Cieli , sì che di loro fi ritroua fimpre^^^^^^^'^ 
mai qualche ragione ptu,o meno ferma , non potendo noi pene- ^ 

trare cofi efquifitamente tutte le cofe nelt ifleffa maniera. 

Ma non dobbiamo fare ,come fi cofi urna in certi maligne’ qua Dcrifionedi 
li lefiminu^\ quando ^veggono che il Medico rationale non Sè^cheS- 
fà profitto , ricorrono alle malie, ^ chimere ^ome à cofe rvere, e 
pure fino aliene et ogni buon propofito. ronoallcma 

Cofi non deue il Filofifgyperche fi tratta di nego fio diffici-\\Yi\o(ofa c 
^ affatichi nelt ajfignarne la ragione, ri correre per quefio 
à chimere, fogni-. dalle 

Dicononon echimera fi figno,chefiottolaterra fi generano 

molte cofi pret lofi , le quali produr non fi panno fino^ il Cielo , 
nientedimeno il moto , di lume. colà non arriua^bifigna dunque wnee^one 
che vi fia qualche altra qualità fia quale perquefi^sì fatte ge- 


Mà 
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141 Gefarè Crèntoninò hel I.dclle fuè Metebrì . 
Miconpaceloro^ijHefi' *rgp)7temonoìy9d'iUcun corno, <o- 
meinttididi fono Anco imperciocijt H motodclCieloo^rA 

fer tutta Uprcfo^dftd ddMondo,òfgregAftdo, òcongre^ando. 
Fondamcto Bafla che fe iui fi generano quefie cojè, vi fi ano li temuti , 

^clia m/:defi,p^r mtnjp di quefia heotione , li mede f mi fi ikfpongono ajquefte 
■" generationi, come àppariri quando padaremockU' -atticine del 
Cielo fattamedianteflmotoi 

n^cfc^la^lb^ 

detta scola ifdetatÀJ^ è che fitto la terra , ^nelfi^ofondo del Mare fi ge- 
gàna nfluc- aerano cofi diuerfi^ cofì animate ,come fintammo, iui, dicono, 
*«-'• non pare che 'Vi fi pójja trouarfocoyi mentri majfirne mn s*at- 

troui iui apunto qualche forxjadttC telo ì che'veloconferui per 
' quefla sì fatta generatione. 

Altra oppo- Mà quando anco (t conceda , che fitto la terra fi ne poffk ri- 

Aftrologhi . trouare qualche porttone , tn che modo dt gratta nel met^ del 
Mare fi conferuark foco in tanta contrarietà, par Ufi anco tt'vna 
minimaportione , che bafihper formare <zmminutiffimo pifci- 
colo? 

Primo foda- 4 , filutione di quello dubbio , dobbiamo offiruare pri- 

mentodell’- . t t- r t r ^ ^ 

Autrorepla mieramente che di quelle coje che fi generano fitto la terra, non 

^cfdùb?^*d fi fì la generatione molto al profondo j come fi parliamo de Mi- 

li medefimi. strali fi generano quefii principalmente nei mtmti , li quali co-> 

‘ me dichiar aremo à fuo loco ,fino di fòfiamji molto rara ,fpon- 

giofi , aerei, pieni di •vapori . ’ 

Secondo fó- Quelle cofi poiché nel Mare fi producono, fi fanno prejfo k i 

damento. notte pTofonditk daqua,<^ accio iut fi pojfa fare que- 

fi a generai ione, non eneceffario che •vi fia lapreefiflenzsi del fo- 
OxitCxxxowìCo mkbafiach'iui pojfa formarfi, intorno k che potiamo argo- 
aria, e terra, f^,g„tarefih' conchiudere che oue fi troua aria , e terra, Elemen- 
foco badate ti tra di fi contigui , fui fucceda la generatione delle coje, perche 
ratiònc f aria , ^ dalla terra infiem 'dg tati, fi fk quel foco eh' è ba- 

fiante, ^ necejfitrioper concorrere alla mi filone ^ . 

Onde 


•n^f 


I «tl- 
AVI 
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Ondtnondtfundcil focodalU.fiu sferà condotto daU in- Cófirmatio- 
fluenzjt y come sinfin^no quefti ytm iut fi genera aue. nafie il 
Mi fio , ^ Ugeneratimefi fi, dall aria ,y doM* terra operann to anco d’A 

ti tnfi eme y come infigno Ariftetilenel fecondo della gener ottone 
dicendo , che da Elementi contrari^. fi fa il terzsrj^lemcnto , im- 
percioche mentre laria'colfuo caldo /iiperaU freddezza deìleu 
terra , fi?* queftaper t incontro col fuo ficco 'vince Ihumido del-, 
taria ^nfidta'vnterzp Elemento caldo ^ efiao^^ènonaltro 
che il foco. Uj . ì, v , ' 

Diroamoòppmendo^quéfionon.faràparofocoypercheiical- Obìcccione 
deche fi fàe aereoynoni^o i dcUiAftrolo 

tA‘ tal. oppa fittone rtfpondiamoìche per far Umifiiontnon 
necejfaria t efiflenza di puro foco ) mi ben bafia , che iuidattro.: sfricprca ro 
ut natura ionia , maffime perche anco la medefima natura^ ^ 

j • * A I ' - ^ ^ lacza 

aeue rintuzzar fi col mezzp di amane »^dt pafitone per la comune del 

generationeridurfiidla temperie. " lùleclch^ 

Si marauigliarà forfè alcuno incfiemodafit in fiuenr^g fono 
così "vane y fi fia fatta con tali fuppofitioni yna fiienzjt commu- fodaméto di 
ncy che fi chiama Afirologiagiudictaria , (fir in che modoancora 
Ttoiomeo grauijfimo Smitore^trattando metodicamente di que grauiffinkili 
fìe cofiyhabbiaconfirmato^^ acrefciuta tal fcienxjL. c^^ìto f 

ì n quefio negotio è necejfario di dire in quefio modo : . quelli 
ch‘ affermano che quefio Afirolagia fia fcier^afòno tenuti di di- 
chiarereà che forte fi riduca delle trè'fiienzp propofie da ArUnccetCxùòaì 
fiatile : im^rcioche non la ridurranno nè alla naturale , nèalleu i^alla^iMc- 
Matematira , nè finalmente alla Metafifica. Sia\l«à 

E' chiaro che non fi può ridurre alla naturaleyperche •verfÌLf fifìca . 
d intorno sditelo con moda Afirologico y fsf non Naturale y ds* AiWogii ’ 
benfàppiamocbedAfirologO:^6me tale.pon sa qual fia la natura 

fifiam^ del cielo yvèd moto del mede fimo quanto alla prò- nàmrale ?& 
pria quiddità , nè altri fimili particolari attinenti alla confide- 
ratione naturale ypoicbe egli non fi cura di fiipere del Cielo di 

quale ^ 


144 CefareCraxioinàohelli deUèfue 
quaU JòfÌMZé^fì fia , purché li fi concedano le ’virti» it influire , 
er* quanto anco al moto di lui j altro nonattcnde^ecccttor^che co 
le motioniceUfii./varf€Cofìellationi^-diuerfità et àf petti. ’ 
Per qual ca- Nw flpMo mancoriponerc quefta'fetenz^ gmdiciatia tra le 

Slciaria tf n , perche l oggetto fuoè di render la ragione delk^ 

polla eiTer continzenzc naturali « ^ materiali sOnde quante à queflo yerfà 

Aloteraarica tì * ‘ 

tutta dintorno alla materia. • 

Nè meno Molto meno finalmente fi può ridurre all» metaflflcai Uqua 

l^'tjerfliflmplicementeneUe/òfianze fep*rate. .0 •> 

Inqllapilà In quanto poi fi fi a inuaUdita^ opinione. ne f'Mondo\i<cbt., 

uòlc'Siiiina notitia habbia qualche fuffiften^a , non è da farfene ma- 

”rcffo il 5 perche nel mede fimo modo apunto molile fauole >/»- 

poloiCoflan tioniaquiflano fede appreso il popolo, ■ 

^*^udiaa .^ueftoècertocheÀaFilofofipiugraui/gdjìidls Antichi Ala 
TsWP'i Cifi ^tnaticimnn/èalcuTiochedial’afienJJòàqueftpajfertioni^ne 

nè M«cma-’ Eudojfo , nè Cahppo ,li quali furonoperitijfimi tra Matemati. 

(i figlie cofe Celedh^t'inteferocon ArifiotilejeVUtanefijanno 
proferito mai cofe tali, * * 


le Aftrolo- 
;ia. 


Che Ptoiomeo fi fia impiegato in quefia forte di cognitione, è 
fkrioTSoS cofade^attifferuatione sperebe ne" tempi antichi warte arti 
sinueutorono per ben regger li popoli tEgittotrà tutte le 

*T1« r* • * /»• > /Z 


meo 


Sciaria Nationijfu grandemente verfato inquefti particolari yàfegno 

ducendola 1 fìjg quefio gouerno ogni grado di fitpienza indrizgaua altvfi cu 
uHe fi feruiua di molte inuentwni conforme alt oppartunu 

tà diuerfa , co fi per reggerli popoli^ come per la formatione delle 

Leg^. , ' 

pichiaratio Vtolomeo dunque , ò fojfe Rè come 'vogliono alcuni , ouero 
ne del nafte FiloJòfoTtgìoy cotn altri dicono/volfi anco •valer- 

fi della periti a delie Stelle per yfo legale , poiché fi alcuno hà da, . 
regger popoli y fa di mefiiere cif àmedefimi fi renda ammira- 
i>ile,Gt •veneriamo principalmente quelli , quali crediamo che 

/appiano pìtdire le cofe adiuenitCi^ fopra tutti li altri quelli , 
y che 


no. 
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ehe confidi Ama fÌAno/òfrA modo /kputi dette a^Celefiiì egli fe- u giudida- 
te perdo ogni co fé pojfibileper ridurre quefie co fi in erte , noru 
già penfendo di cofittuirfiienzfi^nà filo perche col mezxp di tA~ ra indrizza- 
li infignamenti configuir potejfi C intento difitr quelcheprofit- ca 
to nellyfiit^ pvAticA ciuile* 

Co fi Apunto Anco li Regi d'Egitto nel gouerno delle loro gen- rc-j 
ti-fAlnjoltAfinjAlfieroàe figni delC interpreti dei 


mi 


Dirk Alcuno , fi Ptolomeo fu Rè,(gl con quejC Arte confidi a- Obictdone. 
UA il fuo Regno ^on ere condecente che Ia promulgAjfi , Aciò non 
fi (fi patente à tutti^ rifiruandoUper fi JìeJfi filamente ò alme- 
no per pochi, 

inquefio pArticoUrebifigna primieramente auuertire j che Rifpofta fó- 
in quei tempi quefiecofi non erano co fi diuolgate^mà fi ritrouA- 
uano fiUmente apprefiòli principali Minifiri del Regno qua- ni . 

U s'afpettAuA ilgiudicio fipremo^ C?* erano quei Sapienti , che 
fi chiamauano Sacerdoti, 

Dipoi è necejfar'to difaperei che li precetti dati in quefia fir~ Seconda. 
te di notitia , erano co fi concifiunente , implicatamente pro~ 

nunciati a che non potè uano cofi facilmente manifefiarfi ad ogjf 


•xmo. 


Che do fi A 'vero ,può apparir facilmente quefia 'verità leg- 
gendoanco il ^adr'ipardto ^nel quale il me de fimo Ptolomeo meo r pieno 
profeffa incertez ^ , ^ perplejfità , d’iccnezza. 

S i tengano dunque per niente quefCinfiuenzs fi credeu 5 • c^chinde 

per fermo , che le facoltà per le quali opera il Cielo in quelle co fé che l’influfll 
Jottolunari ^ fino il moto , e l lume , run’vna fut 

Che poi col moto fia necejfaria f attione del Cielo in che 
modo medi ante la motione fil Cielo fi fada e fidente diate il moto 

fiale con quel che opera , t/i rifiot. C infiegna nel fine del 2 . del no- ló^^cicnte 
fcimento^^ interito^quali cofi da noi fi prefiuppongono, come le 
fiuppone t ifieffio Filofifio ne fimi libri Meteorologid , 

T Tre 


lochi lo di- 
chiara. 


lini 
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Trtpartico- 'Tre cofi tjMntodmotorcflcmo knoi da.dir^ , 
dinromo a* prima è in che modo d Cielo col fuo moto coftituifia , 
moto Cele- dij^nga tutta U fabrica fòttdunare del Mondo : 

Primo. Laficonda farà particolarmente in che modoficorapifiaU 
Secondo, ^ ^ /j maggior parte delCariaipoiche fat^ 

ta quefla fuppofttione^i s’efircitaihdi ilFilo/òfo eC intorno alla 
fpeculatione delle Qofè Meteorologiche,. 

Terao. 7/ terz^ particolare da confi derarfiyfark la 'varietà che prefi 

fio di noi fiiccede dt calore , tal 'volta acrefiiuto ^ altre njolte 

diminuito fmpercioche pare che Ariflotile hahbia riffìerito que- 
fi a diuerfi tà nel filo moto del Cielo : 

Nella difpu- Noi però , 'verfando in quefia difputa ’vniremo al moto anca 

ceiefte"s’ii° H Ittrne ) figuendo i detti (t Ariflotile , 

^ude il lu- „iQ 4/ primo capo staffetta premettiamo in conformità 

Suj^fitio- della regola che Ariflotile propone nel capo quarto di queflo pri~ 
tutta'iaman Hbro»che fi ritroua materia fotta la Luna^ioèper tutta que, 

ià fottoluna- majfa del Mondo i la quale non hà congenite differenzj et al* 

” * cuna forte j ma iena fòla poterne di poterle riceuere , perclje yo 

bene non può fucceder mai ^nè tampoco è pofiìb 'deyche quefieu 
potenzjtfia cofi folitaria $ come che fepar abile non fia la materia 
dalla forma , faciamo nientedimeno quefia fuppofitione in grò* 
tia di diebiaratione, 

Doi effetti Ptr tanto quando prìncipi affi il Cielo à mouerfi et intorno à 

fì il Cielo materia>doi cote fimirebbero incontanente dintorno alla me 

col fuo mo- /';/ 

eie fi ma per la forza , facolta del moto. 

La prima è , che prefiò al Cielo Gr * fuo moui mento fi difgre-* 
ghi la materia. 

La feconda che longt dal moto del Cielo ^ fi facta congregaùof* 
ne della materia. 

La di fgregatione altro non èch*'vna rarefiamone di quelteLf 


uimentu . 


Primo. 


Secondo. 


Disi 
ne di mate- 


ria che cofi materia la rarefattione fi fa mentre le parti di quella fi ren. 

dono difianti pmttnuifò fonili, . * ^ 

w ' *. £4 
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Ld congregdtione per l’oppoftto altro non } , che condenfatlo- Congrcga- 
nej^ queftd fi fà quando fi moluplica la materia , ^ le parti SScdone 
infieme fi comprimono . , 

Dunque yale la confequenz ^ , che mentre il Cielo difgregOj Mentre il 
preffo di fi , ^ rarefa , necejfari amente congreghi longi dafiy 
g/ condenfiyperche da fi apunto refpinge molta port ione di ma- 
feria , onde figue che da lontano fi congreghi per neceffitd molta gadalàcwi». 
quantità della medefima. 

Da ciò fiaturifie la prima coflitutione del Mondo con lafor- ftfnfrfón^ 
mattone di quatro Elementi , doi cioè dif^eganti^ ^ rari con^ 
poca quantità di materia aria , e foco , doi altri congregati , CJ* mcd fi fà dal 
denfi con moltitudine di materia , cioè terra , edi aqua, donc^ «In 

Checiòfia njero^ tifper mentolo conferma , perche <-uedio- grcgadoue. 
ì r r r ^ • j> ^ • • /' rs n <-oprobano 

mo eoe je fi trafmuta runa port ione et aqua in aria fa miUtj ne del fatto 

njolte tanto iT aria , quanto era la port ione delT aqua ciò da * 

altra cagione non può proUenire ^ecettoche molta materia cht^ 

condenfitafi ritrouaua fitto forma d" aqua 3 mentre fi fà rare- f 

fattione per generar fi conuertirfi in aria jtanto apunto fi 

efiende quanto dicejfi mo , 

Col mezjio di quefia dottrina fi fihiuanò molte dijficoltà^\\CMor^ 
che inquefio loco figliano proponer fi 3 come che il Cielo col fuo mo „ ogni quà- 
toperfi fiejfocauficalore 3^ freddez3:a per accidente 3 imper- 
cioche fi noi parliamo del caldo^ del freddo ^che fino effèntiali liume. 
gerla cofiitutione delli Elementi ^ del Mondo , bi fogna eh' v- a • 

gualmenteperfifiefJiprouengattodaiCieloi altrimenti ilCielo 
non farebbe caufia ^vniuerfiale 3 ciò ordina , difpone quefteu 

natura fittolunare. 

Fà egli quefii doi effetti per fi fi ejfi 3 ^rche come tale difgrè Come il me- 
ga 3 tsf congrega materia , alla difigregatione figue il caldo 3 ri il c^do , 

allacongregationelafreddezj^a. OpSo'i{ 

Perche poi la conpregatione necefiariamente fi fà lonpi dal Ciào òa. 10- 
Cielo in quanto fpinge la materiayfigue infalantemente che que 3 o, lotnuil 

r a fia 


centro. 


‘li 


Dal moto ce 
lefte (catiiri 
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jlAtd cmgregatiotie fi fxcUnel centro y ^ cIk dot Elementi 
terra^d aqua yenghino collocati nel centroypercìje ciò che Jì tro- 
ua più dogn altra co fa dijlante dalla circonferenza , altro non è 
che centro. 

Ecco dunque che anco per queft a dottrina fi rìjfolue altreu 
(ce altcratio diftcoltà y IH che tnodo cioè Untato locale pojfa ejfer la cagione di 
rariOTlf"' t}t*tUe qualità , che s’a/pettano all' alteratione , ^ generati one. 

Di che ciò Dicono alcuni che ciò fi-, perche il moto locale è il primo di 

nafcaperopi • t 

nioncd*alcu tutti , Cs il Ctelo parimente e il pnmo alterante j 
cónfutatio- ^ rijfoluere il dubbio minutamente, 

ne •. . Diciamo noi che il Cielo col mcT^z^ del moto locale niente al~ 

pria. " trofà 3 fe non che primieramente muoue da loco à loco 3^ il com. 

gTegare , Cy* materia , il rarefare , ^ condenfare al~ 

tro non è 3 che muouere localmente le parti di aò che fi congrega^ 
^ fi di/gregiifi rarefàa^ fi condenfa , la dottrina è dArifto.. 

^Itnilmente lo /cacciare 

loco à loco quefie parti di materia 3 che fà il Cielo non è altro 3 che muouer 

lo , è l’origi- da loco à loco 3 ciò infogna il mede fi mo Arifiotele al fettimo deU 

ter^ioncfot decimo 3 Onde il Cielo col fuo moto fà prima di 

tolunare , tutto quefi' ejfett03che da loco à loco le dimuoue come dicemmo, 

quai^dclh Sono poi quefie parti di materia di tal natura eh' indi deri~ 

dementi, & qualità formatrici delli Elementi idi quello modo di 

loro nafci- ^ ^ ì ^ 

mento. fpingerej^ dijgregare potiamo adurre tal efempio, 

6 *^ prendiamo alcun •’vajò rotundo y indi lo riempimmo d a~ 
qua 3 mefcolandoui cenere 3 ò altra fimil cofa , dipoi fi poniamo à 
muouere il fvajò in giro , <xfedremo che il cenere fi congrega in- 
fiemCi Gr’ finalmente fi riduce consolato in me^ al fondo del 
'vajò, 

ii? 5 ell^«fl. spunto il Cielo fàriuolutione dintorno alla materia* 

p^^^^^cifottolunare 3^ ciò Jèmpre fày perche fe egli none alla gencra- 
tione delli Elementi 3 per il meno fi ricerca per la loro conferua-. 
tionc,j* 




iiin- 


Nel n.Difc. contro li Aftrol. Giudiciari; . 1 49 

^tndi facilmente (ì comprende , che coft fi debba, rijponde- n moto del 
re quando dicono eh' alcune co fé fi fanno oueil moto del C/V/o V'®'® ® 

r- t t II > ^/r"' - I ‘I • I deptuttoH 

non Opera y pojetache dobbiamo ajjenre che tlCtelo col fuo moto centro deli* 
oper a da per tutto fino td centro U •virtù fua è efiefa per 

tutto il Mondo, 

Fiatone perciò con ragione diceaycìj il Cielo è in /oc<» j piatone . 

igd li Stoici, afferiuano , che le sfere Cele fi fono continuate per SeraStoica. 
fino al centro, 

F enfino quefii tali j che iui il moto non operi con la fua fvir- j^^inìono 
tu iOue te co/è non fi muouono , ma fino in errore , perche opera nomi f ^ 
anco oue fi ripofino fi fermano , poiché è la cagion di quella 

quiete congregando fimpre la materiay conde^andoy confer- 

uando finalmente la congregatay^ condenfita : 

FI fentenT^d'tAriflotile che la materia fittolunare è tale y Conditiòne 
^ fifa dal motOy^ dall tmmobi Ut àydal moto cioè in quanto il foKohi^” 
tnotofempre fa quella congregatione y difgregatione y che di- 

ce ffimo ydalT immobilità poi in quanto il Cielo che da loco à loco 
non fi tr afporta y ma fimpre rimane nel mede fimo y ritiene in- 
fi eme incejfantemente quefto tenore , che congreghi in tal modo 
d'intorno al centro li Elementiyche •vi filano immobili, 

I n quefto difiorfo noi fvediamo come zAriftotile imparò da i A- 

Vecchi ydiffero quefti che la congregatione , fegregatione , la pij dciFiAS 

rarità , ^ la denfità fino princtpq , tifiep afferma ^rifioti- 
le con correttioncy(s‘ cafiigatamente y perche quefti non fiom tamente. 
principe formatiui delle cofiy mà tali però , che fanno alla cofti- 
tuuoneloroy^ principalmente nelli Elementi col modo che deu 
to babbi amo. 

Se li Elementi del Mondo fino cofiituiti nel modo defirittOy Lettione f. 
pare che la terra debba eper conglobata nel centro y ^ f aqudj 
debba hauer fiabiltto fua fede dintorno allaterra y^ offèndo 
che C ac qua è molto maggior della terra , rimane che quefia tut- 
ta refi coperta dalle acque , 

La 
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•Fondaincto Ln ragion è in pronto 3 perche epuefii doi Elementi fonò fur~ 

per congregatane di materia 3 con qtéijht dtffèremcaperv 
che la terra è con ff^egata /òpra modo, (gd perciò Mólto den/ài e 
’ gt auijjima , occupa per je fiejfa beo grauif/imo , t aqua poi per^ 

che non è di natura st fattamente congregata , non ^così denfa^ 
ne così grane , tgf /òpranata alla terra . 
to'kih dato che così fa^non fi darebbe loco alla io^trietà delldt* 

coki . materia delle cofe animate ^ nella quale confi (le la bellezga'^ fgd 

l'ejfere di tutto il Mondo, ■ , 

re chc'’i" mó dicejfmo che la cofitutione è fata fatta àcafo , ^ 

dofizimoìi fuori delle regob naturali ,riufcir ebbe di grandi ffimo incoii- 
ueniente , che le f^tie delli animali fi ritrouajfero netì f^niuerfo 
à cafo , (g^ fènzfi intentione della natura . 

Per qiiaJ ca- dn •x/na parola quefio punto è più difficile di quello che ap- 

fiiogliere quefie dijfis 

pena dall’a- colta » * 

ftlonemoko d<loi fappiomo il VCTO , che Dio creò il Mondo , flf con n>nà 

difficile, xntrola Coler fece apparire arido ildobo della terra ,mà hora ri- 

VeritàChri--* / • / r J- /• / • J n r » 

fti.ina. cerchiamo che coja ne duano b contemplatori delle coje natiti. 

ralif . ' ‘ 

Oriniòno opinione tra t altre communemente riceuutapcr buona r, 

cffiTiuifc del che ciò fi facia peryirtù dinfiuenzA ìàfezetó che dal Cielo da^ 
rùiliuenze. // w /• r r j À- S ^ J-rc r 

qua del Mare Jt JuJpenda da per tutto diffufa non occupi 

in giro tutta la terra, 

Reprobatio Mà non Job non è da dar ajfenfo à quefi opinione , perche^ 

non nei fanoqueJC influenze 3 ma anco perche quefie si fatte 
operationif non farebbero naturali y poiché fe naturalmente^ 
poteffe ejjèr ciò ^ dicono , fgl il Cielo impedi fie quefla natura^ 
le coftitutione , ciò farebbe 'vn operar fopra Natura , iìL» 
quella guifa che fi dtfeorre del moto del foco in giro, perche 
il Cielo è per fua natura fopra eminente à tutte le cofe fitto- 
lunari, 

♦ - Non 
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Non potUmo però dire qtéefto tffèr nuturaU in quel modo co- Coaccn» la 
tnejfer deue naturdlmente nelle coflitiuione del Mondo ^perche 
fe bene dicono quefii j che ciò che fi fì per influenzerò net ur eie , flncnza.noo 
non diffonder Anno però mai che queff effetto fi a net ur eie di prò cfò 

prio interno principio, qual principio è la naturarli qual naturi 
ralità ricerchiamo in quefla coftitutione . 


l' terno . 


T raUfiio che non è da aconfentire efferpofSibile, che il Mare 
eccedendo li proprq termini r pojjfà dominare occupar tutta 

la terra, li^Aftrolo-, 

Per tanto lariffolutUne fi deue cauare dalla natura propria L naturale 
di queftì doi Elementi ,la quale non permette che la coffa poffa Mondo 
ffucceder in altro modo. deriuadaiU 

Biffogna dunque ojjeruare, che la terra ffe ffoffepuro Elemen- pria ^ 

tOrffarebbeffechifftmAr^ in riguardo à tutte le ffue parti cCn^'tionc 

p lobata , come ffe noi haueffimo <~vn cumulo di cenere quanto dir della terra » 
r j r . • ^ quàdo foflc 

Jk pojja condenffata tnjteme s puro elemé- 

Vaqua poi ffendo diffua natura humida, primìeramipte è di 
conditione fluida, di più hù qualità contraria alla terra ^(s*ri- 8 c prerogan 
/petto 4 quefla contrarietà , ffà di mefliere che ffegua attiene ffrà 
quefli doi Elementi , come à dire perche è fluida,f^ tenucy ene-^ . 

ceffarioche/èguala diuifione dell iflefjà terra, perla quale fi 
trasfonda ^come 'vediamo Jè mi habbiamo'vn 'vajò pieno Efperimcto. 

cenere , 'vi poniamo tanto cTaqua , quanto era il cenere pre- 

eflflente, perche t humido facilmente /corre, fi ffà ceder il lo-^ 

co da altri corpi . 

Stante dunque quefla naturalità , bi fogna che quefii doi E- ^ 

lomenti fi ano commifli infieme y dalla qual commiflione neceffu l’aquanecef- 
ri amente fègue che in qualche loco rimanga la terra difioperta , vpS^ono in 
perche la ficcttà ajfòrbe t humido deltaquAyts^ aquiflandone^'fffff^*^^^^ 
dominio y la riduce à conditione terreffre • , 

Che la coffa flia così come diciamo ,fi può 'vedere apprefjò ad Nei mìftì p 
pArifiotile nel fecondo della generatimcy Gr* coruttioneal 

qua- 
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aeccfTaria- 
nicnrc s’in 
chiude lacer 
la. & 
Paiimctcra- 
«]ua. 


quadragef mo ottano , dice imi effer necejfarìo , che tiei miftt <xfi 
Jta Li terra , perche fi generano ^ intorno aUa, me de finta . 

Bi/ògna anco che 'vi fiat aqua ^ perche t aqua finta la ter~ 
ra caderebbe , non hauendo da fi ronfiflenz^ , sì che l'aqua^ 
commiftaalla terra Jerue à gui fa di glutine iperche con la fud 
•vìficofitk contiene infieme le particelle tutte della medefima^ 
terreu. 


^ •verifica anco nella cofiitutione 

ca nella cof- di quefli doi Elementi , poiché la terra che calchiamo , appari^ 
n”rùle"'de! ^ euidente confi jienté’ > onde è necejfario che fi contenga iru 

detti clemé- q^efio glutine . 

Per neccfli- Douendo dunque la terra ejfir cofi qualificatay^ confi fien~_ 

latèrr^ftl*^ da per tutto j ecetto fipt'ejj'o al centro nonfiofe piùpuraj yie- 
fcoDcrtaii^ ne ad efier necejjario ^ch' ella rimanga in molti lochi deliafuper^ 
& perche!* ’ fi^io fioperta dalt aque, perche l'elemento dell' aqua mentre s'hì 
da mi fichiare per tanta mole , non èttampiezj^ tale che pojja an~. 
co al di fuori circondare tutta la terra . 

ChiuCi dell’ 
vnionc che 
aaruralmcte 
fi fa dcH’a- 

della, r i /• 

terra. Così dal pari li doi Elementi fuperiori fi confondono infie- 

mcy ancorché <~vi fia difiintione maggiore di materia tra di loroy 

di quello che fia tra li più bajfi Elementi per la conditione delle 

loro forme ) ^ nature . 

Per qual cagione poi in que fia sfera che rifultadaJlaquai^ 
dalla terra 'vi fi ano così li monti , come li lochi più profondi ^fi 
dirk quando fi formarà difiorfi della gemratione de fiumi 

niriane del Refit bora fi abilito quefto per fondamento , che dall aqua^ , 
^^e ddi’a! ^otnmifii infieme figeneravn globo sferico 3 il 

qua, & della quale è alquanto maggiore di quello che fojfi per ejfire fi foffLt 

«vi gfX fallo dalla terra folamente, 
sferico . 



^uefia dunque è la ragione pendente dalla natura di quefit 
doi corpi ^ per la quale cofi apunto 3^ non in altro modo fono 
formati , 
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Che quejli doì Elementi jtano conformati in globo , chiaro fi Che dal ma 
rende dall'ombra per la quale fi fa C Ecliffi della Luna , poiché cófomhiol 
fi dimofira dalli ^firologhi ejfer ombra non £ altro > che di cor- 
po sferico , lomoftral’ó- 

C he anco tifiejjo globo fi a di poco maggiore di quello che 
fojfe della fola terra , fi manifefta mentre ifperimentiamo eh*- « • 

Vn n^afò pieno di cenere^ riceue tanto £ aqua , quant’ era di ce- 
nere 3 Cf* rimane de£ifiejfa mi fura 3 onci tal evolta s*imminui- 
fee , perche la parte glutinofa dell aqua , nmifee /òpra modo /o 
parti 3 le quali fème^ quell' Elemento erano alquanto di/per fe^ 

(S* difiratte , 

T anto bafii £ intorno à que fio globo delf aqua , della ter- Chiufa del 

ra , della prima coftitutione deW nmiuerjò , fatta col mezs^ ìi|gÌobo*dd 

del mouimento del Cielo . Mondo. 

Segue 'im altro particolàre ^che grandemente conferifie 4/^fp«fafpet 
negotto Meteorologico 3 ^ que fio è il moto del foco , ^ del aria “d foco?& 
fitpernojch' in giro fi muoue £ intorno alia terra , di que fio fi pjJn" “ 

douremo 'valere nelle Comete 3 e£ altre molte apparenza • 

Dicono alcuni primieramente che il moto circolare del foco OpinioneJ 
non ha loco , perche non è indrirxfto a£ alcun fine . ^ ' 

Mggiongono che que fio moto non ì naturale , perche la natu- Fondamed 
ra del foco è che fi porti alt insù 3 non ingiro3 onde tal moto è • 

immaginano , mentre maffime non potiamo <veri ficare che <vi 
fi a , perche ilfenfo non ci porta à quefia cognitione è com'vn 

dirCiche nella Luna fi trouano Città , fitto terra qualch' al- 

tra cofiu . 

tAffermano di più che quefio moto non è poffibile y perche^ Secondo. 
quando fi facia tal mouimento y fi fa dal Cielo in quanto col fuo 
ttsoto ficorapi fiati foco 3Ìt) laparte fuperiofedeltariay^pen- 
fano che il C 'ielo non pojfa far quefio 3perchebifignarebbe eh' egli 
hauejfe fuperficie a/pera con alcune parti prominenti 3 ed altre 
decliut i di modo che il foco intrufi in quella decliuità3potefiè^ 

y cagio- 
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cagionare che tutta U sfera fi rapiJJkj- 
fidS dhuù I Horafoggiongono , il Cielo e [opra modo Uuigato , ^ perpa- 

doi parti . //fo j sì chc tìon hauendo egli quejìa tal ajprezj^ dtfuperficit^ > 
non potiamo ne anche immaginar^ in che modo poffa rapir /èco 
il foco ^ 

Secondapat Per t incontro quefì" Elemento è tenuij/ìmo , ^raofact- 

li/limamentecede è fuggiti uo daW impeto efrinjtco^ckt^ 

opera nel mede fimo , cede quindi al rapimento^ non permet- 

te di Ufeiar fi girar attorno ^ 

Pofìtnno Mojfi quefii da sì fatte confi derationi , ejfendo che la cofa è 

zei quaìi^ difilci'eyrìcorronoà cofe afiondite ajfermMo che quel moto 

aT.'frnailmo p J.iPiy, nude in confèauenza è naturale , poicl}e 


tc. 


RilpofUc 


zci quali n ^ i ^ 

^ dcT'ìbro/i^ dAliinfluen ^ , la qude in conJèqumz.a è naturale , potcl}e 
elementare. egli perpetuo j non fi può dire^che fia fuori delle regole^ 

naturali yfapendo noi che niuna cojà <-violenta sperpetua . 
Obiettione. Si /à loro obiettìone , che quando rzfifia influenzjt^fhe muo- 

ua in giro al moto del Cielo Je cofe fottolunar i/m td modo apt^ 
to dalla medefima influenza fi mouerebhero anco U elementi im. 
f triorii mandi yediamoychene anche tutto Caria così fi muoue^ 
BJfpondonochela^irtudelC influenzai più toflo in quella 
parte che altroue che fe tutto Caria non fi dimuoue , ciò fe^ 

gue per Co/lacdo dei manti Ji quali non permettono la reuolu- 
tione i come ajf erma anco Ariflotilc^ 

Repiiin del- cofiora non fi raccorcino dei loro detti t cioè che C influen 

lanfpo a. ff^^f^yg^^lffiente,^ che perla, loro ajfer^^ 

VctcccXxxdotionenon fipuè impedire^^ diceuano anciychein queflo c 

To^mon^ differente dal lume ^ _ 

Per tanto non dobbiamo af/entire à quefta loro opinione per 
>to del ftv modo , m^ ben sìpen/àrCi eftabilire che cofa s habbia da. 

aU’influc- modo ri foluer fi debbano li argomenti incon- 

* _/ _/ * 


moto 
co 

23. 


^”il* n»ra trario addotti . 
def fo^in Dicono che il moto del foco in gito non è naturale aperche non 

Ac19 


À 
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A ciò riJ^ndUmo non ejfer necejftrio che tutte le co/è natu^ Rifpofta del 
rati /tono ^er qucdche fine proprio jìaà baJÌA che necejftridmente ^ 
confèguAno Aa Altre co/è eh* hAnno fine , del quAl ordine fono /e^ cometa è 
comete , e^ Altre Apparem^ , de quAli pArUremo , poiché ìaì co/è 
nAturAli non hAnno fine proprio , e pure fimo nAturuli , perche^ non hi fine 
di neceffitÀ configuono aUa fcAmbìeuole trAfmutAtione delli Eie • 

■ mentii (s*que/ÌAhà il fuo proprio/me 3 ch‘ è Ucon/èruAtione^tf 
perfettione delC yniuerfi . 

Cofi dunque fi può dire di queflo moto , che non è nece/firio q ,. 
AjfignAre Alcun fine proprio yrnà bA/lA per poter dire che fia nAtu~ 
taUì che figue neceJfiriAmente aI moto del Cielo indrii^to fi n- del foco igì<. 
goUrmenteAlfuofine. - 

Mi giouA d'o/firuAre in que/lo loco v» detto dt Auerroe, ben^ Detto d*A- 
che Alcuni neghino che /Ìa /ÌAto dA lui proferito svèche "voleru 
do egli dichUrAre che il moto ri/cAldiffi VAl/è di que/ÌA rAgione, 
perche il moto è Ia perfettione de Uà cofi celdA s 

HAbbiA ciò detto Muerroe ò nò) eh’ Altroue fi di/putArd , poi Dichiarado 
eh’ iopenfi che lo dice/Jèiil detto per fi fìe/fo è 'vero, perche le cofi 
CAlde quAndo fi muouono 3 fi confiruano nel fio e/fer caUo ~ 

pertimontro quAndo s AquietAno , il caUo in loro quAfi fi di^ 
firugge 3 ^ fi corrompe . 

V e/perimento è chi Aro neUi AnimAlr, yolfi dir AuerroCi che q. i-j^p^ric- 
mnedA mArAuiglÌArfi fi il motopuò ri/cAldAre 3pofiÌAche ^izaficompro 
proportione nAturAlecol cAldo 3 à fegno che Ia cofi coldA pAreche d'Aucrroe . 
riceuA perfettione dA moto. 

Da que/lo detto poti Amo A/fignAr il fine , per il quAe il foco 
debbA mouerfi in giro 3 perche in caI modo fi con/èruA Ia difgre- Aucrroc fi 
gAtione deUA mAteriA, Gr* Ia rAritù , Gr* confeguentemente il ca- nc"déf^to 
lorcy il quAle meno fi confirUAvebbe , Gr* meno hAuerebbe di per- 
fettione, quando il foco non/l moue/fi incelfantemente , 

Diciamo pur Uifie/fo Anco delT aria , che fi troua fitto la Re~ ^‘adfocoffi 
gion del fuoco d proportione deUa fuA difgregatione , ^ del fuo 

Vi. caIo- 
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calore , eh* è molto minore^ . 

Li Antichi Co(t <Tjediamo che anco U Antichi cofiitnirmla natura del 

wra in quejla mobiliti apunto con- 

ca nel moto ji fi e la Jua per/èttione * 

dnci dirò di più , che Anafagora , li Pitagorei credettero 

Anabc” ra ' Cielo^(^ le Stelle fojfero di foco^ perche fono fempre in mo- 

ie de Fitaco , Cy* il^andtjjimo Democrito tri li altri hebbei dire , che li 
& deilrs%°- storni sferici faceuano il foco^perche fino di loro natura mobi- 
^mocrito fi fimpremai con grandijfìma faciliti, 

cràdidìmo . Bjigioneuole dunque è il detto fo fintemi d Auerroe^mi per 

^d^ei ff^f^fi di apportare la caufa^ ouero il modo col quale il 

col foco è mouimentorifialdiymifilamente 3 poiché nell altre co fi fi fi U 
^onc.dal- generatione dall yniuocatione , et infignarciyche non è cofi nuo- 
ia genenub motofocU calore , poiché hi conformiti almedefìmo y 

nedclic cofe ^ quefla conformiti è quafi 'vniuocatione, 
nwiìicheT* Si ^i^^ di più , che U moto del foco in giro non è per effer na^ 

^Sne° 5 i ^ naturalmente fi muoue alt insù yftf d’vnfil cor- 

quelli che ^po fimpìice , 'Z/n filo apunto è il moto natur ale, quindi fegue che 
foraTn c?ro naturali , non pojfa epr perpetuo , co- 

pósono T’in- ^ poiché ninna cefi <-uiolenta è perpetua . 

tA’ quefla oppofitione diciamo , che quel moto^ è non natura- 
le 3 mi il moto non naturale del foco ò fari tal moto che connoti 
recejfo dalla quiete naturale in quella gufa, come fi t yniuerfi- 
ti del foco che rifiede in altiffìma fide, fi mouejfi al centro^oue- 
ro fari tal mouimento , che per quefio non fi leui dalla fua quie- 
te naturale . 

blie^'^o'. Il primo moto è impoffibile nella natur a^^ farebbe cofi 'vio- 

lente ,che non li fi potrebbe per niun modo afpgnare eterniti • 
foc^n°efro fi^^^ in giro ^ è moto il quale fli infìeme con 

cpodibilc--, la manfione,^ quiete del medefimofoco nel proprio loco , onde 
8c pecche . n regole naturali , nè li reputa l’eterni- 

ti } mentre <vi fìa cagione equiualenteper confiruarlo eterno .. 

Cl>c 


pogono 
fliienza . 
Riipofta . 
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Che ciò fia vero chiaramente fi manifefia,perche ilmouimen 
to in giro j è moto fatto nel me de fi mo loco , Cf* come difiejìrifio- 
tile nel quarto della Fi fica , è moto delle ^rtt,nè fi moue il tut- 
to > perche non fi trafporta da loco à loco. 

Per tanto fi bene quefio moto è non naturale , in quanto fi fd 
da principio efierno , non è conforme aWinclinatione partico- 

lare del foco , eh* all' alto fi dimoue 3 non è però cofi fuori delle re- 
gole naturali 3 che non pojfa eternamente conferuarfi dalla caufit 
che lo fabrica, 

£luindi lapropofitione che dice ( niuna cofa n)iolenta è per- 
petua J fi rverifica del 'violento intefò nel primo modo f non 

altrimenti del 'violento , che nel foco fi ritroua • 

Potiamo anco dir di 'vantaggioyche quel moto nel foco non è 
t ifteffo eterno in numerOiperche quefio^ è proprio del filo Cielo 3 
mà efempre l'iflejjò eterno in fpetie , perche come fi ne fià il cor- 
po mobile 3 così fi verifica anco del moto . 

Hora il foco mobile , eh* adejfo è in efempio3non è quello iflef- 
fh di numero 3 che fu antecedentemente in ogni tempo 3 md fpef- 
fiffimamente fi muta , impercioche li Elementi fempre feam- 
bieuolmente contendono infieme con attiene 3 paffione perpe- 

tuati^ benché li Elementi tutti infieme non fi trafinutino^on- 
dimeno fempre fuccejfiuamente in riguardo alle parti, riceuom 
mutatione. 

Diciamo noi dunque in quefio modo il violento non è perpe- 
tuo di numero , md perpetuo render fi può per 'via difitcceffio- 
ne 3^ renouatione continuata , quando fvi fia la caufa , cht^ 
poffa far quefio. 

Altri modi di ri fio fia fi trouano efiefi dalli e fio fi tori , md la 
cofa deue efilicarfi com’ io diffi . 

Si oppone 3 che quefio moto fia immaginario 3 perche non po- 
tiamo ritrouar tefiimonianza della fua efifienzji . 

Inoltre dir fipotrebbe 3cl)e fi fojfe quefipmoto delt ariain- 

fieme 


Cófirmatio- 
nep actelU- 
to d’Ahftot. 


Il morodd 
foco in giro 
non e ^ri 
dei limiti tu 
turali , ScG. 
può confer- 
uar eterno. 

Eiplicacione 
della seteza. 
Niuna coià 
violcuépet 
petua. 

Il foco eie- 
mctare nóò 
eterno in nu 
mero, màin 
(pecie. 

Dichianitio 

ne. 


Il YÌoIcto ef- 
fernon può 
perpetuo in 
numero, mi 
per fola re- 
nouatione. 
Si rifiutano 
altre efpofì- 
rioni . 

Dubitano 
molti che il 
moto del fo- 
co, Òcd eira- 
rial giro fìa 
imagtnario . 
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Pare importi fìcme col foco 3 non pan come pojfa >verificarfì cw che pure fi af- 
biic la circo-y2j^^ yeriffimo , che mentre fi difiìnguono le Regioni deU 

dell’aria, j>cr l'aria 3 le nubi fi congregano nella mezjiana 3 ect iui fi formano 
me*zzana ^pioggie3ycntÌ3 ed! altri effetti^ de quali fi parlerà. 
gione fi fan- addurfegtìPyche yi fiano monti altifiimi,perchehan 

& altri eflfet- no le somità loro /òpra quefia Regione^&* fi ritrouano iui ferita 
de caratteri in terrai come in poluere 3 conforme ali yfo delli Àn- 

la°mcz^zana ne* facrijkij , ' 

regionedcl- Onde fe iui cadefferopioggiey quei caratteri fi farebbero can^ 

celiati 3^ che fequeW aria fi cir congir ajfe 3 farebbe conceduto 

^nt o'a dr ^ che per la rapidità del motOianni chilate quelle par-. 

cógiratione ticelle , quei caratteri fi farebbero aboliti. 

Comproba- oi fogna dire che quefio moto fi comprende col fenfo in.» 

rione della., yarie cofe i pnite et apparenzAide quali fi parlerà à fuo loco , Qt 
circógiratio \ i r ^ J ^ , L, 

ne deU'aria che fi narra de carattere , non e di rverun momento , perche^ 

Rifpofta all’/^’^ fi faranno ^veduti , erano fatti di frejcoy ^ è co fa 

obicttiontj ragtoncuolci che anco fi foffero abolliti , g/ disfatti s ojjèruiamo 

de caratteri, ^jj^g^^he quel moto e di corpo tenuijfimo , er* equabile , JLj 

bene non del tutto 3 onde non è di tanto 'vigore 3 che pojfa inma~ 

feria denfa produr quefii effetti * 

Argomento Si fiima finalmente che non fi poffa ri/honderedclTimpoffi- 

diquelUche,... / ^ 1 -tr 

negano mo- bilità di quefio moto 3 perche il foco e tenui fimo , tiene anco fu- 

àguifadi quella che fi ritrouanel Cieloyt^que^ 
fie fuperficie leni fanno sì , che yn corpo per di ffetto et ajprezjia, 
i: : difuguaglianzjt^ non pojfa introdurfi nell altroysì che quefio 

fi rapifea da quello , la fòttigliezj^ parimente fa eh facilmente 
fugga t impeto del Cielo 3^ li ceda s 

Confiiutio Mà la yerità è in contrario 3 perche and la tenuità fà sì, che 

uiento. con facilità il corpo fi trafporti 3(^le o-fprezss non fono per <-ve~ 

run modo necejfarie . 

ne *ifatuM?è Dobbiamo per tanto offèruare ciò che propone ua Arifiot. net 
delle cofo, quarto lib. del Cielo , ciclè che le fuperficie delle cofe fono inpeme 

con- 


Dt 
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connejfe > tosi ricercando la natura , allaquale repu^na il yacuo rende focile 
perciò 'vediamo far fi attr anione efvn corpo fiuido per dell™acon 

di connefjtonetcìje tiene con altro^cheattraheinfìeme, l’altra. 

L'ifperimento è chiaro in quefii i /ir omenti ^ da quali fi ejlra. A* forza di 
he per vn yajò qualche coja fluida , come à dire yino dalla hot- 
te , poiché fe prenderemo yna canna incoruata, da yna parte «^^na in- 

la imponiamo nella botte) in modo , che /* altro capo della mede fi- ftii bone ^ 
ma apparifla pendente aldi fuori yerfo la te ira) ^ con la bocca 
pofeia tiriamo l* ari a)Che giace nella canna per fino eh' e fca il yi- none, mito 
no ) quale infìente necejfariamente tiriamo per la connefflone di ^nza. altro 
fuperflcie )yedremo^ che durata quelT attr anione di f-vino flnzfi 
alcun aiutO)per fino che ye ne fi a nella botte , ouero per la canna 
dalla quale habbiamo cauato t aria ypojfà di nuouo entrar ui C a- del vacuo . 
ria mede fimo , impercioche così la natura) alla quale repugna il 
evacuo )f orma le cofi connejfe di modo , ch'yna tiri l'altra . 

Nel foco perciò) nel Cielo la cofa (là apunto in queflo mo- Il ftKo col 

do ypofeiache il Cielo è il primo corpo ) dai quale tutte (altre cofe ^ conneff^ 
deuono difponerfi tra il medefimoy quefle cofè inferiori , Cf* ^ 

mafjimamente la fuperflcie del focO) il quale e immediate al cor- le cofe leni 
po CeleflC)e tiene feco grandi ffl ma conneffione) quale efprimeua * 

Jriflotile dicendo )che queflo noflro Mondo fottolunare è per cer 
to modo continuo alle fuperne lattoni. 

Stante dunque quefla ^andtjjima connefflone ) e impojfibile j| p^^. 

che mouendofi il Cieb^col (ito mouimentO)non conduca^ Gr’ rapi- 
fla anco il foco^ and più fi quefla naturale contiguità) di quel pin, la sfera 
lo chefir potejfèro quell afprez^ rammemorate ^perche quefle^^^^°^°' 
potrebbero flhiuarfi tal bordali vna , Cff’ altre molte da altreu 
parte del focol^ per lincontrolaconnefjioneper qual fi fia par- 
tee del tutto ineuitabiley (il cofi ancola JòttigUez^ conferifee 

grandemente à quello moto, fa grmdiffma mobilità »r/za è confc- 

/ ' t -N. i.x .//» »• /" " y. ì'ì'fT rente alFju 

ocO) perche ero eh etenmfjrmo dtfuanatrrra^ancomomtlJi-xao\)Ms. 
moyma[flme da. aouenteeflemo^ebe hàpochifflma reflflenza.. 
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Come fi por II foco dunqtte^ quèfia connefftotù , ttlU qudle repugna il 

aiio^ yfi ^ppo^i^ ^ Cielo , ^ dal medepmo necejfariamente 
chiara per fi- y7 porta come fe il cielo C hauefe attaccato y in quella guija ch^ 
miiuudiiie . ^j^pgfj^^amo quelle cofe , che deuono portarp da altre eh' hanno 
^officio , ò carica dt portare , tl che però è detto ingratia di dt~ 
chiar adone y perche non è iui quefl appoggio 3 come s'yfa prejjò 
di noi . '/ 

Moto diiir- ^ofli dunque determinato , che il Cielo colfuo moto diurno 3 

ua ffera°”& ò moto proprio dell ottaua sfera apprej/ò Arifiotile^ fi 

Aio effètto, participa H tutte le sfere fuperiori , con lafua rapidità tira fico 
ingiro cTintornoallaterrat<-vniuerfitàdelfocOit^ lamaggior 
parte dell aria fino à i monti y li quali poi impedifiono la circon- 
JiSnoia uolutione dell aria , che per altro arriuarebbe fino alla terra , fgf 
circonuolii- ^ U di lui pUnitiCi and è opinione et alcuni , li quali njol-^ 

ria. firo che quefio moto arrtut fin qua da noi , dt modoche tl 

^ reflujfo del Mare habbia indi t origine , ma di ciò parlare, 
moàfuoloco . 

leirione 7. CofHtuita C vniuerfità fittolunare mediante il moto del de 

Intentione . 4,^^/ ^^4/^ fi regge, fà di mefiiere approjfimarfi maggior. 

mente id negotio Meteorologico yin che fiamo per trattenerfi ^ 
meditando s 

Introduttio Ma prima et ogn' altra cofa e necejfario di mettere al chiaro 

Meteorokv tejpofidone delTeftoettArifiodlenel fine del quarto capo di 
dlè^e^a * Libro, oue difpone maramgliofamente quanto fi conuen. 

gaper ben trattare le cofe Meteorologiche , ^ t introduttt one è 
come fiegue . 

tfiSI?deni Tutte le cofe Meteorologiche nafionoda duplice rvaportj^ 
Ei'Si? del quale fi fi da calore , fifi fi -paria in quella f or. 

to di doi Vor wa y che fi diuerfifica anco il color mede fimo per t approjfimatto^ 

Propone I’- Perciò il Ftlofifo dimofirata la cofiitutione ejfentUle delli 
dagveb et Elementi fintende già (t andar indagando da che nafidfpuefià 

cali. 
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talidità Accidentde , ^ •vAridbiU , i finche conofiUmo in chè gione delia 
modo col di quefta fi formino li predetti fVApori j fuc. ^ 

cedAHo molte Altre cofe , che fì bijògno intendere perqueflA for- giù . 
tedi J^culAtione, 

Introduce difcorfi di quefiocAlore^VAriabile^ Cf* figgionge Qual fia il i6 
che il difiorrere di ciò eJfentÌAlmentej ^ con efAten^fe loco prò 
pria nel trattato , eh’ ei fa delfinjh , delt oggetto fenfibile^y tamete della 

mà queflo detto contiene grAndiffimA difficolti^ non filo per- ^d'eior^ 
che non fi trjuA fAcilmente la cAgione ^perche do e/prima il Fi- ^ 

lofifo 3 mà anco perche nel fodetto Libro 3 al quale rimette tal 
fpi cu Ut ione 3 non ritrouiamo tdeun particolare in queflo genere^ 
che con diligente fi tratti* 

Varij fino li pareri in tal propofit03Ìo per non andar diuagan Decilìono 
do 3penfi che Ari fiatile fi rimetta al fecondo delt anima 3perche nu . P*^®^*®* 
il caldo è qualità tangibile , ^ perciò s’ appartiene al loco , nel 
quale fi tratta del tatto , di che efittiffimamente apunto nel fe- 
condo delt anima * 

lui Arifiotile afferma , che le cofi tangibili fino le differen- ^ pninedif 
xj del corpo naturale in quanto corpo naturale , ttd che le prime bili fono il 
di ferente tangibili fino il caldo^ il freddo 3 1 humido^ e’I fecco 3 do f SI 
er* trattanti fi di differenzs 3 d altre egli non difiorre 3 che di fecco, 

quelle che fino effentiali 3 altrimenti rvanamente eiparlarebbej no^a diff«i 
'vnifie ancoàquefia meditatione con diligente efime ciò 
s’affitta alt oggetto del tatto 3 onde quel trattato corriffindeà 
queflo loco 3 nel quale afferìfie che conuiene di parlarne con fiu- 
dio appropriato 3 (^effentiale. 

Ciòche fi difiorre-fi queflo i poiché lacalidkà fi connumereu IlSolenó è. 
tra le differenza cofiitutiue delli Edementi , queflo color yaria- cdor eflow 
bile non hà da formar fi altrimenti 3poiche il calore come fifian- 
tiale nelt elemento del foco^ fempre , mà filo s’hà da eccitare^ , fufcitittiup % 
onde non è da ricercarfi il moto del Sole , ò del Cielo come fatti- 
no fimplicemente di tal calorepnà filo come eccitatiuo fipra que^ 

X fio 
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fio c4lot. ejfmiidf ^.toperAT 'Ver mi fitto meno, ^ 

La variati». Quindi dertHA qttellA^Ariatione di caldo, che mi i/perU 
v?i^io? n” mentUmo , cosìjn conformità de i tempi delì Anno^comofuo 
{ctda.\ì‘c(x\^lgcofiitutioni diurne i .. , .i. ''n r. 

caWoeftctia Kett Amente dunque volfe il Vilofofò commemorare quel lo^ 

dei^o^ir*^ c<7 , perche come vediamo , ccnfeùfie grandemente alla J^cula-, 
tione pre/ènte . 

Cófirmario- Rende poi Anco la ragione perche quefia confideratione s'af-, 

jtopriD ° di fetta più tofloal loco ,nel quale fi tratta deljènfo , eli ad altri , 
qftafenteza. ^ „g^ aeneratìone y.ne quali li elementi fi 

gionc il trat confiituijcono per mezjs quefie quautaì^ joggionge tl caldo 

riarioje 7i è vna pafitone del fienfo , perciò la più appropriata coi^ derat ior, 
^ fifa Quedel fenfo fi trattA.,mentrefiamo tenutiJi conofeere 
Fc^ dei fen- e fattamente l’oggetto della facoltà che porta feco ,per penetra^ 
Tela phpria cofiitutione delmedefimo in tutte le cofe oue fi ri^ 

Li libri della l^el Libro della gener ottone conofeiamo folamente quefit^ 

nen»^(Siio qualità in ordine olii Eleménti ymànon in ordine à tutta la no- 
^Tttrr <Fe"a naturale come.corpo naturale , poiché ciò ned eom^ 

varietà di ca prendiamo oue fi parla deltattOy toccandoti tatto tutti li corpi ^ 
ch«!* ^ quiui perciò fi dichiara che quefie qualità fono eto^i corpo na- 

turale fòttolunarei in quanto corpo naturale , o mi fio ,ofimplt- 
ce y sì come ne i Libri dellageneratione fi dtceua folamente y che 
le medefime qualità erano cofiitutiue délli Elementi . 

Si riccrcaco Se^uc il Pilo fio fo 3 Gr* ricerca in che modo fi formi appreffo di 

rttc liO* ^ »\i«f •• ti ✓> ■ / * j f* 

re cmHCìc noi tanta varietà di calore per cagione del Cielo, s eglinone jor- 
calorefiéra malmente caldo , il che ance toccò nel fecondo del Cielo apunto 

nialincte cal .Mà ecco rifilue il dubbio dicendo che non fernpre il calore^ 
Kicvfllìone proni ene da caldo effettìuo màfiaturifee anco dal moto y lo 

tefiimonìo del fienfo y^iche •vediamo y cdrn ei dice» 
ficaJorc. che il motoeatto di difgregarjariafet rtderlo di natura igneoi 

Yv " Che 
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/ Che ciò fin 'verOi hMamo in ifierimento 3 che fe fi fvibreu ifpericM cR 
•velocemente con l'arco <vna faetta^ Cacume del piombo da quel prS'hè'u 
moto , di sì fatta maniera fi rifidda 3 che il piombo lìeffo fi li- «wto rifcàl- 
que/a . : . 

Stante dunque que fi* ifperimento '3^ queftayeritdconfir- Dichiarati^ 
mata col fenfi>3 s'hd da rifpondere del caldo , del quale / intro- 
dulìe il quefito 3 che fi fd dal moto del cido 3 perche diforeta Ca~i\ Cielo col 
ria 3 lo Jptnge 3^ lo agita 3(s^fecto può fare nm ptcciol corpo fcalda. 
di /detta moffò anco con lentezsia comparato col Cielo 3 tanto mag ' 
giormente lo può fare il corpo Cele fi e 'vafiiJJimo3 che nella di lui . - r 

compar atiòne tutta quefia nofira Regione è dguifa etyn punto , -««J 

^fi dimoue con tanta njelocitd 3 che non hd cofnparationeche * ^ 

^aglia^, . , I 

Rotea dir fi da alcuno 3 che moffo fempre il Cielo*vnifotme~ 
mente 3 fèmpre anco donerebbe eccitar fi il caldo ifieffdmente . il c^otenel- 
A’ que/F obiettione ri/ponde ^riflotile che fagitatione dei- SS^fta d*. 
Saria prouiene principalmente dalia sfera del Sole 3 dal di Anftodle. 

lui corpo . I 

T rè condir ioni fi ricercanOyCome chiaro apparifie per far tat- ncrciTarie p 
trittione dell aria3 dalla quale nafie il caldo, dd?ària°* 

La prima di quefìeconfifie nella foliditd del còrpo , dal qua- Prima. 
le far fi deue3Com'è il Sole alnofiro pfopófito tra tutte le Stelle '3 
perche è denft/Jimo 3^ 'grandtjfimo paragonato d tutte lai- ’ 

' l'^ficdnda conditìone'che fi ritercdi è la 'Vicinanza 3 perche Seconda. 

/ agente piu propinquo opera con robufietXa maggiore . 

. La terz^è la rapidità , ^ la'^elócitd delfnotOyle qualitut- 
tf conditioni netSole <-OhÌtamènte contòrrono i 

7 è yelócijfima/bpratutte 3 ts* taf- L'ottaua sfc 

tione di' leideftendeper tutte 'le cofe , mdnon ruale tanto d in- SsJlelìeW 
trodurqùsl calore 3'chèricer'chiamò'ptrCàtttitfone dell afia-13 attrittionc-/ 

p^hecremòtifiima,'''' ■ ^ v. .• . ' 
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Diffettì del- La Luna e Stellalo jjima st^mà ilfuocor^nmècùsTfilu 

^^^^lolll.do^ecosì'TjelocementefimuoM. 

^actrittione. // Sole perciò hauendo ynite tutte le tre conditioni, bencht^ 

Soic°p'refrct inferiore in rvnatò più di loroycon ragione fi dice , che la latione 
Slore'^^uà^ ^ per far t attritione dell' aria^che difiorriamo, 
giù . ^ ^t^fia dunque è vna delle cagioni per la quale fi dice che il 

^^Solei C/tf/o col fuo moto è ejfettiuodi quefia caliditàj^ sattrihuifie 
ft°a ^ Sole per la fua yariationey ^iche fi muoue in 

n«à dci^ca! circolo obliquo , taC hor ver noi facendo la motione^ altre voi- 

t.cdSM.rr,d.mipclJ!. , 

imcagionc. . L* feconda cagione che Arifiotile figgionge.y è y che il foco ,/Y 

la detrufio- quale circondataria col moto del Cielo» frequentemente fi /par- 
(|)c(To dal fi difiaccia con violenza al bajfoyonde per la di lui mtfiio*- 

«oaib^, ne »neit aria qua giù s'introduce calore . 

«oduttionc . •variamente fi difputa , io dirò quel che finto y ^ par* 

laremopoi di difpute ». 

fSoScVuc • cT'tduto eh' Alejfandro Magno guerreggiando nell ! «- 

cciTc’i India dia apprejjò il Gage»fcriuejfe ad Arifiotile co fa prodigìofitycome 
?AlfSdro credea»che li fucceffcyl^ fù quefia»che /eccitò fipra ilfuoEfir- 
Magno. QifQ fvna pioggia di foco » nella quale cioè pareua » che piouejfiro 

fiammey($’ con tal fucceffo la terroy che lo fofieneua , fi rifcalda- 
ua di modo» che lifildati non poteuano caminare . 

Rimedio , Vi rimediò Aleffandro ò da fi flejfo perche era fapientifii mo, 

S ^fsEdro^p ouero con le rifpofie^ raccordi d Arifiotile y^ il rimedio fù , 
cate«*^ Iella preparati certi infiromenti ycomandò che le militie percuo- 

terra acccCi! tejjero la terrOyà fiegno che fi cofiipaffe quanto più fofie poffibite. 
Se infocata . ^ caminauano fopra» meno infelicemente . 

Speailatio- ^^lli che 'z/ogUono filo fi far e d intorno à quefia co fa » come 

ne di Dante Ante ned Inferno nella fùa Kapfòdia decimaquartOydice y che 
d’intomoal .. t ir J i ^ J’ f 

fodettorime tal rimedio ju buono » perche frequentando le fiamme a dijcen-, 

^ ' dere y col mez^ di quelle percu filone , battiture » s e fiingue- 

nano le anteriori prima che le altre defiendeffero/gfi in td modo^ 

r ^ . non 
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.mntffendo cofimoltiplici , meno, offendeudno , 

1 0 per me penfo , che fè cAfifiottle ordinò queflo ri medio y fi Opinione 
• móue^ dalU ragione che fino per dire ^ftei lochi che fino podi PÈr£‘‘ 
fitto il tropico y onero £ ^pto^o \ hanno U terra e fi ccata , polue- della piog- 
rolente,^ aremfijòpramodojonde le fiamme defiendendo\3 fi &del r^c- 
n/niuano infieme^ quella terra cofirara con grandijfima fa- ‘*'°- 
ciliiaricenenat attione delle fiamme perciò iutangibde fi 

rendeua s mà poi che per t incontro fatta quella prejfione , ^ 
battitura, con la quale fi confili dò la terrayrimafi materia me- 
no atta à patire da qu^lli^ardori , cofi t efirtito. meno infelice^ 
mentoli fi fferiua: 

Dunque quello eh* hora aggiunge tArifiotilefiornimmagU Lapìopgù 

no , che lo prendejfe dalt ejperimento fatto da quel gran Rè , 

,dalfuo proprio , poiché ciò non dice, che fucceda in ogni loco , che 
.(come fi dijfe) fi reietti il foco dall alto al baffi , mà come tal 
•Volt afilamente fi •-verifichi tal fuceeffo nelle Regioni eddi fisi- 
me , ^ net tempi feruentiffimi in acre/cimento di calore . 

Hora quella parte delf india , nella qude fi trouaua tAlef- L’In dìa è fot 
Jàftdro fitto il tropico del C ancro , è di tanto moto, agitatio- del Cww* 

ne, che poco manca , che non •^i fi pojjano congregar le nubi , co- 
me fitto t equinottide . 

Bi fogna dunque riceuer quefia caufa > non come perpetua , e 
commune , ma come quella , che td •-volta in qudche loco fi •-ve- pioggia di 
rificAj . 

Re fa di tal maniera la ragione del rifiddarfi tarla , ^ /o Dimortm A- 
cofe qua giu dal Cielo, apporta il Filofifo doi femiy co quali fi 
dmofiranoneffercaldoilCielo, 

/ / primo staffetta à tutta la machina corporea Celefie , ^ è 
chele Stelle cadenti, le Comete , ed altre apparenza di foco ,non l’nnioft- 

fi fanno nel Cielo , come donerebbero farfi s'ei fojfe di natura di 
foco y^i che accendendoti motOy&* più prefiamente riducen-, 
dofi a natura ignea quelle cofiy che maggiormente , ^ piùpre^ 

fio- 
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Jìamente fi mouonoi douetcbberondCitlo^ùthe^lirouéfitett. 
dereqiiefieidalmfimilinouitd. 

Secondo fc- V altro pegno rimira particolarmente il Sole s il quale fi fojfe 

-S»w>- di natura dipoto’ìm?ifitrébbe bianco (come par ehefia)mkru. 

bìcondo , òutro almeno dì colore pili firmgltànteTUyócci quafi 
dicefpepe hdbbiamo indifiò dd àtiepo calore ^ che il SolC) H quale . 
par che fia caldo in Jòmmò grado ^on è di' foco , molto mino dob- 
biamo ajferif ciò di tutto il Cièlo» ' " > 

^Difficoltà* mojfe mólte dìfiicoltd ìofiufè ^'dt^dligrìtnde- 

porte dalli mente intorno alle coli efirelfe da Arifiotile» penfanò alcuni, 

ocrìttorì (i> ; /» ' ri L't' V'tM 

^^^iAniìà'^^«pano}rrefolubili, , v . 

^^^do'ne propme 'temo , esine faremo IddHucidàtto/de pef 

dell’ Autto- le fotone nofire . 

Per qual ca- Primieramente , dicono molti , per Cerio è cofi marltltiglio/i 

gione Arirt. che parlando nArifiotile del calore chepreffo di noi fi fa cofi <và>- 
ciorc?parc ri'aUle, nonajfigni per caufa d iurne (ò pure t diteratidne'del 
a 'iT^irwtó 'venghi principalmente per la Iute detSole. 

<ome fua_. ’ ' Dobbiamo aggiungere , che Ariflotile antecedentemente 
fece mentione deicaloré fatto dai raggi det'Sóte , poiché ricèr- 
RiT^rta vni P^ fi condenfin'0'lt nubi nèliòco, otte apunto 

uerfale . fi congregano , cofiituijfe quefi aria effer atto a tal congregatitf- 

ne perche è inferiore à quella parte del mede fimo , cH i reuoluto 
dal moto del Cielo , oltre che non riceue quei calore iebe fì 'molti- 
plica nelt aria nofiro inferiore per li raggi refi atti dalla terra ; 
onde pare che dica emdentemente , che il lume fiala cagióne del 
calore» 

Con tutto ciò in quefio loco ricercado il Vilofojo là caufa della, 
bio medefìma calidità , nanfa alcuna mentione del lume , e pure fi 
conuemua ai parlarne , perche il moto non pare che pofia operar 
quiui mentre mafsime al fientir dt Ariftotiìe la reuolutióhe dell" 
aria non arriua più óltre, che alle firn miti de moniitCif fiarè pc r 
cioChe coldfiiamente s‘èfienda f attiòne dèi Cielo per il moto. 

Per 
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' Per tanto à'A^^àfiiguarfi per e^J^JciU caUdità chè pre/2- AcreCdmen 
Jòdifioi fifkfenùreylofiejfolwnej^d^ amo rhaggm^ coJàl'***'* 

mento renderji {a ragime delUrvarìahilità Jka idi quello cIjcu: 
farfifo/faddmoto^percheilmotodcL€ielo/mpreèvmf<rnpey ' . . . ", 

dipornoidinottejnelmattinoilaferai^nelmeiistttancorai • '* 

nientedimeno in quejìi tempi cono/ciamo mpltarvartatione 

di calóre-, ' ' / - * .j 

■ 'Noi pero'fduerffHo P argomento neUa j^rma che P habbiamò ^Int^oon#; 
propofìo: . re. “ .0 

S mo alcuni che pen/àno ejjèr mente etArifìotile et inchiude- 
re col moto anco il lumCi perche il lume altro non è ch\na vi bva- diJTol mionc. 
tiene de raggi del Sole per t aria , perfuàdendo/i eglino di più pondaincti - 
cheli raggi Jiano corpi , ancorché tenuifjimi i/òlidijjimi peròy «JcH'opitua- 
^ per la <-velocità del moto^(^ per la frequenta 3 ^ moltitudi- 
ne 3 idonei grandemente aformare que fi a fòrte d’attritione^y 
della qual opinione fa commemoratione anco SimpLcio nel y?* Simplicio . 
tondo del Cielo , tsP può hauere que fio fondamento eh’ Ariflotilt 
Jèmpre parla de i raggi riffleffi della terra , la qual riffe/fone. 'i‘ 

non pare che fi conuenga ad’ altro chea corpi.. ^ ; • ,7 

Mànon bifora acon^ntireàqueJlàparereperyerunT$adof^^%^^^ ^ 
poiché Ariftotile non fi perfùafe mai che il lume fojfe corpo 
nel fecondo deli anima biaf ma con demon/irationi que fi’ opinio _i., . 

ne à noi conui ene di rifiutarla anco , perche oltre.. P auttori- 

tàdelPilófòfoyè mpofjibile del tutto di affignare conditione 
corporea al fame y come tra' li altri Gioì Grammatico lomafiròCio<^vcnaf^ 
cbiaramentenel fecondo deli anima. •« v 

Se fi diceffe che il me de fimo Arifiòt'ile fi mentione , de raggi Tacita obici' 
ttffiè^ dalla terrayfà di mefiiereauutrtireyche tal opini one de 
iraggifù de Matematici yli quali al tempo cP Ari fiotilè. erano 
notiffimiii^ grcmdernehtefamofiy {^perciò fòuentefi.n/ale de ‘ 
i detti Poro per Peuidenia 3 come 'udremo chi ei fa nel trattati^ 
delt iriderei quale affènte incetto modo io gratta di dichiara\^ 

• tione 


•' k‘ 
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tóS Ccfórétrcmòràhóiid L'dcUciu^é^ 
fmc 4 Matematici che fi facia la rifione col rvfiire che forno 
dalli occhi linee Vtfuali , il che nondimeno da ìm hoh fi compro^ 

haperyerunmodoy&^cofifàArifiotileancoinquefloloco, 

Cremontno s'impUgaremo per mettei^ in chiaro che cofafia qne 

di dichiara- fio lume, (S* la reffiejfitone de raggi.quandodifputaremdelU-, 
me, dichiarare mom che modo rifial^. 

SSf dunque il detto de Matematici, (s* fi dica che Ari 

fenda AÙA. fatile Volendo bora dimofirare in che modo qui fi facia la 
undo' ddià riatme del calore con la generatione de ^vapori , hd proferita 

Si? iSbb ^ hauejfe afi- 

^uòdoaoì guato anco il lume inopportunamente , farebbe fiato afirettodi 
digredire, paiTo perciò del filo moto ,perfi fendo nel principio 
mente. pofio, che il mondo è continuo alle fuperiori lationi, à finche ogni 

virtù indi firegga. 

Altra nipo- Jq cofiumo però di dire che Ari fiotile quando fi rimette d 
^ ‘ quanto s‘hd da ejprimere de fenfi , vi inchiude il lume , poi che 

parlando egli della vifione, parla anco del lume, eit e/plica iui in 
che modo il lume fia atto delperjpicuo , da che poi nafie che il lu» 
me ci rifcaldi,come efponeremo d fuo loco , 


f ir# 

Epiiogodei- Diciamo per tanto che Ari fiotile propone folamente il moto 

la meder»- predetta ragione , potiamo aggiongere pero , che non dif- 
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prezjia nè anche il lume , mentre lo connota mediante quefia con^ 
fideratione . 

Pare che il fiora quando fi dtct che il moto del Cielo non può ejfer tal 

p35h caufa , perche t atiione di lui non fi e fende fino d not , aderendo 
«I 2 I Ari fiotile che il moto fd la emuerfione dell aria folamente 

ftcpercheia fi no alla fommitd de monti • 

dell^rias^ ^i rifponde che l’attione principale del moto Celefte , con la^ 

ftéde foio fi- ficofiitufeono li elementi ,è la congregazione , CJ* dtfgrt- 

Rjfpoto?” gatione della materia, perciò non vale dire ilC telo non covuerte 
quej^ aria in giro , dunque qui non opera , imperciochefinon »c 
fd la conuerfione,quefio fitccedeper accidente rijpetto^ a monti 

eh* im- 
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eh' im^di/conoUmedeftnMconuerJionejmàtK^ognimodoo^^ 
r A femore neir aria j/pingendolodaJe^erfiUccntro^di/gre- ; 

gando la materia fino alli elementi repo^i nel centraci che qui~ 
ui indubitatamente opera. 

In quanto fi dica cheti motoCelefie j?a fèmpre nmi forme ^ Siri.iflume 
^ perciò con quefio non fi pojfa àjfgnar caufa della njariatione |>vn!fomiÌti 
del ca* do qua giu ^jiriJJ'olue dal Ftlojòfo nella fua lettera pocodd^motoce 
attefeu. 

La/òlutioneconfìfìeinquefto^chejèbene tutte le parti del So^xz tutte 
Cielo fanno dtfgrcgatione ^ queflafuntione sajpetta /òpra tutte 
l altre à i corpi delle Stelle mafjimamente del Sole 3 gran~i^';>ne<.\d\^ 

diffmo , ^ folidifjimo tra tutte loro , quindi neceffariamente nc*’s^’a?pTtw 
coll’approiJimarfì , Cy* difcojiarfì 3 colf ejfer in quefto , ò in altro fg 
fìto 3 in riguardo alt aria in che fama y/asì che 'varia fi renda delle Stelle , 
la difgregationein tutto tarla 3fòpra quale egli dimora , ^ in u^qùeftotó 
talguifa come pii* ò meno fi dà fomite alla difgregatione > ^ 

anco più ò meno di calore , della varie- 

Dobbiamo però ojferuare yche per far quefia <variatione ^/Notando”* 

calore « non fà bifipno eh* il caldo fieflh di nuouo fi produca , per- L’ariaècoe- 
I /• ^ li, . 1 XI temo al So- 

che ai già e f attOy fendo I aria coeterno al Ctelo , ma bafia che fi ic, e Ciclo. 

nod ri fica la difgregatione 3 fi ecciti il caldo del mede fimo ele- 

mento y il che fà maffimamente il moto , ^ trà tutte le Stelle-» 
•variabilmente il Sole 3 sìpercheedimotoyelocifiìmo , 
anco perche'èdifolidiffimafofianzjiyonde maggiormente per- pomonateà 
cuote taria,^ lo agita^ come pur -vediamo che il ferro con mag- 
gioryehemenzji ferifee , ^ opprime di quello fChe faccia yneu 
yerga fleffibile , 6 r* di legno . 

Sappiamo parimentey che li agenti non fèmpre neltifieffò mo,. 
do operano nel fòggetto che riceue t impreffioneimà diutrfamen- opera per la 
tedi propinqui cioè dai remoti 3 li diretti dalli obliquiyimper- ncr&*ii"che 

cioche la diuerfità in che fi trouano3fà effetto di maggior 3 ò mi- ^ * 

nor impreffione, 

■ T ^ui». 


Dubbio. 


Rifpofta . 


170 CcfereCremomno nell. delle Aie Meteorì. 

Il Sole fcai- ^indi il Sole nel mez^o giorno trouandoji più direttiuéu 
Tmcno 'ver fi di noi, agite maggiormente ycom anco neU E fi a- 

conformo te, nel qttal tempo più •vicmo , &*pil* diretto fi ritroua , sì che 
dcffim.difta filo moto può fare la ^varietà che fi dtficorre . 

za Vua ve'rfo ^’^l^^e dubitattoni , che fi promouono in quefio propofitOyfi 

di noi . diranno più à baffo . 

Hora conti ndono , che il moto locale non pojfa far calore, per- 
che non hd per fuo termine qualità s 

Mà la rifpofia e pronta dalle cofe dette , che il caldo e termi- 
ne confecut tuo , impercioche primieramente il mobile ’-veloce- 
mente mojfi y difgrega , rarefa , congrega , condenfa quelle^ 
cofe y nelle quxli opera , quefii fino moti locali, confi gue poi 

alla rarefi anione y il calore della materia , ò prodotta , ouero ec- 
citateu . 

Quando anco dicono > che fi il moto è atto di rifialdare , farà 
anco atto di produr foco y in confiquenxjt 'vn ifieffa natura, 

fi produrrà da doi efficienti . 

Rifpofta . ^ ciò ri fiondiamo , che in quanto fi produce dal moto il focOy 

ciò fi fà confecutiuamente jnà dal foco come da caufi primiera , 

Gr* effentiale,^ ciò non è inconueniente, 

cofa fpcdt ^ ^°f* fpecifica fi pojfa produr fimplicemente da, 

ca produr doi efficienti di diuer fa fpecie yquefiaè quefiione molto azita- 
polTadadoi J L CJ- ^ . J) J- a / 

efficienti à\ta fi crede che fia dt gran momento , g/ dt quefia parlare- 

^uerià ^e- occafione fi è detto quanto bafia mi propofito 

in che fi amo. 

Per qual ca- Sogliono introdurre che il moto non rifialda , perche fvedia- 

càukÀmSt che t aqua calda fi fi muoue fi raffredda , mà ciò fuccedt-^ , 

^ fi raffred- perche con quel moto , efiono It 'vapori , li quali erano la caufit^ 
del calore. 

Li fiumi qua Li fiumi fimilmente •velocemente moffi, fino più freddiyper- 

di tanro^ù fioccUno li rvapori che fino la caufa della caldez^ , &* noi 
^rche’ ^ mouendo t aria intorno alla nofira faccia. , fèn- 

tiamo 


NeIII.DHc.còntroliAftrol.GiudicIariJ. 171 

tUm freddo ^^chet aria fèmpre Js muta y(s* è fèmpre nùo^ 
uOi^C aria in comparatione delnofiro nxdto^ c come fi fojjk^ 
freddo: 

Anco li yenti momndo rapidamente t aria j fi fentono fred- L'ifteflb lUc. 
di y perche portano fòco 'Z^apori freddi. «dedeven 

Coji dunque il moto hà forila di rifcaldare , il Cielo col 

mede (imo moui mento . fctto del mo 

Leoppofìtionipoiche fanno (t intorno à ifègni dalFilofòfo^'Q^^^^^i^ 
addotti , che ile telo non fia di foco, facilmente^ fciogliono : 

Dicono primieramente che il Cielo non patifee que(i' a f et - che 
itone 3 eh' iui fi accendano Comete , ò altre apparenze di foco per 
la fóndita y perche iui non ì materia da poterfì accendere . Sumario del 

Ma rifpondiamo quanto allamateri a , che fe il Cielo fojfe di 
foco y iui non mancarebbe materia accenfibile ipoiche la foflan- 
za perfpicua del Cielo fi potrebbe accendere : Arili, i. par, 

^antòpoi allafòliditd ydiciamo che la rapidità del Seconda. 
Celefieè così grande a che 'vince ogni fòlidttàa(^ che ciò fiate- 
rò a 'vediamo il ferro fòlidiffimo con qualche moto di fricatione 
eon altro corpo foUdo rifcaldarfiyf^ infocórfi. 

' D'intorno alT altro fógno a dicono che non è flato ben formato c^tro' Ari* 

t argomento , perche il Sole può ejfer bianco , ^ igneo come Em- canata dai fe 
pedocle afferiua , fjp) habbiamo yeduto nel trattato del 'vacuo , ^el°colore.° 
<che la fiamma fi chiama dal EiUtfofo bianca , tg) calda. 

Vediamo fimilmente il circob latteo ejfer bianchiffimo a^ nc°deldu£l 
nondimenoiArifiotileproferìchefianonaltrOyche'vnatal 4f-bio. 
cenfiont^, 

Larifpoflaperòefaciltjfimay com'anco notaOlimpiodora 
perche fi il Cielo fojfe di foco (fendo eh* è denfi fiimo f farebbe^ 
igneo à guifa e£ yn carbone , non come fiamma , ^ perciò rojjò 
mnlUmo: 

V adiamo la Luna eccliffata effer rofia di modo , che par fatta ^Haper l’ef 
aijangue per la poca luce che nella medefima fi ritroua , pereto vede neiia^ 

r 2 do- 
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douendo per tal ragioni U Sole non ejfere di foco come fiamma » 

mi come carbone , non batterebbe il color bianco . 

tAna/agora confiderando la denfiti fita , diceua che ti Sole è 

yn carbone accefei il lateo circolo poi eh’ è ignito^ è bianchi gi^ 

moper la rarità della materia j nella quale fi fa l’acenpone , co- 

Lettione 9- me diremo ifuo loco. - 

Epiiogodel- che il moto del Sole rifialdi , ^ pojft produr effetto di calo- 

fc *£cr Von- finopreffo di noi , ^ in che modo , s‘è detto in <-uniuerfale^ , 

neiTione . perche il Filofòfo ciò rifferifie particolarmente nel Sole , r<- 

Intenuone r ^ s / .. J t 

fa da (vedere bora quello che Jperar fi può col mouimento del 

mede fimo . 

Propofta di In queflo fatto molte fono le controuerfie ^ ^ dubitationi 9 

n^tc cotto ^ V ffc^gjpiyiQ di ^urlare ad yna per vna , 

Prima . Primieramente fi digita , che tutto il calore che noi fintia- 

mo rifferir fi debba nelt ottaua sfera più toflo y che in quella del 
Fondameti . U ragione fi deduce dalle conditioni affignate dal Ft~ 

lofifoy che fino la velociti del moto y la filiditi la vici- 

nano^. 

L’ottaua sfe Se della velociti parliamo, veloci fiima è l’ottaua sferapiù 

> qttanto anco alla foliditi , ch'importa denfita, è molto 
ìidadxtutte. più filida l’ottaua di tutte C altre sfere ,impercioche le Stelle 
ehe in quella fi trouanofino finza numero > ^ s'è vero ( cotn è 
verijfimo ) che quefiefiano non altro , che parte denfa de C ieli , 
iui certamente fi troua denfiti grandi filma . 

Tadtaobiet Jn quanto poi, che t ottaua sfera fia lontana per l’effetto che 

Sai dd fi di forre ,pare che con la denfiti , velocità del moto fi pof- 

* °'^rif^V^ fowpe»ySr/4 lontananza , tanto maggiormente perche vedia- 
mo il foco , ts* tarla fiuperiore, che fi muouono in giro , mouerfi 
col mouimento deH' ottaua sfera, ^ non altrimenti al moto pro- 
prio delle sfere inferiori, impercioche fi muouono dalnafiimen- 
to alt occafi,non daitoccafi al nafeimento . 

Dunque non v’èoccafione di dubitare ycìx tattione deìloL» 


ra. 

ih. 
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mdefima ottAHA sfera non fojfaafiettarfi qud giù, onci pare Pare che C 
che fa necejfario Udire , che tutto deriui da quella , 6r* y? bene cau|^ 

non tocca l'aria che rifialdar fi deue , nè anco il Sole lo tocceu , 
mafifim amente quando fianel quarto loco , com' affermano li A- quà giù dal- 
frdoghi. 

S * aggiunga eh* habhiamo fin fato e/perimento , che la verità c ófin^iio- 
fia tale y cioè che quefte nsariationi di calore yfreddcT^ ed altre bio col mex- 
cofiitutioniyprouengano da quella sferaj^ da altre y^ non dal 
Sole fmpercioche datarie cofiellationi fi diuerfìfica la tempe^ 
rie di quefio Honda ^ome fappiamo, che col najeere della carneo- 
Uydelle pleiadi, ed altre configurationi di Stelle afeendenti fo- 
pra di noi yfi fì mutatione di caldo , 0 freddo , dt pioggia yodi 
fereno, 

•A* tale oppofitione per far ri/pofia opportuna yfà di mefite- Rq»ctitione 
reojfiruarecio che da principio habhiamo fiabilito , parlando (\àCiUto*pcr 
cioè dellataliditìi fòftantiale per lacoflitutione delli Elementi farrifpoilL 

U’ t- Ir- t II y I ii^ i i oppomina . 

CAiat y mentre atcejjtmo che la loro cauja e il moto del Cielo , che 
difgrega la materia , ^perche ogni moto Celefie fi regola fatto 
ilmotodeWottaua sfera ybifò^a che lamedeftmafia principio •• , 

principali fiimo di tal cofiitutione y come habhiamo dalla dottri- ' 

nadel Filofefoal fecondo della generationecC intorno al fine. 

Hora noi non ricerchiamo il caldo fofiantiale, ma il caldo ac- li caldo fo- 
cìdentale dell aria y che fi yaria di giorno in giorno y ^ quefio cicmftifdi* 
apuntoè la canone dellayarietà nella generatione dei vapori, 
ae quali s'habbiamo da fèrutre nelf efpofitione di quefii libri . là difputà è 

Con quefio fignificato y parlando noi del calore y rettamente^ cfjjtaf^q^ 
oAriflotile,poiche ilfenfo ifiejfo conferma la fua dottrina , ^ in ^ ^ 

effettovediamo ychecolt approffimarfi,^ allongarfi da noi //varietà del 
Sole ynafeono quefie tante varietà , come ilmedefimo noto 
fecondo della generatione y^ qui ne ajfegna rettamente lara-iMìoni di 
gioncy perche quelle tre conditioni che à ciò fi ricercano, nel Sole prcno dinw 
folamente fi'zmifiono. Ariftotile. 

ATtr 
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Dcfità dell*- Ne fono d’ oflacolo quelle co/èjche fi dicono delt ottauu sfer4^ 

f^^^fnodo , ^iche noi non neghiamo cht^ 
'na iel Sole ciò non fid efienfuomente ( come dicono le Scole ) perche n/era- 
^”gior^e mente in moltijjime parti òconden/àtdyintenfuamenteperò et- 

cnioorc. UnonhàtantadenfitkyquMtahàilSole, • , 

Ne jcorpi de ragione è quella , quanto mao oiormente safeende comin 

ph\ s’afccdc, aando dal Cielo della Lima , tanto e piié pura , Gr più predante 
n knutem frateria de Cieli , quindi deriua eh* effondo foprema di tutte 
lottaua sfera Jfifigna anco eh* iui fa purijfma materia. 

Per la forma In tal purità di corpo per far nafer la luce y non è necejfaria 

Swiic^^ molta londenfatione , mà anct da qual fi fi a piciola denfità , fi 

ronfiiccuoic q gtcHa lucida , ^ veracemente potiamo dire j che non fi veri- 
h denfità di fica d Ogni Stella che ft a corpo molto denfo» 
p« qual ca- ^cfto però è n/ero ycbefe quella sfera douea reggere tutte 

"fera'^fià ^ fiffi molti ffime p^ti codenfatdytmper- 
numcrofifiì- doche iui fi troud fZfirtù maggiore, oue è più di condenfatione.y 
ma di Stelle, ^^^^re anco è certo , che la virtù fi moltiplica nella materi a,g^ 
in minor mole più quantità simbeue della medefima . 

ChiuCi del necefj ario dunque che l’ottaua sfera hauejfè tanta moì- 

bifogno àcl dplicità di Stelle , che con la loro moltiplicatione fi faceffetatu 
\V^^^ta denfità 3 quanta firicercauaperhauer'virtùdi dominarek 

dominb^lL ^ * 

pra tutte l'al La sfera del Sole poiypercheè molto inferiore , come quelld^ 
Sole è di eh* eproffima alla Luna^ hà hauuto materia men pura nella fioA 
foftaza ^'^.^formatione , perche ne foffeefhatta la luce, bifognaua che^ 

Sea dcU’ot- T(>/ foffe grandiffima denfità perciò la Stella del Sole e di 
fofian^adenfifima, 

ra^W ”wg- Rifondiamo per tanto alt argomento , che fe bene Cottauctj 

eior denfità sfera con quella denfità difiufa , e più denfa di tutte taltre^y 
Sote^jO^que nientedimeno il Sole di gran longa eccede di denfità nsmtd , 
fto pi^ con- ^ congiunta y e grandiffimo il Sole per efienfione tra tutte 

giuta q 

In 


I 


Nel contro UA(bol.Giudidarìj* 175 

In quanto poi s*appartiene alla *vtlocitk , non fi può negare > dì qujta „„ 
eie r ottaua sfera non fia molto piùyeloce , mà pi ù impedifee la 
lontananza di quello chepojfa fare la rapiditàyperche deuono ef l’agctc al pai 
fer infìeme t agente /I paziente per operare quel che operano^ co- anfoneT^^ 
me fi dichiaranti fèttimo dellaFi fica y(^ dimaggior momen- 
to è ciò che safpetta alla proportione del fito alla vicinanz/i 

dell agente al pafiòydi quello che fia ogn altra conditione . 

La difianza poiché fi ritroua tra quella sferay^ queft aria 
inferiore yin comparatione alla lontananza del Sole ^efi può dire sfera^arago 
fenzfipro^rtioneyòmifura. raTcl"soTc‘; 

Sediceffirocomepuòejferquefioyfela sfera del Sole è w/ »onlii quali 
quarto loco^ri/pondiamo ejfernecejfario primieramente auuer- "?!topiniònc 
tire , che li Afirologhi non hanno demoflrationi in quejlo parti- loghi^chTìi 
colare y come T^edere fi puòapprefiò diloro, Soie fia nel 

In oltre è ragioneuole di credere , non fola per auttorità dt^ c fcnza*°dc- 
primi Matematici Eudoffo , e Calippo , altri sAntichiy^ fi- 

milmente dopò di quelli di Platone^ ^ tArifiotile y ma anco per « fanno per 
ifiinto della medefima natura , ejfer •xiero che il Sole tra Piane- « ifsolc^^n 
ti babbi a il fecondo loco , impercioche doi pianeti apunto il Sole , 
cioè y^ la Luna fimo quelli , da quali principalmente quefio 
Mondo fi regge , onde ogni ragion perfuade , che fiano collocati 
prefiò à quefio Mondo , 

Nel mede fimo giudicio fi confirmiamo da ciò che fi*^^^^^ 
frali fòdetti Pianeti perExlifiìynfutationidelumiyed'altri ac- ni canate da 
cidentiyche fimo euidenti. 

Diciamo ancora y che fi il Sole non fojfepreffo alla Luna ,fi. ii Sole nó 

rebbe difficiliffima co fa il <z/edere in che modo per l ombra della ^ 

terrayfipoteJJejarlEcliffi della Luna, diffiroid fi 

T anto bafii per bora ^ hauer pronunciato > che più piena no- ^ 

titia fi farà di ciò nel fecondo del Cielo . 

Mà quando ben anco il Sole foffi fituatonel quarto locoy que Lunare. 
fio non infirmarebbe per yerun modo ilfentìmento di Arift etile biSH, 

per- 
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foffe nel ^.^rche Mcofccondo U tAJìrologhi U sferà di Mercurio 3 di 

re- che s interpongono , non fono di molta profondità . 
nio,& pelle, ^anto à quello che s'introduce dell altre confi ellationi , che 

d^'dubbki rvarianola temperie prejfo di noi , quefio tutto è •'uerijfimoimà 
htloid? che rcpugnA à i detti delFilofofoi poiché quando adduce il 

variano late gglg folamcnte ^non lo nomina di modo 3 che neghi non concorrere 
d?noi col mede [imo ancortutto il deh ; 

ada Farla cioè del Sole nmito con t altre Stelle j perche il Sole^ 3 

dcil'efi^ca- ^ Udì lui alter atione à noi piùeuidente eCogn altra quale 
non ne^ì d fifio-»^ ^ ^ht’e confiellationi poi concorrono in quanto fono im- 

fSSs'tei^ • 

Bcmpiiiìca- La ragione è tale 3 il Sole non congìonto alla cantcoU altera 
le°coV*iaca° •meramente laria , ma non tanto quanto farà fe quella Stella li 
nicola. farà connejfa ^impercioche doi Agenti congiunti infieme^opera- 

nopiu njalidamente 3 (si la Stella canicola così chiamat a, è del- 
la prima grandezsjt 3 perdo conferifie grandemente ynita ai 
Sole per la difgregatione deltaria . 

Vifiejfo shà da dire dell altre conftellatìonh^iche^ in quan 
nfre to fi fvnifiono col Sole in fito che tenghi 'verjò di noi 0 rettitu- 

iffeni!ip"pr^ , 0 obliquità , infteme con ejfo concorrono àprodur yarie^ 
fodinoi. temperanze» 

che riinirL quanto fi dica ejfer cofa manifefia , che l attione che fi fà 

^ maggiormente dall ottaua^ 

verfo di noi sfera ^perche lana piualtOy^sl fuperiore e circongirato al moto 
della medefi mas fra» 

cóti>iM che rifponde fofiicientemente con le cofe già dette iCioe che non 

più introdii- è fòU caujà d' introdur calore quefio moto in giro 3 ma molto piu 
b ^fe^règ^ quello dellimpulfione-y(sf fègregatione 3 chefa il Cielo fpingen- 
chc foda'd fetnpre da fe la materia al centro^ quid effetto concorre Jèn- 

moro 1 giro . ZJL dubbio tutto il Cielo : 

hXraa del 'Verità però è , come dice il Vilofofo^ che principalmente 

Sole, 8 c per- conferijce à dò quella sferajnella quale il Sole è inferito , poiché 

eat- 
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ì dtti (fimo come quello eh’ hkynite infi me quelle tri conditio- 
MI che ft ricercano , come difjt . toccado iv 

Si opponeua^he il Sole non tocca t aria , onàe fe Ji negit^t- 
tione aelt ottaua sfera come lontana , donerebbe anco negarji al l’cffttb di ri 
SoU’fhe non fi tocca far perciò t ajfignatione alla Luna come ^ ' 

imipmfroJ/imtMtuttilifiMeii. 

In quefto loco è necejfario dfauuertire^ che fi bene la Luna e il Sole di vi- 
à noi molto •z/icina^ientedimeno fi ritroua afiài dijfettiua nel- dud^oi**^ 
l’ altre conditimi 3 sì perche è lenti ffima nel moto tra tutti li 
fi aneti , com anco perche è cielo cf infima grandez^a^ fi muo- nella defità , 

ue 'veloci ffimamente col proprio mouimento 3 il che fignifica che 
il moto ch'ella riteue dalt ottaua sfera è molto tardo . i°^lc & la 

La ragion è in pront03perche la sfera del Sole 3 ch*è di molto Lunaadem- 
maggior ambito^fgj parimente la sfera della Luna, eh’ è di mol- ^ 

to minore , deuono adempir infieme in rventiquattr bore tutto re il moto di 
il moto 3che diurno fi chiama, , Come fi co. 

Poiché dunque il Sole nel mede fimo tempo fa il cor fi proprio j 

molto maggiore ibìfigna anco che molto ecceda di •velociti» molto di ve- 

Di più la Luna è anco inferiore di grandezjjt , Cy* fiUditi , l,,. 

ò fpeffizjia corporea perche è molto minor della terra^ éf* per t in ^ 

comro il Sole e molto maggiore, aflai minor 

Che la Luna fi a minor della terra lo prouano l'Ecliffi^e qua ^^1 5 o 7 <^’ 
li dicono li Matematici 3cbe Cambra terre (ire è la cagione </ei 5 r- "“S* 
Beh (fi Lunare , peri he quandoarriua i quella Stella ) la fa pa- Argomento 
rerfottde 3 ^angu(ìaiguifadicono, ridp^jSS 

tAnci potiamo dire3che la terra è di tanta ampiezza , clje po- 
irebbe occupar tre Lune , onde chiaro rimane che la grandez^ la terra. 
Lunare è di molto auanzata dalla terra, ^mp^lcte 

Hon è ne anche la Luna molto fididat poiché formata di ma- potrebbe m 
feria impura^non hi potuto configuire denfiti taUifhe fia fat- 
ta lucida , ^perciò contiene molte parti di fifleffa rare quanto “jf 

fiùcheperJpicu€)Come chiaro fi fiopredallefite macchie, materia r». 
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Chiufa del Poiché dunque U •vicinanza che tiene ’perfo di noi la Luna, 

S^a cangiante le altre conditioni , fi dirà con ragione che poco 

per (oamiT^à per /è JìeJfaj, 

^^licede ^on fi nega perì , che la Luna ancora non concorra infieme 

Q 'erf qìur varìationi efpreffe^m^rcioche ynita col medefimoy 

cLcofa nz\ come mefèmpio nel Nouilunio agitano molto più di quello che 
che \n^ceìpfacejp ciafrheduna di quefie Stelle fiparatamente . 
ni° ll’bil'mS ^iridi è che noi ajpettiamo f empire mutationi de tempii co. 

te , & come, fi nei noni lunij^ome nei plenilunii.ancorai quando cioè la Luna 


èoppoflaal Sole, 


Souéte fi fan' 
no miitatio- ' _ . _ 

nidi tépi,co ^efloè certo che quando il Sole dami fi diparte<fùhintra 

fine! pieno, , ^ ^ , , ir /' i> • r ^ y • 

come nel far la Luna , la quale mojja /opra L emisfero ypuo Joftenere in certo 

ta*LunafÌ del Sole 3^ in effetto per t agi tatiane fatta di gior- 

ftienc incer- nò dal me de fi mo nelC aria , fintiamo maooior calore , perche la 

tomodolcj T . •',1 tir j ^ 

veci del So- Luna in qualche modo lo conjerua di notte tempo,. 

^nrai^o ^ rò bifida riceuere per ma f ima in fallante 3 che quefl* 

Sole in cópa effetto s'attribuifce dà ragione al Sok^ome principali ffimo tra 
esalerà Std fatte f altre Stelle 3SÌ che quando anco yper fuppofi tiene 3 refi affi 
^ (òlo< potrebbe maoiiormente fòdisfare à tutto queflo , che qual 

j^i^^,,o.fif*cieU'altre sfide. 

Come wjiTa Ricercano comepoffa feguire che il Sole rifcaldi Carìa^on ri-. 

&le Luna 3 la quale s’interpone trà il moto di lui 3 ftff 

^dàndola^ 4 n’<* medefimo , che s’hàda rifcaldare ymaffimeche s*offeru<t> 
Luna. effir neceffàrio,che le attionifle quali se fendono à loco lontanoj^ 

pafpno per il propriomez3^, 

tAleffandrorifpondeàtalquefitOydàcendononefferdima^ 
rauigtia , che ciò fùcceda 3.pofciache la Luna non è capace di rL. 
ceuer calore , (g^ non è sofà nuoua > che le attieni fi trasferifian» 
in oggetto remoto fènica che il merito x imprima della medeffmet 
esprobatio qualità quando non ne sijèapace, 

d^ina coi H^hbtamoinejperimentoqueffa'verità inquel peffe chc.jk 
da Latini Torpedine fi chìamoy^da noi Tremolo fl^eprc„ 

Jonel^ 
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fi nella réte 3/lupefè U mano del ^fcaiore , ^ ni ente dimeno la 
rete con che fiprende, non fi fa torpida^ poiché quei funi non fim 
no capaci di flupefatione • 

Alcuno contro di queflo potrebbe dirti che quei medepmi fu ObiemoM* 
ni riceuono la qualità di Jìupidetjji , mà non la fentono y cornea 
la mano , perche quejlaè finjitiua 3 mà nella Luna non potiamo ; 

immaginar fi alcuna fimilcofa , cioè che Caria fia imprejfo di cOm 
lore 5 ^ altra qualità p troni nel corpo della Luna . Rifooib S 

Ottimamente di ciòAlejfandro3 che come dicejpmOi ilSoUu Aic^dro. 
non fà il caldo , mà fufitta quello^h* è di già fatto lo eccita 

colfpingeredafe3tsCdifgregare, . . . - ‘ 

Mà è anche fveroy che la Luna fà Ciflèffo in qualche modo , che diffetd- 
poi che quef tmpuljt onej^ dijgregattone e yn certo moto loca- nutadone-» 

le 3Come fu ejprepo antecedentemente. « OrcUnln’at» 

Mora la sfera del Sole fà moto locale nella sfera della Luna à raie del mo- 
fi fuppofa 5 perche C ottaua sfera moue tutte t inferiori dalC or- «leftL 

toalCoccafo ittf fempre fi 'vale della fùperiore 

feriartj • iìdaqliadcl 

Onde non rapìfee la Luna , che con Cifirumento della sfera* 

Colare 3<jk queìl a localmente moffa, moue la sfera della Luna3 dcndo.òfia 
j, ^ t ■> . -y - \ r J II prima lordi 

benché CIO non Open con la propria forz^ 3 mà per facolt 4 w«d^nep dignità. 

prima sferay che fi vale di quella del Sole à guifa ctòe 


mento. 


dinaro di tot 


Vifìejfo effetto dunque prouiene y quanto al moto locale 3 dal ^ 

Sole in tutte le cofe à fi fuppofieyonco nella sfera della. Luna . 

Hon fegue poi difgregatione y paffone di quefla sfer <0 3 ^rega , pche 

perche non è atta di re far così affetta nelle fue parti 3 come è at- “incapa 

tO Caria. .. etrlóne 

^luindi argomentiamo che CefimpiodAleffmdro e grande- fnchemodo 

mente alpropofito s così anco la torpedine fi dice 3 che ftupidifee [J^o to!pe^ 
la mano del pipatore 3 perche altera non già la rete ymàC aquat 
laquale pofeia così alterata con la fua freddezjji y forma quefio di pifcatoto 

Z » 
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che per fi fiejfi non farebbe lo fì imprejja di quella 

qiUlità che deriua dalpefie . 

^ciofiprl- che CIO jia fuerojo dimofirat e/perìmento dei pefiatori ^ li 

^'^oof ^ arriuano i tanto di tirar alino la torpedine , di modo 
fenda cóftu- che fìa ripofia in ficco , benché fi tocchi^on rende fiupefattione^ 
^fare inaquata copiofamente U tocchino, quelì aqua prende for- 

ta, (s" facoltà dtflupefare. 

Cotnefi for- lo per mepenfi che ciò /inceda , perche mediante quella ma~ 

Sonc dcila;^ defottione ) fi leuano dal pefie oleum vapor i,da quali fi fàt in~ 
^odeìi>i- ^ ^ fifiiciente fi rende per infiupidire , refi 
di tal grado la fua freddets^che fa maggiormente concentrare 
il color naturale. 

Cóprobatio Mi muouo à creder quefio da Ciò che rijferifcono , poiché af. 
* fermano che quefio pefie è 'venatorio , (^perfiguita li altri pe- 

fii alCefia. 

Mododicac Soggiùngono cioè il modo di cacciagione della torpedine} que^ 

h toipeò^nc/^'^ J non affidi fie mai et apprejfo alcuni delli altri pefei, mà vuà 
filo notando et intorno olii mede fimi, grandemente fi commoue ^ 
j agita, dada qual agitatione infefiata C aqua , quelli pefici fi 

*■ /lupe fanno , ed indi facilmente dmngono preda della torpe.. 

dine^ . 

Specniatio- ^indi è ragioneuole di credere , che quella forma di nata^ 

tione ecciti nel corpo t v fitta , ^ trafpir ottone di quei <vapori 
da quali figue t effetto rammemorato. 

Da che fc- Li pefiotori per tanto /intono ejfier prefa la torpedine, perche 

Ìan(^pcfca inchiufit nelle reti grandemente fi agita , ^ à figto tale di con- 
|^cfo*la tór- fi/d quella tra/piratione , quelUn/ittione delt aqua , 

pedine . fljg nece/fiariamente ne figue lo fiupidirfi delle mani , 

L’ for Intendendo noi dunque la cofa in tal modo ^potiamo ri/pon- 

iwnc'/ dere egreggiamentedintornoà quelle attioni, che pa/fano per 

fteflbronuc^ ^ > l^ptrcioche non è nece/fario che il corpo medio , ò 
oeuole . fia che s* interpone^ patifia la mede/ima affettione, mentre non è 

capa^ 
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capace di riceuerla,mà bafia che fi alteri nel modo k fe JieJJò con-, 
ueneuole » in quella gui/à apunto eh' ojferuajjìmo farfi nella sfe- 
ra della Luna. 

Ricercano quefli in oltre con qual fondamento offerendo noi 
che il Sole rifialdi col filo moto 3 potiamo rifondere come le Val- 
li fi ano più calde dei monti, mentre fi sa , che quefli fino più vi- 
cini al Cielo 3 ^ in confiquenza più atti di riceuere ogni affet- 
tione ) che dal mede fi mo deriui, epuro efperimentiamo, che /o 
ZJalli fino affai più calde . 

Si auuertifca amo che li mede fimi non vogliono ejjer delufi , 
mentre è confuetOyche fi facia rifugio al lume 3^ in effetto «A- 
riflotile fi njalfe della rifleffione de raggi 3 mi eglino infi flotto, 
ricercano che fi rifonda alf obietto col mezj:p del filo moui- 
mento del Cielo, 

Per la rijfolutione non è da dubìtarfi, che per tal effetto non 
concorra il lume ancor atmà dt queflo particolare parlar emo poi. 
In tanto bifigna dire, che anco dal filo moto celefie fiaturi- 
fiequeflafvarietà fpoiche Caria agitato nelle Valli con quella 
impulfione, ^ difgregatione3 che s' è già detto, è più atto à mol- 
tiplicare, CS* trattener il calore, perche} chiufi, non così 

facilmente fi difperde , annichila , sì che in quella atnione 
più efficacemente riceue , conferua il caldo . 

Nè paia ciò di merauiglia , perche li monti fiano molto di- 
fianti per chiudere qualche pianura , la quale poi fatta che fia, 
pare di ni un momento , poi che fi fi compara al Cielo la Vallea ^ 
ancorché grandi ffima ,fi può dire che fi a nsn niente . 

Si fa dunque per quefia chtufi , quella confiruatione di ca- 
lore , aggionti anco fimpre li vapori che fi eleuano, da quali l’al- 
teratione notabilmente fi conferua , 

C osi ^vediamo che tn qualche loco angufìo la fiamma chi ufi 
'è di maggior poffànzjt,^ quanto più il foco fià ri fretto, tanto 
maggiormente fi fa ardente in conformità della regola, che la 


Si dcercaoo 
me le Valli 
fìano pili cal 
de deimódt 
fc fono pili 
lontane dal 
mococetelle 
che fi il a— 
lore. 

Quelli che^ 
formano il 
dubbio,inté 
dono che d 
caui ladfpo* 
Ha col mez* 
zo del fola 
moto, 

RirpoHage> 

nerale. 

RilpoHaef^ 
tratta dal fo> 
lo mouimen 
to celeHe . 


Tacita nbiet 
tione, &rif- 
poHa. 


Li chiiilà di 
pianura, che 
il chiama^ 
Valle cófcr- 
uail calore. 
Il foco rif- 
fretto fi fi 
pili ardente. 
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Sentenza, 'virtù 'vnita, è maggiore difefte^a diffuft ^^ difietfa. 
fSwr^i Aggiùngeranno poi altre ragioni , che dichiararanno quefio 

foluerca itro (lefjòy mentre parlaremo del lume , ^ delle regioni délT ari<tj 
l^l^^impercioche fi C argomento che fi fà della 'vicinanza al Cielo ^ 

• conferua la fua forzji , non potrebbe ejfir fredda Uregione mez^ 

z^na deltaria ye pure e sì fatta in quel tempo fidichiàrA~ 

ranno tutte le co fi . 

^linza ^cercano oltre di ciò U ragione <£ yn altra contingenza , U 

fluéza il So- qual è 3 che mojfo t ifìejfi Sole fopra t emisfero nel mede fimo mo~ 

nondimeno il caldo ^el fredda . 

gno,faciava Poniamo in efimpio 3 che il S ole (ìain Cancroyil mezza dtifiu 

rietà di cal- \ tJ'/? "r> ^ r l’i ** j ir jj ^ 

do,ò freddo c<tlutfstmoye t Crepujcolt haueranno delfreddoi 

rionc***^^*^^ // moto è t ifiejfo^ della medefima SteUoy onci di più v- 

iiduihioAigualmentefi ne fiàfipra di noi y in che modo (dicono) poffom 

ncr^e^* 8 ^- Per quejt effetto concorrono di certo il lume , edt altre caufè, 

che fi di ranno 4 fuoi lochi , nientedimeno bi fogna rifpondere aU 
r t argomento col moto filamente , 

Altra ade- rifiofia deue ejfir tale j primieramente è da fiperfi che il 

quata . Agente in riguardo à quelli , eh’ hà da riceuer tattiù- 

ne apporta •varietà • 

Dichiaratio Jn efimpio il Sole nel mez3^gomo3 perche fià con linea ret-^ 

ia /òpra di noi 3 diuerfamente opera da quello che fà quando fi 
' ritroua in fito obliquo , ouero nei lati j la •variationeperò non ì 

Il fito dell » eccetto che con qualche compar ationcy in quanto il me- 
ramonc^"^ fir ut do paragonato al caldo grandifiimoypare che fia freddo^ 
Aggiorna al S i deue anco aggionger^ , che t Agente riceue dal pat lente U 

la nfpofta . determinatione del fuo operare > onde nel Crepufiolo Matutino y 
Il crepufeo- Operando il Sole in quella nstoua attiene mentre firgCyfi eccita^ 
é°frTddk>'! & '^^poriy li quali dal freddo notturno erano impeditiyne cjfim. 

pecche . do in quefio tempo così grande la forza del Solejche li pojjà rifil 

uerejsoi pera ò per la prefinT^ delli mede fi miyfintiamo freddo* 

Che 
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Che cih jÌA ^erOifiane fegno e$àdenteychffreqt^nttmehttJt An^blandi 
JintUmoynaceruaHrafiatte^ bUnd* » - deicrcpufto 

NelmeT^ dì^i^quefli JìeJJi •sapori freddifin»- ^idif- QJclo 
^Ji , onero ajjòttigliati , ò come Jtfìa del netto Allontanati diu 
fioi ,per il che alt bora il caldo fi troua in gnm rvigpre 5 dcriui . 

• Per C oppojito declinando il Sole à poco a poco , timminuifco il tranwntar 
t attione di lui, (^perciò li vapori s'inualidifiono^Jìn che tra- ona^cddo^ 
montando il Sole trattenuti prejjò di noi li mede fi mi , fen- 

tianio freddo vn altra volta, che dipoi fimpre di notte te po prò- 
porti onalme tesacrefcep l'abse rjt della medejima Stella filare» ‘ 

Oppongono oltre di ci ò, che Ce (èmpio col quale Ari fi ot ile voi- Oppofitio- 
je mofirarcil attritione dell aria ^ non e al propoftto, perche IAj j^pj Jj- ath^ 
faettapaffapermeTcgs»- deli aria ^mail Sole non fì il fuo della saetu, 

^r i ariana fipra del medefimo anco molto lontano. 

Noi però diciamo^he la ri/poffa è ottima dmpercioche niente - , , 

^j- j’d I j I rrj r r • Diffclàder- 

tmportadtdijfereTtx*’ìCheilmotodel corpo filido (t jact a per {'Aunoxe p 

mezz^ deli aria ^ouero dintorno al medefimoypurchejppojfaj^'^^^ 

■fare t impulfìone la difgre^tioneche fi ricerca per eccitare 

il caldo , il quale necefiariamente prouiene dintorno al Mondo 

dal moto del Sole , come dicejfimo da principio , perche il corpo 

inofiò con modo circolare rapidamente ) per necejfità difgrega la 

tnatena^che le (ìàd appnfjfiy^ congrega peri oppofitoquellayXwT^i^ii- 

che nè lontana,^ s^auicina al centro. 

Ma non confi der ano quefii lagrandezjifidel Cielo rifpettod Errorrdi ql^ 
qrnfia no lira sfera inferiore , nè meno hanno in confider adone 
il dominio che naturalmente hk il Cielo fipra quefie cofi qua b rHcaidi 1 ^ 
giù 3 (s* dirò di f-uantaggio , che non fanno riflejfi almotodel 
Cielo , eh* è circolare 3^ il primo di tutti ft moiàmenti yonci di 
più la cagione di tutti li altri . 

Se dicono quefio moto cherifidlda ^ checojà ei fa netti fiejfi 
focoyilqualchauendoinfefiejfila naturaignea ynonpuòrice-cyxti,. t ^ 
Mtxcddtk > ' <> 


Mi- 
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RiTpoAa. Rif^diamo à quefla oppofitioaCi che conferuA U di lui dif- 

^egAtione , ràrtti}^ in ul modo U mantiene nellA proprid 

naturdj. 

Dicono t arid è mohiliUtmo , ^ fugdcifjimo yfì liherd perciò 
dd ogni percojfd , onde non pdre comepojfd rifcdlddrjiy 'vedUmo 
ben JÌ doi legni perche fono corpi folidi , che fi rifcdlàdm infie^ 
me Agitdtiy poiché in quelld fidmbieuole rejìflenzdì non e di me^ 

' rdmglid che ciò pojfaJegmreìTnà tdrid non fa rverynd refifìen 

) tiri fi yòfì fpingd ouunque fi 'vuole y cede fdcilmente. 

Ma non ojferudno quefti j che t arid tdnto maggiormente può 
riceuere palone dal Cielo dominante y quanto più è di facile^ 
mouimento , agitatione . 

Se ejfl fiperfùddono , che t ariapojfa fuggire il colpo , ò per- 
eojfa y io ricerco doue fuggirà egli i non diranno certo fuori del 
Mondoyperche il Cielo lo circonda , nè meno fuori del proprio lo- 
to ) perche li altri Elementi non lo permettono , onde eviene acC - 
tjjèr cÌm ufo y[^ d' ognintorno fènejìà fòttopofloal moto Cele- 
fte^sì come da ogni canto ancora riceue t impulfò y difgrega- 

tionepiù , ò meno , da che poi fègue la 'variatione della calidità 
predetta , 

^tomouono dubbio finalmente y fante queff operatione di 
qtulc altro- mouimento Cele (le , in qual modo pojfii dar fi loco alla meifaneu 
uenrifpóde. aridyquale coflituifionoper tuttaC<T>niuer[itày (sf 

Lenione 1 1. dicono ejfcr freddoydi che parlaremo quando faremo men 

tione delle regioni delt aria . 

del / lume s'hauerebbe da dir molto yfe 'voleffi mo fèguire tut- 

te le cofè , che fono fiate fritte dalli Antichi parte naturalmen- 
te y^ parte ancora con mifierio > fimboUcamente y ilche 'vie- 
ne ojferuato da Platonici figuaci de Pit agorei yli quali propon- 
gono molte co fi del lume come di prima qualità . 

Che tolk Ila Dicono alcuni che il lume è njna terza fpecie di foco^ come le 

iaufi?"* <6/ (dire , carbone , e fiamma, 

Tr4 
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Tra li Antichi rui furono di quelli , che ^fero la luce , ^ & Miftjca fen- 
teaeùre per principe di tutte le co/è , il chefùmi/licamentepro- dyn/|"ce!^ 
nuniiato • 

Noi in quejìo loco non pajfaremo contai jlni^ mà più 
andaremo meditando il lume per quello che conferifca k intro- re. 
dur calore come 'Vuole zAti/lotile^ ^ fe bene quiui non fa men- 
tione del lume , non è però da dubitare , che non fa f opinione j 
ch'apporti caldo , come 'vedremo nelprogrejfo , 

Altroue anco aferma^che le notti delplenilunio fonopiù caU pici^i°unio'* 
de per l’abbondanza del lume , 

Bi fogna pertanto ricercare in che confi fa la natura del lume L del lume'. 
in quanto fia cale/attiuo, intorno k che dicono altri > che il lume jj!. 

è corpo i Qf in effetto non efièr altro , che raggi corporei partiti cono che il 
dal corpo luminofoi Gr* dijfufiper l’aria . fiacor- 

L’ opinione della corporeità del lume è diuifa in dai fette , la 5 - 
prima afferma , che quefli raggi fono l’iftcjjò lume y l'altra tiene doi fette. 
che il lume deri ui dai mede fimi raggi , ' Seconda. , 

s. Si rifiutano però tutti con le medefime ragioni, Confutatio-r 

C he li raggi defe ondano dal Sole^ lo dijjè Simplicio nel fecott- Simplicio 
do del Cielo, e/ponendo il tefìo quadragefimo fecondo, oue oAri» ^gii 
fiatile affèrma,che dal moto delle Stelle fi genera il calore, e’I lu- 1^1 Sole , 
me peri'attritione dell aria . tcria di fpoì 

Per la dichiaratione di quefio detto , e/pone che li raggi , li. dct*m ^Pi- 
quali con grandi ffitna frequenza e [cono dal corpo luminofò , fi • . 

portano per l aria,(ffg in tal modo incidendolo, lo rendono lumi- ne . i 
nojò , introducono calore nel medefimo. 

Pare anco che ciò fia confinante alla lettera del Filofifo,poi~ 
che non ajfegna 'ver un altra caufi della produtione del lume-> , opofitiontj 
chef attritione delf aria , dalla quale fi facia infieme il calore , d-ArilS!” 
e’I lume^ . 

Dobbiamo però auuertire , che quefi'attritione non può in~ Notando. 
tender fi in altro modo, in quanto debba ejfer luminofa , che per 

A a de- 
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defitJfoeUrAggi* 

fo Nonrv'Hififfto però di tède efpofttione .perche ilTilofofo 
pra refpofi- rvolge quel difeorfo à Piugorèi , It quali njoleuxno che le Stelle 
none di foco^cduandone coaiettura , perche fono produttiue di 

lume 3^ di calore . 

iSntcd^Ari tAriftotile non fi cura in quefio heodifapere , che cofafia lu~ 

ftot. ae\Tt-fne JègueUpareredePttagorei .cheillume fia 'vnacerta^ 
Jpecie di foco^(^ dt mofir ondo in che modo d calore^ ^ il foco fi 
pojfano produrre dal moto delle Stelle .che fa attritione delta- 
ria 3 pen fa d^hauer fodisfatto alt obietto Pitagorico. nè 'vuole^^ 
che quel detto fi prenda del lume ( in quanto è a/ero lume) mà 
ben sì del medefimo prefi come fi prendeua daPitagorei, 
Confuratio- Contro quelli che fifiengono che il lume fi a corpo tenui fiimo . 

rifto!driii‘ ^ tal natura ejfer li ra^i.difputa Arifiotile nel fecondo del 
eh* afFcnna- t anima nel capo del •vi fi . Gio: Grammatico fipra ilTefio 
fijfagefimonono del medefimo loco tAleffandro al fecondo 

delt anima . al capo proprio j come fi può chiaramente "vedere . 
Con tutto ciò per proferirne alcuna cofa . diceua tAleffandro 


corporei 
Gio.<jr 3 ma- 
rico. 
AleiTandro . 

col quale 


diurne è corpo .entra queftotalyolta in qualche loco perctr- 
’/Ocródro, piciola fijfura , quale poi jè fi chiuda minutamente, mnfap- 
piamo comprendere per qualcagione non refiino iui li raggi .It 
entrati fi^ fino corporei . nè pare chefi^lfa affi- 
dar ragione . perche così in •vn momento partano da quel beo . 
Ineanno de Ciò hò Voluto proporre per Cefper imeneo . che fanno quelli .li 

quali fiudiano et ingannare. poiché formano qualche recettaco- 
argomcnto . i^fi^Y-icato di Ugno 3 ^ concauo.nella qual concauità s’attroui 
' yn forame di qualche fòrte . per d quaU pojfa bauer ingrejfi il 

Solt^. 

Applicano- Oppongono quefio del medefimo Sole, pache fi bene tuiri- 

ne deU'ingi- mane molto tempo . chiudono poi il foro . fg) tra^afjando pojcia 0 
del^le!,®^* »f//p tenebre notturne ouero in loco ofeuro , apr ono la bocca del^ 

fidetto recettacedo . fs* mofirano , eh* iui è la luce . dicono perciò 

che 
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che in queltinflromento hanno fatiUo trattenere tl lume del So- 
le quando CIO [offe i fi ^irebbe rij^ndere alTinflane^i A- 

lejfandro , ajferendo che U raggi fi trattengono . 

Mà fi come tal ifperimento è faljò , così non è difficile di di- 
chiararelacofacomefià» le* 

Bifigna dunque primieramente intendere iche quefio recet- 
tacolo hi di dentro yna fiuperficie molto terfiiì^ fatttk anco con AicflànSol 
artificio tale $ che (ia nmtuofa , Cy* delinita colt incor^ìratione^ ehe conuU 
di qualche materia , in <virtù della quale non è poi aifficiUy che 
fèguaquejf apparenza. 

Potiamo raccogliere quefìa dottrina da %Alejfandro nel pri- Diffcfa dd 
mo delT ammalai capo del njifojia quale ha fondamento in ifpe- 
tienzji naturale quefia che fegue . 

Koi njediamOiche fi fanno colorationi da oggetti njehemen- u fot 

ti nel perfpicuo , C?* nelC organo , di modo che rimoffi anco li og- 
getti , per qualche tempo refi ano le mede fi me colorationi . ne neiVorga 

V Sperimento c infogna , eh* apprejjò ad <^n gran rverde^ , la 

che opera nel perfpicuo ,y? •■vi fi mette qualche altro colore , quel prefcnz^del 
colore fiprì^niente s* altera dalT alter ottone di quel perfpicuo , 
^^apparifie fitto fpeciedi<verde. . ^p!rrfpTcu?l 

Ne i finfirij ftefi •vediamo 3 che rimangono li colori »rimoffo Secondo de 
anco che ne fiat ometto , poiché f r longamente hauremo affiffato ‘ ‘ 

t occhio in qualche cofà molto roffà, rimoffi anco dalt occhio quel- 
t oggetto rojfi , tratteniamo nondimeno per qualche ffiuio nelli 
occhi quella roffizsttyla quale fà che vediamo li altri colori qua~ 

Per tanto la vebemenza dell’ attione anco inquefie qualità L'attioncfpi 
chiamate fpirituali , altera in tal modo il patiente come vedia- 
mo^perchefibenesì fatte alter ationi non fino materiali y fino chcnóirote 
però reali , gy* commutano realmente il recet tacob . u fonemete 

Così parimente fucceie del lume y che rimane nel mede fimo ji^recettaco- 
Kfcipientey poiché per t anione efficace di quella cofa che illumi- u lum^iai 
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1 8 8 Cefarc Crcmonìrto nel I. delje (lic Mètebri . 
di modo nel tiA , mentre quella, materia e grandemente di/^fia à rtceucre^ 
diVrapp^- s’imùeue^^ salterai che rimojjò anco il corpo lumino- 

^^uorappr ejèntare qualche Jpecie di luce- 
^ ^indi è , che queftt quando fzsogliono fame demoflrationCi 

An^ció Aifi in loco tenebrofòiiì fine che quella luce , ancorchete- 

nuijfima iparagonata alle tenebre , riefia di più euidente afi 

mo^trart^ petto » i 

fi^o^ot^ dura però molto tempo quefl* apparenz^iquando con ar^ 

Breue dura- te non fi a fatto U recett acolo polito f e ter fio y sì che da fe fiejj'ooftm 
nic"fcnM li Sole lontano poffa far luce . 

tó^ lumi- Vifiejfo 'vediamo che /ucce de della quercia putriday (§^ del- 

L’cuenro có le fquamme depejji, le quali da fe flejj'e di notte tempo mofira- 

5itf ddrAr tioluceyonde con ragione diciamo y che b argomento et jlejfandro 

comento d* è >vaHdoy^ ranoneuoley^ non ha rifhofla cheruaolia . 
Alcdandro . * , / ^ r ‘ r r 

cótb la cor- tAggwnge egU 'vn altro si fatto argomentoy ao die Jt •veru 

^ume'^ t^el lume y fi può 'verificar anco delle tenebre contrarie al lu- 

/\Itra ragio- meyfi dunque.il lume-è corpo y anco la tenebra dourà effer corpo y 

bifignarà else receda alf approjfimatione del lume.,ou':ro fi 

1 1 ■ conceda la penetratone de corpi , ogn 'vno di quefii auueni- 

menti è impofiibile , perche come fi /cacciar à , ouero in che modo 

doi corpi faranno nelC ifiejfo ? 

Aitrecaiiate V altre ragioni i che difiruggmo quefi opinione y fi prendono 

dìffereze di dal moto momentaneo de i raggi dal Leuiante alt Octafoy ^ dai 
• moto fatto in riguardo à tutte le differenze del locoy il che è im- 

pofiibile ne corpi fi mpltii^ quali corpi dour ebbero effer li raggia 
fe fino corpi . 

Diffinitionc Rettamente dunque ci porfe tAri fiatile la diffinitione del 
dcljumcfat- Ittme dicendo , ch‘ è 'vn atto del perfpicuOy in quanto per fpicuo^ 
C?' foggtonge ) che il lume non è altro , che laprefen^ del corpo 
lucido nelt ifteffo perfpicuo . 

d^rSi le quefia feconda deferittione <iÀrifiotile rimira la produ- 

ddÌcmc°"* ti^ne del lume -y in quanto} da caufa e fettina sì come per leu 
' pri. 
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Ne!n.Difc.conltroirAftroI.Glhdiciarij. 

prima hà riguardo AÌU matura del Lume rifletto al per/picu(r, 

che al medejtmoècaufu materiale , . 

Si diceprefemiadi corpo lucido nel perfpicuOyinquantoilComti'imz 
/ ‘ r IP • ^ J J J c ^ /" da che il lu- 

corpo luminoJooperAalf tmmutaume del medejtmo perfptcuo ^ 

poi che tal corpo Jt può chiamar pre/ènte in doi modiy nelt uno per 

la fua ejfenzji , Gr* cofiitutione , nel qual thodo il Sole non fi può fpicuo. 

dire che p a prefentedquefiariayperche è nel Cielo i qelL‘ altro 

perla fua operatione ftn quanto opera ùirafmutare tpuellacofity j,* ,j, j 

<dia quale fi chiama prefinte tonfarmi alla condìtionedella/ùa - ■-*" \ 

facoltà,és*inùal modoilSole, ^ ogrt altro corpolundnofi fi 

può chiamar prefente al perjpicuo. 

In fiomma la ficonda deffinitione cofi s'intende^ che sì cornea Sumario di 
ifgntdttione fi termina à qualche firma del paffò , come adire dina fecóda 
lUmbianchireaUa hianchezjjt del corpo ychefi fi bianco ^ cop an- 
co l'attione del corpo lumino fi fi termina in yn pati ente propor- 
lionato per qualche forma del mede fimo , la quale fard lo flejjò 
lume , che fi dice ejfer atto del per/picuo, perche cofiituifie il per- 
fpicuo neLproprio ejfer e fifiant iole, mentre per jpicuitd non è fin 
lume, 

^indifi dtjfinifieil lume^ che fia atto del perjpicuo ikj Rcj)i^a dcl- 
quanto per jpicuo i poiché nelC aria confi deriamo la di lui natù- ne.'cglol^ 
ra in quanto è corpo fimplicej^ in tal modo non fi dice che U lu- ^ 

me fi a atto del perjpicuo y impercioche ritiene la pròpri a formcL , tale nó è per 
per la quale è aria, Ipicuo. 

Confideriamo pofiia quejl' Elemento^ in quanto hdin fi po- 

tenzfi,(pT attitudine di Farft traslucido y èpermo yt^ contah^rto laria 
rJ • r r ’j i / • 

conjtaeratione y perche a quefi atto Jt riduce dal corpo luminojo fpicuo. 
pei' fattione terminatanel mede fimo mediante il lumes fi dice^ 
che il lume è atto delT aria in riguardo à quefiaperfpicuità . 

Da tali confiderationiì faxtle di y edere m qud modo, il lu- ^“derte cóf* 
me pofjfk introdur calore . dcrationi ai 

Ma prima è necejfario di rijoluere t obietto ^ che far fi fitoU^ 

é^è 
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ì fondato nella lettera itArifiotile j diceua egli non congre- 
garfi le nubi nelt infima regione per li raggi ^ che fi rif flettono 
dallaterra^ 

Riffràlb ge- Al che diciamo eh* ei parla con la forma di dire de i perfpet- 

iwrale. ^ 

^ Ari fiorile confente al riffiefiò del lume^poU 

fldllone del <he per quefìa reffleffione fitccede ciò che fi dice • 

Sicidario fi re ffle filone di ver’ una co fa, che 

ne del dvb-jton fi 4 corpo , perche tir iffietterfi altro non è che^vn ritorno 
'verfò il principio y la quale reuerfione non può far fi con altro 
mex^ycome fi fiima , che col moto locale > ^ quefio et altra cofa 
non è proprio, che del corpo , 

Il riffleffo ^cr la riffolutione di quefio dubbio ,/i di mefitere offerua^ 

ironiche ^ ^tTO , chela di lui moltiplica^ 

la di lui mol- rione ) sì che dima fi randa noi in che modo il lume fi moltiplichi > 
tiplicatione. fiif^f^Y-aremo infime che cofa fia riffieffione, 

^Tium^ ///«wr fi moltiplica per t anione continuata delt Agente^ , 

moltiplichi . o^i ntolta che quelt anione non può poffare più oltre ypoichej* 
mentre piùnon s'efiendcymà fa fine in qualche loco , non ceffan- 
do mai t efficiente dalla fua'operatione ,per neceffitì fi fa 'vo- 
ta w • ■ 

ne/ ^ueft effetto fuccede apunto nellume y che pfouienedalt at- 

tiene del Solefimpercio he quando s’incontra C alter atione della 
terra de corpi fòlidi , perche non panno riceuere tillumina- 

tione per caufa della denfità loroy e necefiario che non cefiando il 
Notando . dalla fua oper atione , ma and moltiplicando fempre t anio- 

ne y quefia medefima s*inualidifca in sì fatta refifienzjty ^ co- 
sì la qualità che da quella prouiene yfi rende più forte , ^ rva- 
lido-i . 

Qual^rifflef. pgf tanto quando dice t argomento^he riffiettere non fi può 

ì corpi . ^ altra cofa che corpo yrifpondiamo , la reuerfione , ò ritorno al pri- 
mo mouente, è yeriffimo che fi conutene à corpi . 

. ■ ^ Mà 


N^lII.Difc. contro UA(bol.Giùdidarìi. fpt 

’ Mi fi diciamo , che riffiejjicme fid quafi yn attiene duffli- Qgalei cofe 
cata per qtudche refi fiente , ch*ìmpedfieldfua, diUtatione 
rifflejfo s* a fpett A ance i cofi incorporee j ^ 4/ iume flejfi , 

La dottrina è eCArifiotile nelterzp delt anima nel fine , eue Cófi^tio- 
infigna la moltiplicatione deltalteratiom deUe jpecie w/"* 

.mergo che chiamiamo refir Attiene, 

C he cofi poi figsta da qstefioj nel propofito in che fi Amo, dire- 
mo dopi ch'haueremo dichiarAto in che modo quefia refrattione, 

^ yna tal moltiplicatione di lume ,fia atta non tanto a eccitar Letnone i z. 
calore , ma anco à generar C iflefio foco , 

C fje il lume moltiplicato ecciti calore , à fi^ anco di produr * 

focpfinfignAnoli ejperimenti delli Antichi,^ di noimedefi mi, tionedeliu- 
Li Antichi haueano foco confacrato , quale confiruauano in. làcro, 

efiinguibile fica cafififfe fucceduto , come hahbiamo neìlt^ 

fiorie,chelAluctrHafacrafifojfieftinta,noneralecitodirÌAc-z\i\. ^ . 

tenderla , che con quelbnhe -fipuò attender dal Cielo , fintai 
modo eterno lo confiruauano, 

, Ter configuire l'effetto del foco dal Cielofhaueuano yn yafi. Artificio col 
com* io mi penfio , di pietra cotta molto fittiimente fabricato in ^ 

forma di triangolo s lo efioneuano al Sole ardente , ^ di mira- co^fi cófec 
bile ne figuiua,chepo/laui apprtffo qualche materia tenuijfima, "5^ rir^«- 
Cy' accenfibile,contraheua fidatamente fiamma , onde poi la lu- fn^^'*** 

cerna fiera fi accende ua fi daua da intendere à popoli , che modo viciu, 

quel foco era difiefi dal Ctelo . ’ 

Ciò poi con tal ragione fuccedea i ^uel njafi di tal materia , Dichiaratio 
(g’ tal figura fabricato , per molta frattione di lume fidare mol- ne deil'ani- 
tiplica il lume fieffo , facendolo molto congiunto , njnito nel 

centro del mede fimo <^afo , onde fatta •vna ^valida rifflejfione 
nell'aria per così grande moltiplicatione di lume , t aria me de fi- • 7 

tnoeccitatocolfi 40 calore,fi alterauaàgradodiquaUtàdifoco, . ’ 
da qMfla feguiua la fiamma di quella materia , e corpo ac- 
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ipi CefàrcCremoninonel I^deUefueMetepri. 

Specchi da II fintile fxtedUmo adiuenirénellf /pecchi ftd/ricAti à quefl'^ 

hnrodur?^ fogUoTto galere U CApitani guerra perac~ 

conci còlio- cendere foco nei conmzUj^ prouifioniaccenfihili del! Efercito 
gli dell’ ini- ' Il r J ! Jr • 

inico. nemico , il che Juccede per la medejt ma ragione . 

dH°cìa ino! i/peritnentiomo con *tma bozjj piena d aqua > poU 

tiplicationc che li raggi iui infranti , Zs* moltiplicati, y fono la cagione nell «- 

vna^^zzà!! t'iajche ftà d' ognintorno di tal alter ationCiCon la quale approfi 

V}/^^f^^^^fimato che yifia il lino yo /loppa yfubit amente s* accende , 

/à fiamma, • . 

Dubitando ^potrebbe dir alcuno yclte quell aria ancorché al- 
terato per moltiplicaiione di lume » non ejfendoperò di naturoj 
ignea pare che non' pojJa\pev •x/erttn modo eccitar fiamma iru 
, quella /loppa , eh' iui s’approfiima ys'e •xiero che' l'Agente mate- 

riale non operafopra ìlproprio grado ^ 

Rifpofta adc ^ rifpofia t focik j impercioche quellaria non, opera fio- 
**na' d’^iftr caloce ycheitt/è tiene ma tante fà /olamente^ , 

uadone. quanto comporta la fua tenuità , che noni infiammabile</nà per 

l' oppofito introdotto calore in materiale corpo più denfoy fi fa 
capace et acc enfiane , Gr* di fiamma . 

Si dubitaco- fi^fi alcuno di più^ che cofa facia quell aqua nella boz- 

vìu ^zzà!! quefi' effetto , poiché and pare , che più toflo debba impe- 

poiTaaiutare dire con la fua freddersc^ ylfffi ma/fimepei'che rimane freddi/fi- 
den^^ia?"' W4 j ne può ì'iceuer alcun calore . 

dubb^ rifpofia e eli aiuta primieramente con la fua denfità la^ 

' r e fr attiene, moltiplicatione del lume , dipoi perclx per anti- 

parafiafi della fua freddezs^ayconcorre ad acrefeere il caloo'e , €s^* 
fe fi dirà che rimane fredda , la ragion è perche non è dtfpofta à. 
rifialdarfi , eccetto che fe fi trafmuti , come vediamo che l'aque 
Freddo fat- che fi rifialdano ,in 'vapori fi commutano . 

Silfi ^ne^'- Sufiitato di più quel calore, che ftà et ogni ntorno alt aria,f^ 

bozza^ch’^ ^^^ip^^*fi*fi ^dt lui fredde%ga,nelmodochefùc^ 

ceodc l’aria, cede nella grandine , come vedremo afferirfi da Ariftqtile. 

Per 


Nel It.Dirc. contro li AibolGìudiciarijl ipj 

Ttr tanto è ajpù nianìfefio ) che iliume moltiplicato , eccitOj Chiuù del 
calore nelt aria per formare operatiòiie pili eficace^ nè per yerun 
modo fi può far repuonanza a tali ifperimenti . piicaciono 

Si ricerca pojcia la cagione ^perchetto preftì il lume^ft/ A- 
ri fi etile ammirabile fèmpre fi rende -^poi che dalT ejfen^propo- 
fia nella diffinitione delmeiUfimo lutncy la l?«<ì accuratamente 
indagando i 

Bella da douero è la propofitione et Auerroe regiflrata al fe- 
condo capo del libretto intitolato della fojlanzei del Cielo 3 ne Ila la rarità , & 
quale fi dice 3 che la rarità 3 fnd denfità fimo le caufi della dia- [c'caufc^eU 
faneità^^ fuo contrario 3 poiché il corpo eh’ è raro, è infiemeper- 
fidilo, per t incontro quelh eh’ è denfi3manca di perfiicuità, trario . 

C osi apunto 'vediamo ^he nel Cielo le parti rare fino traslu^ £ défiS dd- 
cide , le Stelle che fino parti denfi3traslucide non fino3sì che ■« dementi fi 

la propofitione eh’ hà fico l’euidenzfi del fenfi , è firmi jfima, co- 
manco fi 'vede , che trà li Elementi t aqua eh’ è meno rara di opacità loro 
quello che fiat aria , è anco menoperfiicua, Qd la terra , che per 
toppofi to è denfi Jfima, è del tutto opaca , Gr* niente perfiicua. 

Stabilita quefla verità 3 hormaiapparifie la cagione 3perche II lume inta- 
il lume ecciti calore 3^ diciamo, perche è atto , ^ firma ejfen~ [oredn quanti 
fiale del perfiàcuo 3S1 che perfittionando 'ejfintialmente tarla 
come elemento perfiicuo perche la perfiicuità alla rarità s’ap- alfa rarità s- 
part tene, alt aria mede fimo il lume confecutiuamente renei^ ^[Ghlfeiìv 
perfettione in ragion dt rarità, cógiùto 

Hora ricorriamo à quanto s'è detto di fipra3 fir* al fenfi me* il lumepro- 
defi mo,ttf nella feguente forma argomentiamo . fanddnG^ftV 

tAlìa rarità fià annefjò fèmpre il calore » ^ perfettianando mà cedra ca 

,J 7 ^ ^■'/r ■ / • • • lore ndl*a^ 

K lume tl corpo raro,e necejjarto che 'vi ecciti calore, ria . 

Attendiamo fimpre quefto modo di dire eccitar fi calore^per* J 

che anco t aquaè per fpicua 3 noHdimeno il lume non fà calore^ nic«i5 nTcal 
uelt aqua , poiché t aqua di fua natura è fredda non hàca=-i^ a*r^a! 

lore che debba > ò pòffa eccitarfi * 
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Iicorp^raio VarUperCoppofito di [ha nàturaècaldo,^ hi raM^eU 

q^o mag- la quale il mede fimo caldo s annida 3 quindi internamente per^ 
Slumina, ta- fettionando diurne la rotiti^ quanto è congiunta à talper/pU 
caiSo . pche cuitàfnecejjfàriamente eccita calore , 

il lume c Tuo Nè fi dica che il lume rìfcaldé <tnco t aqua wr quella che ve- 

& raquadal diamo It fiumi ùfialdarfi nelt Eftate , dijfiro pereto alcum ^ 

lume li nfcai ^ contiene in fe flejfo laforzjt calorifica 3 ma che il cal- 

do del mede fimo è dt altro genere di quelloche fia il color igneo ^ 
CS* perciò efiinguer non fi può con t aqua . 

A quejdolnettione hi fogna rifponder prima:fhe quella efiaL. 
fattione del^aqua non fi fa dal lumeymà dalT aria già rifialda- 
toj^ pofiia operante nelt aqua 3màhifigna anco auuertire di 
più, che t aqua aiuta à rifialdar t aria3perche moltiplica il lume 

mediante la fua denfità . 

L‘ariaro|Mo ^j^Jopoi fiamolto t aria circongiacente 3 di modo cheta- 

che circòdì qua non pojfit refi fiere yè necejjarto chela mede fimo primiera- 
mente nella fuperficie fi rifialdifi^ indi fuccejfiuamente per 
lariicJda. molte parti. 

Per qual ca- gg alcuno diceffe f^JJo ojferuarfi da noi , che t aque nel prò- 

fondo fimo più calde 3 fi rifpondacheciòfuccede perche t aque^ 
dJS? h fi^g»^»ti de t Fiumi 3^ del Mare non fimo fincere,mà piene di 
fiiperfcie. vaporiti efilationÌ3 onde con la circonfianta del freddo efler- 
no y quei fumi fi trattengono nel profondo , CJ* perciò fi fintano 
t aque più calde , e ipefii nelt Inuerno corrono al baffo della me- 
de fima aqua perquefio . 

^i! dSe dt Dicono altri che il color del lume non è vnigeneo al calar no- 

S? , wi «ò r •vanìJfimo3perche t aria rifai dato dal Sole 3 fi ef- 

elTer vnige- fetto di fico 3^ fimilmentefùfiitatonellaqua il calore^he've- 
33 * & diamo fufiitarfi per virtù calorifica et altra natura 3 prouiamo 

^ ronfiitar efiinguerfi con altra confimile3 commi fi a. 

Intenrìone Kefia hora che rijpo diamo olii obiettiyf^ dalla setezjt propo 
proflìma . rifòlmomo li queliti nella guifoy che face fiimo ancodelmoteK 


Kd IL Dìfc contro li Afht>l.Giudidarìj. ipj 

Vm delle oppo/ttìom era qttefla : il lume è qualità /pirituale EHibbio co-’ 
come fino le fpecie •viltbili^e^dtre di tutti li finfi , il addo 
C incontro è qualità materiale -y non può ejfere i che qualità » 

Jpirituale produca qwdità materiale ^perche operarebhe fopreu «aore.ch'i 
la propria natura . 

Se la qualità /pirituale pojfa produrre qualità materiale' y fi Vencficij 
trouano molte di fpute yin particolare per li •veneficij -^de quali fibi^^brè 

Mora per la rijfitutioTie deli argomento ojferuiamo primiera, tione, ancor 
mente che fi bene le fpecie finfìbili riceutdeneH immaginatone sprriwàlc!^^ 
fino qualità fpirituali niente dtmenopartorifiono effetti mate. 
rialt , poiché eccitano i appetito à molte cofi , fino cagioni di fre- tcriaii come 
nefia , ^ tal evolta anco di febri . bre?^/ 

i Dobbiamo dir dunque non effer dubbio , che la qualità fpiri- Cófiniutio- 
tualepojj a produr effetto materiale , mentre opert per far w/»- códiuonc fi 
' mutatone in qualche cofitj all immaginatone di chenecejfaria- 
mente figue effetto materia^. 

In e fiempio la forma della bellezjia eccita I immaginatone à Efcmpio . 
■riconofiere i originale y ^ perche tdla cognitione d alcuna cofu 
gioconda feguet appetente yla quale non fi fàfenicfialteratione 
di fangue , eh' è cofa materiale yperciò ali attiene di quella qua. • i ' 

litàjpiritualey figue laproduttione'di quialità effetto ma- 

teriale^. 

Così apunto contiene eh* bora fi dica deli aria , perche la per- „ 

fhicuità efìèntialmente è congiunta alla rarità y (9* que/la alla che produce 
^ j ' * • L J'. tf J /«l luincncU* 

coliditay aggiongendo pero noi Jempreche come dicejjimo ^/iiiia. 

moto , il lume non produce alcuna cofa nuoua , mà filamente ec- 
cita nm calore inefi(lente^ ^ intrinficoychefipuò fufeitare. 

Per i incontro il lume non fà effetto di riìcaldare. ouenon^} 

> tJ • i>ii tf'iÈ ! • /> '' r i fi 

e caldo inefi (lente 3 ^pojfibtle da eccitarfi , come fuccede nell - nfcaida pcr- 
iilluminatione del rvetroji^ et altre cofiperfficue^cì)enonj^^^fff^^^_ 
fino formate dalla natura con calore y che poffa fufiitarfi per 
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moUi^icatione di lumt^» 

qù "i^caguv MifeU natura del lume è tale , che in tal modo ribaldi , 
Slumè^dcUa debba rifcaldare , ^ nondimeno njedÌAmo\ 

Lunapiù to- che quello della Luna più tojio refri^a^ di quello che rifcaldij 
che^rifca Si ! rifpofia però è facile i rifpondiamo > che anco itlume^ 

Rifpofta. della Luna rifialda la freddezxfi contingente fuccede ^per- 
che ejjèndo tal lume affai debole ^t anta foUmente rifcdda^quan^ 
to può eccitar 'vapori freddi ychenelf aria fi ritrouanoy quali 
Leuione i bacante di riffiluere , da che noi per neceffità di queU 

Cattione fintiamo freddo. 

Per qual ca- Ciò che diceffmo della freddezsjL fùfittata dalla Luna , per- 

^e"a L^ma vapori debilmente ri ficai dando ^ne li può eftenuart^ , 

dS*\enchc ^ a tiene fondamento anco da altro efperimento , poi» 

rifcaidi . che fi ritrouano certi animaliy &* principalmente pefii, li quali 

sSgnSS Luna fi fanno più oraffi, 

nel pieno di- La ragion di quefio è , non filo perche il lume della Luna H 

Prima xAgiofittorifie per poter meglio cercare, e riceuere il loro alimento, mi 
Swnda maggiormente,perche fendo eglino di poco color innato , il 

medefimo così diminuto , fi fifiiene dal color efirinfico tempf~. 
rato della Luna,ò fio eccitato da quella. 

Li vecchi fta La verità di quefio fatto chiaramente efperimentiamo an- 

neirEfta^c? * Vecchi , li quali godono maggiormente nella fiagione caL 

che ncWin- fjg i tempi hiemali. 

che. Ilcalor dunque così ricreatOjpiùfacilmentejOf con magfior 

b ragtóno celebra la dige(liene,(^ in oltre con quel color efier- 

**'T*dc'''c * mede fimi , dalla cottione del 

^inel pieni quale , U pefii fi fanno pieni di fiugo,^ più graffi, 

^bne di ^ fùccede anco nelle piante , poiché 1‘ ifperimento cin~ 

ta\’tt(eaoTifignachequelley che fino tagliate neipieno della Luna firen- 
° ' dono inhabili ali opere de fabricatori , mentre fi sà, else fi fanna 

tortuofi , ^ facilmente fi retrahono , perche nel plenilunio coru 
f quelpoco, diminuto calore della Luna ,fi caua dal profondo 

■ / thu- 
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thumìdo della pianta , (s* perche poi non fi può rifiluere per l<u 
deboleij^ del color medefimoyquindiauiù*ne che li Ugni taglié 
ti in quefio tempo , refiano pieni d'humidità di/per fa . , U quale „ . . 

fì poi che fiano fittopofli ò tutte U difficoltà eli incontrano li ^ 

Maefiri^^ operarjj che fine firmno . 

Con quefiari/pofta potiamo ageuolmente ri fiUere altri mot Ahracagw- 
tìjfimi particolari opponi , da quali figliono molti prouare t m~ ^ 

fiuenzs ) f i temperamenti delle Stelle y ^ dicono per efimpio in rtwlogiù. 
quefio loco ,chet accidente rammemorato delle piante yfitccede 
non per altro 3 ch&fer ejfer la Lunayn pianeta humido. 

Marni dobbiamo affòlutamente negare thumidità netteu Reprobido 
Luna y eccetto che fi non >voleffero intendere» che [offe humidtu 
nel modo che habbiamorapprefintato» 

Siamo tenuti di auuertire <zm particolare in quefio locoyche» qualùi 

come prouaffimo già » la qualità fpirituale non può far alcun e fi rpintuaienó 
fetto materiaU * ' faralcuifefc 

In tal errore cadono quelli »che s'infingono t influenza > in- 
confi anti anco nei proprij detti , perche ammettono lemedefime DeboiczM, 
thè fino /piriiuali[fime» penetrano per tutte le lofi » non- 

dimeno aff^ermano» che poffono produrre tali effetti, 

Rifirgono di nuouo , ^ dicono eh' euidentemente fi veggo- Oppofido- 
no coftellationi calde yC fredde 3 che anco ne i giorni Eftiui fi 

finte freddo al nafiere di tale cofiellationeyperciò affermano che 
da quefio , Gr* altri effetti fi caua C influenza > la quale refifit^ 
alla rvirtu del lume filare . 

ìtoi rifiluendo y ricorriamo fimpre alle cofi predette imper- DifTolari». 
cioche le cofiellationi »ò fi rapprefintano nelt effer loro in quanto bfof ** 
le loro stelle nafiono infieme col Sole»ouero in quanto afiendono 
/òpra l’Orizgnteyal tramontar del medefimo»^ diciamo che nel 
t Vnoyfj^^ l’altro modo operano fimpre col filo moto » (s* col lume ra col 
conforme alla maggiore yò minore agitatone di quefio mondo in ^ 

firioreypienoyC men pieno di lumey (^più , ò meno diretto verfi 
di noi, offer. 
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Per qual ca- Offeruumoquefio^ht tal evolta ^gitatione^ ©* d^é 

gione tal voi molta ^icnezjjt di lutnt^ da qioali douerebbe farfi calore j/#/2 
agitationc , freddo accidente , in guanto ji eccitano pin •vapori di queU 

eia freddo p Come non altrimenti fi eccitano venti , da quali fi commuo- 

UdiuTrfiti ttono vapori dell* aria à noi attinenteyi^s^ fi tr affiatano nelle no- 

Regioni contengono varietà per la àiuerfità 
delie difiofitioni delle Regioniych* hà fico molta contingenza 
Lequatrofta ' // Ciclo chc fi ne ftà J^pre nelCifiéJfo mòdo a tempi deter- 

ncfpchc vciì iltnedefimo fCome fà apunto preffo di 
neiriftc^t£ ^adducendo nel medefimo punto la Primauera,CEfiate:^ 
po. l' altre doifiagioni, 

Sunmio del t-a ragione è quefia , perche li fipranominati ,fino effetti v~ 

la ragione. „lti(ffiili ^ 4* ^«4// tiene proporfioue effentiale la caufa roniuer- 

de tepi che jfj afiono nondimeno dal mede fimo Cielo •varietà finz^ nu. 

di freddo, caldo, ^ altri effetti contingenti nelle dextz^ 
deUeftagio-^^^/^;,/ per caufà di particolari cofiitutioni, a* quali concorre 

ni, nafeono'/^ 0 * , , ^ f - * 

da coffiturio fipra modo la materia in modi infiniti dijpofia . 

lu particola- ^indi potiamo dire con •verità,clje la caufalità di tanti 

LÌ effetti infi effetti cofi*varij , non è (ìmplicemente dal Cielo, mà dipende^ 

naridi^^ 4^/ dalla materia ,per la •varietà , che in fi fleffa contiene,*^ 

dSla ^^fi^ vniuerfàle , eh* è il moto del Cielo , è contingente in ri- 

ria varianic-v^iMr^fo ad alcuna particolare cofiitutione ,• 

che*dai°n^ Opponerà in quefio loco alcuno , Qd dirà , fi il lume in tanto 

celta calore, in quanto è atto delperfpkuo , figuirebbe , che fi 

che cóticne in qualche loco fi congregaffero molte cofi di quelle, che fino luci- 

^JflaKcitar de in tempo di notte , come à dire la quercia putrida , li anima- 

’u-^ /iWLsy lamparidi chiamati , le fquamme di pefie, C5f* altre fimili 

me di ^fei , cofi , doucrebbero anco eccitar calore , perche con quella tal qual 

Rifpofta pri // dubbio è •veramente troppo curiofi , poiché quel lume è dì 

poco 
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poco conto j imbecille , ^ dccidentaleper cAufi diJòU UuigAtio- La Jeuigado 
ne^ò lufirezui'i mcì che non è propriamente lume , ma nma sì 
fatta coflitutione di fuperfìcie dà quelle cofe , che nelle tenebre^ lume . 
Jìibintrano nell ordine dei corpi luminofty e pure tanto filamene 
te illujlrano t aria , quanto bafli per la mifi one loro, à fegno che 
à canto de mede fimi corpi s'attrouano altre cofe ^ifìbiliifs* non 
fino caufa , chefipojfano "vedere , perche troppo è picciola quella 
loro illuminat ione. 

Diciamo di più y che fi il lume deue ejfer perfettiuo del per- 
fiicuo di modo ych' indi fi ecciti calore^ btfigna che fi moltiplichi^ 
permezsipile frattioni refrattioni y altrimenti fì qualche 

cefi sìy mà non già di alcun momento ) il lume di quefie tali 

quali cofe fplendide non hà quefia moltiplicatione y perche non 
« così grande^che li competi fialarefiefiione. 

Honlafiiaremodi dire anco n>n particolare di grandijfimo Aggióta ad 
momento yucche il lume delSo!ei&* dille Stelle òdi fuana- ** 

ti ra Signore delt<-vniuerfità inferiore y sì come il Cielo hà do- il lume ccle- 
miniofiprali Elementi ilmyto^ur Celefle domina tutti dcHWiS^ 
altri mouimentiy poiché conferifie qualche cofi quefia naturale 
difiofitione à tutte toperatmi cheprauengono dal Cielo in que 
fio Mondo fittolunare. 

Se s'opponejfe alcuno così argomentando , dunque il lume in fHìbbio fe iT 
que fio modo farà frima qualità , perche o’tre eccita calore , Csr* 
faal ri/caldare yè anco qualità del primo corpo y Cs'perciòli fi 
conuieneCancianità . 

Sopra di queflo fattoli Platonici hanno grandtffimo fonda^^^?°^.^o 
mento per magnificare le prerogati ue della luce , e tutto di buo- 
na njoglia fi concede y poiché non e da negarfi che la luce non fi a 
tofa preciofilfima • 

Mà quanto s*appartiene al nofiro propofito , bifiognarebbt^ RHpofta dei , 
primterameme mettere in contejà yfelaluce nel Sole meriti * 

me dt qualità y perche proprtamente parlando la qualità fi chia - . 


ma 
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Che cofa fia quella , la quale feprauieue alla coja cojiituita in ejfèrey(^ è 

propriamen ghetto fuori if Ogni intrinjica immutatione della medejìma • 

Luce del So La luce nel Sole ,Ji dice jche Jia qualità fajìantiale che 

fa ejfent talmente inferita nella foftanza del Sole filchefiace^ 
anco à Platone , il quale dicejche il Sole altra non èscbe luce , Cj* 
nel T imeo così fauella. 

Accende Dio carijjima luce nel fecondo circolo Celefie , chiù, 
mando hue Ci fi ejfo Sole , 

Sarebbe ^fcia da di/putarjiffè il lume che viene dal Solenei 
può dirfiqiia C aria , fa qualità f poiché la qualità difua natura hà il fto con~ 
fcUouiio” nell’ ejjère proprio formalejmàfe ^rliamo del lume 3 non 

pare ch'egli habbia contrarie ma fido la tenebra priuatiuamen- 
te oppofa-, 

tò dc”pariaì ^ qualità fi confeTua dal fagotto 3 delquale è qua- 

quanto pfpi- Ig) il lume efiflente nelCaria , non può dalCaria medi fimo 

conferuarf ^ mà filo dal Jùo corpo lunnnofio , poiché al recefih che 
nó fi confer- fifa del Sole -yfuanifie fubitamente il lume. 
nò é qualKìu Quindi pare 3 che più tofto il lume debba di rfi anione conti- 

« lume prò- jfffata del corpo lumtnofo nelperfpicuo , il che confiderà AriftotU 
V^Mt^a<^leqMandodiffe^cheillumeèprefenzjidel corpo lucido nel per- 

dclcorpolu- /?• . 

ininofo 

£!e^*c?^sc chiamate fènfbili , non figlieno dir fi qua- 

fibitì nonfi»- Utà , mà filo alterationi de me^zj , organi, fattCy ^ confer- 

SS (olJfalìc perfettiuamente dalli oggetti . 

lariom do Mà omeffe quefie confi derat ioni , fi anfo noi confideriamo^ 

Tu prima^ che il lume fia qualità 3 ella non farà materiale altrimenti 3 per- 
5 !ch?deSr imbibitioneg^ recettione nel foggetto^n fi fà per 

mina la ma- alter Ottone materiale di quella cofa 3 0 corpo , che la riceue 3 
nadiftin<»ue quando ricerchiamo le prime qualitàdntendiamo parlar di quel 
foftantutoc Ig^xhe principalmente determinano lamateria,^ cofiituifiono 
li primi corpi fitto ilCielo fifantialmentedifwti dal medefi- 
moCielo» 

Si 
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Sì difiingueil Cieb dtdli Elementi per ragion di cofììtutio- Córradiflin 
w , /» quanto ilCielo è ingenerabile^ incorruttibile > ^ que~ 
flecofe fottolunari fono fòttopojìe allagenerationet corrutela. menti . 

i’ poi di ragione iche le prime qualità , le quali di loro natu- Le prime-. 
ra hanno quefìa fojlantiale conditioh'e , Jtano necejfariamente^ atthiei*^^ 
attiuCy ^ pajjiue y perche lagenèratione\ corutimie non hà fiue,&pche. 

/ oco , che per attiene y^ pajjione, • 

S tante dunque quefio principio , che debbano quelle della no- Conditìonì 
fl ra sfera chUmarJt prime qualità , ^ in quanto tali^ li fi affi- qJàfitfS 
gna attiene , ^ pacione y à quali fegue generatione , cor ut- fottolu 

tela y da che lanojìra natura delle cojèquà giù ffà differente^ 
da quella dellt corpi celefli , mentre quefie no (Ire qualità prime 
altro nonfinoyche caliditàyfreddez^^ humidità,^ Jìccità‘,per Cóprobatio 
ciò rettamente fi dkcy che quefie apunto fino le prime di tutte , Jenepri 

^ cofiitutiue delli Elementi , poiché per le mede fi me effential- me (inaliti . 
mente fi deuono formare , per le quali fino effentialmentt-> 
differenti. 

Sue cosi è dunque che li Elementi fi ano effentialmente diffe- 
renti dal Cielo per principio inefifiente di gener abilità y Gr* co- meu fi 
ruttila y deuono cojlituirfi colmezso di quelle qualità , che fino 
il principio di tali mutatloniy perche principio ejfer nonpon- il principio 

no in alcun modo y parlando di principio formale , quando mru fiuò”°c^ ^o- 
fiano le qualità di loro efienT^ attiue y (^paffiUCy concluderemo 
per tanto che li Elementi fi cofHtuifiono per il principio attiuo y miete , e fcc- 

paffiuo y che fi ritroui nella natura $ come primi corpi di tut- ‘ 
te le cofe naturali yfiggiongiamoy che il principio attiuOy^ paf- 
fittof ino quefie qualità y rimane dunque che con quefie ifiejjk-t 
debbano cofiiturfi formalmente li Elementi. Lenione 14. 

D'intorno alla determinatione propofla del calore y/che fi ecci- Osf/'" 

III f. • ! ^ ■' al calor 

ta aauumeyoccorrono quefiu da rijjoluerfi, che fi /a dal 

il primo è in che modo fi poffa render la ragione d'yn acci- 
dente 3 che pare di gran momento 3 è la differen%^ del caldo ^ 

Cc ^ 
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^ freddo 3 che fi ritroua tra il loco ombrojò , ^ aprico , imper- 
cioche fiano in e/èmpio doi cofe contigue 3 per nuna fola linea fi 
di [lingue t ombra dal loco aprico^ nientedimeno fe noi fi fiofiia~ 
brofo°pà?a^ OTO dal Sole, t^fene pajfiamo alt ombra ^fintiamo vna maria^ 
gonato alfa- f grade di calore 3 quafi che trapafiiamo da loco caldo al fred 1 

So” ' do yCpure fante la continuità delt aria 3 pare eh' eccitar fi dou- | 

rebbe t iflejjò calore in ogni loco . 

nòl’mida^ P^r la riJpofia3deuefi auuertircy che delle anioni che yengo- 

ti per la rif- no dalli Efficienti^ alcune fono che fi terminano nella materia^ 
Frimo. sì che tramutate le anioni 3fijfamente adherifiono alla medefi- 

^cadhé- qutde rimojfo anco l'efficiente , la qualità che da quel- 

réte alla ma- /p attioni fu prodotta 3 fi confèrua dal fòggttto, 

Serondo. <iAltre fi trouano delle anioni , che cosi fattamente dipendo^ 

Qualità d’at gfUcienti 1 che dalla materia non ponno contrahere alcu- 

tioncchino J' ^ n r' r ^ ! r J IP a 

li cófcnia có na conferuatione , mà foto fi conjeruano per la prejenzjt dell A- 

?à'”rcfen” dipendano dal mede fimo , da chefe- | 

dcll'Agctc . gue^ch' iui fiano più efficaci per produrre li loro effetti 3 0ue t A- 

gente direttamente può operare . 

Rifpofta del Di queft ordine fecondo fi troua t illuminatione , ^ di tali 

za de'^loco qualità e il lume prodotto dal Sole 3^ perciò hà più y alida for- 
dìffcrzadel ^ dt eccitar calore ogni 'volta che proceda da corpo lumino fo più 
l’aprico. direttOyts’ perche nell'ombra non cofi [t ritrouaiCome in loco apri 

co3non è di merauiglia fefifà quefla 'variati one. 

Altra rili>o- tAggiongiamo che il caldo dell'aria fufeitato , quefio fà pri- 

mier amente che opera nei rvapori freddi yde quali fimpre l'aria 
nofiro inferiore è ripieno3&* operando et intorno olii mede fimi , 
in parte li attenua , ^ in parte li fpinge quà , r /* > onde il loco 1 

aprico^che dal Solehàforz^più efficace iollontana da feliyapo- 

ne"^c 5 ^- ri , li quali fi portano nella parte ombrofa^che non finte tanto di 
^«at[one* ^ apunto fàcce de ne t nofiri corpi , ne quali 

della iiipo-fimpremai la parte più forte fpinge alla più debole 3 ^ per t al 
cafione fi finte quel caldo minore , alt ombra 3 (he in co;^ar a- 

tione 
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tiene delt altro ha loco di freddezza . 

Checiò fiaverotin/ègnaPifferienzAj^i che/^Jfocaminan Per qual ca- 
do nelt ombrarci pare di fentire corna dire , >^na ceri* aura che^ fi 

Jpiri , il che Juccedeànojiri corpi da quelle cofe 3 che 
t aria 3^ agitano quefii 'vapori nel medefìmo d! intorno a corpi, ra fpirame 

Da ciò anco fuccede ch‘ alcune ombre jtano più fredde , ed al~ p ? f 

tre menOfCome à dire fitto li arbori^ e fiondi t ombra è più fied- dell’altra, & 
da 3 perche li 'vapori (ì trattengono in quelle fiondi , S fanno ^ 
sì , che fi finta freddo. 

Io dirò di più. che C ombra di alcuni arbori , come della noce^ 

■* t f n ì 1 1 f' n /V jl albero di 

apporta nocumento col fuo freddo ^perche nafea quefto male 0 da noce.fà aflài 
Untore 3Ò per /pongiofita3 ouero per qualche altro rifpettoji 'va- 
pori delle foglie di nogara 3 fi trattengono in gran copia dentro za . 
delle medefime3 onde fuccede 3 che nell ombra di queft’ arbore fi 
finta fieddez3^ maggiore . 

St rendono anco mal qualificati quefii 'vapori dalla 
conditione delle fiondi 3 perciò t aria alterato iui (Cogriintor ce per nula 

no 3 in quanto da noi s'infpira^^ in oltre per li meati in noi me- 
defimi s* introduce ì altera 3 (^inferma il corpo di praue 3 
morbofi qualità . 

^indi nafie , che fpecialmente t ombra della noce dannifica Perche fi di- 
li nofiri corpi , ^ dal 'volgo fi dice 3 che le Donne 'venefiche fi ghe dormo- 
'vnifeono fitto quefia forte d arbore , perche iui dormendo dal- 
la qualità di quell ombra 3 fi trafportano à fognare cofi mira- 
bili. 

Chela •verità fi a tale di quei •vapori cofi trattenuti neUtj Le gozziole 
fiondi , chiaramente lo conofieremo quando fi parlarà della bri- no'^nellelr^^ 



•vapore eleuato di giorno ^fi condenfa col freddo della notte 3 ^ 
in aqua fi conuerte. 

Così 
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Labrina che Così 4NC0 U brina , che nel tempo Inuerno carica di fe /o 
fi > i**lp genera , cioefopra le medefime^comeefplicaremól 

formi. pioloco» 

<ììiai”a?iiJ S uaede che p ricerchi di più y fi il lume , come s’c detto ayu 

finite^che fi tecedentementCy eccita calore il Sole per fi fiejfo può far tan- 

veggono di tOiper qual cagione non polfano t ifleftòy ^ molto maooiormente 
nonencll’e- i i, /f • t i- i j- f' i- 

inisfcro , nó «y eelle tnnumerabUi , che di notte tempo finOiCome recediamo , 

faciatra calo /* ernìsfiro . 

re col loro-/ i -r /t \ n •* f 

lume . Per rtjpofia e d, auuertire , che manca la conditione nellt^ 

Rifpofta . ^ fipra modo necejfiria , con fife nella 'isicinanzjt , per- 

Le ftellcdcl- ehe il corpo luminofi non opera con lontananza infinita , ^ <x/r- 
^^^nto il loro lume arrtuare à noi di modoiche ci rende ben sì w- 
Cù lontane . jmli le medefi me Stelle , ma non hà però forx^ di farci ^federe 
altre cofi, 

rn^ ftcMe fo- ^ econdariamente è da faperfit che le Stelle non fino di tanta 

fc°à*^”ara" quanta è il Sole poiché la luce prouiene da condenfktio- 

tionc del So ne^che nel Sole è grandijpma , ^ tale che niun altra Stella t hà 
così grande y impercioche focena di mefliere , che 1‘ ottona sfera 
fojfe denfa fipra modoy acciò hauejfi grandifjtma 'virtù per reg. 
Mifterio dcli^^'^ l' altre ymà tde denfità , ò condenfatione così per leu 

, come per ben reggere Caltre sfere ^non do- 
ua sfera. **ca ejfire tutta infìeme , mà più toflo qua fi?* là difierfiida che 

argomentiamoy che poca denfità fi troni in qual p fia Stella efi- 
rottaùa sfe- ottano C ieloi fi?* nondimeno quefia poca bafia à quel- 

rannodi pn la luce , che hanno le Stelle per la purità della materia , 
ria. l^on promouono dunque le flelle calore col lume , perche il lu~ 

loro nonà di tanta forza , eh' arriuando à noi , pojfa per rù 
flcjfi moltiplicare in quel modo , che fi ricercaper configuir 
calore^. 

Per qual ca- Similmente io ricerco da quefto modo di rifcaldare ychefifà 

i*°fi^ pfù ragione render fi pojfoy che le Valli fi ano più caU 

caide de. i de de Monti . 
monti. 

A tal 
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tal richiefÌA fi rtjpondeyche illume nelle VaIU più fi moL 
tiplica , quando fi riceue cofi chiufo y majfime che non fòla fi rif. 
flettedafito^terrapianAymàancodAognipArtedemontiyche 
chiudono, di modo che necejfitri amente tn così grande reffiejfio- 
ne, aqui fi A grandiffima moltiplicAtione, 

Perciò operando nei vapori la caliditd fiejfa eccitatOypuòpiù 
attenuar li freddi , C^produr li caldiyde quali t aria è ripieno , 
nè così facilmente fòttopofio a’ venti y tramonti racchiufo ,più 
caldo fi rende . 

Si ricerca ancora come pojfa feguire^ che fendo d 
Sole così C I nuerno,come PEfiate t ifiejfo lume ancora , na~ soic,& lume 

fca dal lume tanta nfariatione di caldo y^ di freddo . variMion^ 

Lari/fiifiaindoi cagioni fi diuide ,t vna di quefteè che * 

Sole nell' Inuerno non fi trattiene tanto longamente fopra la ter Prima ragio 
rad^ perciò non moltiplicandofi il lume per tanto tempo , noru 
può fare il medefimo effètto , ma and fa l’oppofito , perche con^ 
queir anione cofi debole, genera,^ eccita copia de evapori fred- 
di, da quali nafeono effetti hìemali , mentre per il calar imbcciU 
Icynon ponno attenuar fi rifòluerfi ,* 

V altra caufa rimira li A?enti < da quali prouenaono le qua- 
!• \ j- j r / r ^ ^ gione. 

Ut a di modo , che anco le conjeruano , operano con gran forz^o-> y 

quando diretti uamente operano , come fe obliquamente , il chtj 

del Sole fi njerifica nell Inuerno rifletto di noi , non operano co- 

fi efficacemente, 

Mluindi auuiene^henon fi f oda tanta moltiplicatione di l u >»««« che 
fne^ggtonto il rifpetto dell obliquità y perche il lume , e i raggi , obl?quai^ 
che fanno il loro paffàggio obliquamente ,fi rif flettono non già 
w fè ftejfi , mà come dicono li perfpettiui,per modo di angoli ot- là poco calo 
tufi. 

Per t incontro quando il Sole nell' E fiate fopra di noi s'efien- n iu„,e dirci 
de direttiuamente,il lume in fè fiejjo fi moltiplica per feffleffio- 
ne neceffari amente fucce de maggior effètto di calore , per- gcmnllo- 

che 
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che fi generano molti aliti caldi ^ che formano e fitto fa cofiitu^ 

ttontj. 

Nel medefi- Così anco fuccede quefia <^arietk di caldo , e freddo qualche 

Cre^ufioli nelmezsp giorno ftm^ercioche li Cre^ 

p«yfo// fino fiù freddi all bora quando il lume indirettamente 
C^icinifcoli ciferifie , ^ quanto à noi s affetta , p rif flette ad angoli ottu- 
frcddi . y/jCy’ eccita ‘■vapori fufeitando caliditài ne li può però rifioluere^ 

perche il caldo è debole. 

Mezzo di N el mezzodì poi fi moltiplica maggiormente il Sole , perche 

Valdo . diurne fi fa diretto fopra di noi, di già li "vapori à poco à po- 

co Afono dij^rfì , ^ aJfitigUati , ^ perciò anco fi finte calar 
grande^. 

Notando. ^ejìe cofi tutte fi deuono <"vnire à quanto s*hà ejprejfi del 

moto , poiché femprernuù 'vi concorre • 

Quelito del- Si ricerca da alcuno 'vltimamente , fiante que/lo calore » che 

^^c^ffff^pTOuienedallume,inchemodopojjaPare ,chela mez^a Re- 
rario. gione dell’aria fiafimpre freddale pure è più ‘Zficina , profi 

fima al Sole, per il che donerebbe fentire maggior efficacia del 
lumz,j. 

Kifpofta del 'Ricorrono li Aftrologhi alT influeno^a fondati in quefio prin- 

ghi cipio che il lume rifialda , eccetto che fi non li refifta t influenzai 

che li fa contraria , 

Reprobati* Mà già s’è detto quanto bafti di quep e influenze , in.» 

quanto al propofito et adeJfi,douerebber» interrogar fi che refi- 
JlenzA fiei quefia da loro introdotta , per qual contrarietà fiucce- 
da 3 ^ per qual cagione preuagUa la forza dell' influenza alieu 
•z^irtù del lume, fi ambi ^vengono dal Cielo. 

Si ricerca la Diciamo noi, che la ragione per la quale è bifigneuole la Re- 

iTr^onc!! mez^nai è quefia . Doi fino "veramente le cofie che rifiaU 
^ 1 aria jtccitandoui calore , ^ accreficendo- 

lo più^e meno nel modo che li fi conuiene , il moto cioed^ la moU 
tiplicatione del lume . 


ne 


y 


II 


Nel II.Difc. contro li Aftrol. Giudiciari j. 207 

Il moto del Cielotrahendo in giro Caria , dà fomite al Calo- Comeiimo- 

re , mà non può arriuare taC attr anione , ò circongiratione , ec- 

ceno che à certo /bacio con quella razione , con la quale li d genti calore fino à 
^ /• r r ■ . J> • • certofpado. 

naturali non operano jenzji mijura proportionata, ed anco in ri- 

guardo a’ monti 3 che impedifconola circongiratione , da che fi 

argomenta,che fi fa njna parte d’aria d'yna medefima naturay 

Gr* condii ione» 

L’altra caufa 3 che conferua il calore^ è la moltiplicatione del La moltìpii- 

lume 3 ^ fi fa per rtfieffò efplicato , mà quefta tal rifflejfiontL. 

non può arriuare tantoltre3 che continui alt aria circongirato . il calore fino 

Per il che fa di me fiere T/ rimanga yn certo interfiitio fi 

Zjino non affetto , ò fiottopoflo da circongiratione 3 ne meno alte- 

rato da moltiplicatione di lume , ^ quefio interfiitio fi chiama zana . 

mezSsfina regione delC aria^della quale fegue che fi parli» n^(^^lam« 

Poiché Caria re uoluto dal moto Cele fie 3 non è continuato 

quello 3 che fe ne ftà d’intorno alla terra^ nel quale per la rifftef- Lettione i / 

fione de raggi fi fa la moltiplicatione del lume 3 rimane però mn 

certo meT^ interpofioy che fi chiama mezsjina rezione dèlC aria» ne , * 

- . • n ’ • ì r ; r Nella mez- 

^ in que/ia principalmente fi generano quelle cofe , che nafeono za regionefi 

dal 'Tjapor freddo » producono 

• n N cuellecofo 

Di quefla regione di mezx9 > it-e particolari deuono confi de- clic nafeono 
rarft , qualità 3 filo 3 e quantità . 

guanto alla qualità s’afpetta^pare che quella regione 
ha effer fredda 3poìche <~ui fi generano cofè freddiffime^corn àrm^ regio- 
dire grandine 3 neuc3 e pioggia ^mà anco per Coppofitu pare 3 che prj’mo, 
fi debba defiriuereper caltdifiima 3 perche in quella fi fanno co- 
fi di natura ignea , come in efempio li fulmini» fia fredda, 0 

Mà 'veramente da tai cofe non è lecito di argomentare 3 im- <^ella 

percioche nella gencrat ione di fimil cofe , concorrono altre condi- feconda r^ 
tioni oltre il loco , come fe parliamo de fulmini 3 fi fanno quefii^hclzhcd- 
per <-vn alito inchiufo nella nube , perla freddezj ^ , ClCdenfità 
della quale yfi fa più rvehemente» 

Me- - 


Di 


La pioggia. 
Se la ncuc fi 
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Meno fi può diti , che U pioggia , U neueìò la grandine hah- 
biano la loro generatione dalla qualiik del loco femplicement^y 
più dal vapo ma più tofio dalla propria natura del vapore colà portato Je qua- 
ditioiié^chc li cofe tutte à fuo tempo fi dichiararanno e/attamente . 
dal ficodeila '^ifigna però dire ) che t aria di quella regione è freddo , ca- 
tione. me fi dichiararne ofiacolo ci fanno le oppofitioni in contrario 

Determina- jj 
rione deUa^^««®^^^* 

, Vvna di quefieì^ f ^ commojfo à maggior 
le ragioni p calore per il moto del Sole^^ del Cielo , che rauolge d’ognmtor- 
fa regTó n?cz fupenore , l'altra farà che meno è alterato per U molti- 

r ^id*i°" ^ pltcatione del lume^ome quej^ aria inferiorey&* perciò deue fi i- 
O^óne d ’ marfi tale , qual' è la natura dell'aria^he confi fie nel caldo y Qf 
mSzana're humido , Onde pare ^ che malamente fi cojlituifca freddo. 

Rione fia cai Suole aggiongerfi che alla freddezjj, s'accompagnano la den- 

& humi-^^^ ^ ^ ^ grauità , di modo che » fe quell'aria è freddo , farà 
da^rnii*^ 4;;cap/<i denfoy^ piùgraue di quejìo nofiroyche circonda la ter- 

che la mez- ra^per le quali conditioni douerebbe difenderei il che noru 

zana regio- 

nenó 

efler fredda. Dicono di piùy che quell'aria non e di gran quantità^^ chiù 

fo trà quefio quà giùyrifcaldato per la moltiplicatione de raggi , 
Secondo. ^ l'^^g^no fatto caldo per la circongir atione de Cieliy non può 
non farfi caldo da quefii doi agenti JùpernOy ^ inferiore , ^ 
per confequenxg. malamente fi termina, che contenga alcuna^ 
fredde-z^ . 

Terzo. Oppongono finalmente , che fe li raggi di reffleffione hanno 

forz^a di rifcaldare y tanto maggiormente ciò faranno ti raggi 
diretti , poi che è regola indubitata che il raggio retto è di mag- 
gior forza del rifflejjò ,^fe quefii raggi di 'via retta procedo- 
no dal Sole ,&*fi portano per quella regione , non può effere che 
quella regione non fia calda . 

d^ir^nflu^ Per tali ragioni ricorrono alcuni alt influenza > affer ma- 

codi no che quella regione fi conferua fredda permfluJfoCelcfieyin 
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eh modo poi iui que [l'influenzai particolarmente operi , no» la mezzana 

cofl neW altre parti dettarla^ non lo dichiarano quanto farebbe^ 
necejfario. Debolezza 

potrebbe dirfl^ eh t impedirebbe dd lume della regio» in- 
feriore^ ^ dalla circongiratione delt aria fupemo , che 
cagioni del caldo ymàfè cofl fojfl , quej^ influenza farebbe fru- chi, & rii^ 
flatoria , perche fenza di quefla dalla fila natura della cofa fl^' 
cofluuifie la freddezsi- ajflgnata à quefla regione. 

. La rtjjolutione dunque deue ejfer quefla j quando [ì dice che 
quella regione mezzana è fredda , s intende eh fi a tale campa- fi chia- 

rattuamente , in quanto cioè manca di quelle conditioni eflrin^ 
fiche y da quali rtceue loigore la calidità dell ariay poich fi chia- 
ma fredda » come me» caldayfi fi compara cofi alla fuperiorcyco^ 
mallinferiore yne quali il caldo còntrahe ruigore della conuer- 
fione^ Gr* dalla luce, c- 

Per tanto non è difllcile di rijpondere alli argomenti 3 poiché Riipofta alfi 
quando fi diccyche faria è difua natura caldo yrifpondiamo che SJJhefo 
anco quello è caldo y ma perche non rtceue fomite , 0 aiuto al fuo «égono che 
calore y come figue dell’altre parti per ejfire meno atto a operare recw!”^ 
inquanto caldo paragonato con altri fiti diaria^ fi chiama fred 
do s di piùe continuamente alterato a freddezsia per ^vapori a- 
quei ddafiendonoylt quali >ui fi fermano yt^ non potendo eglino 
portarfi alt insù youeroalbajfi fin che in nubi 30 pioggia fi co»^ 

Mettano yrendono quella regione men calda . 

^ando dicono, che fi quell* aria fojje freddo > farebbe infie- AI fecondo. 
me denfi^ graue , bi fogna auuertire^che non ogni freddcTga fà 
denfità yegrauità , ma ben sì wna freddezza grande , eh* iui 
non fi troua , (ep quando pure /ùcce de in alcuna delle parti ^fù- 
bitamentefì fìdenfìtd, e gratùtà tale che figue la dtfiefi della Nube.&fiu 
parte condenfitay poiché mentre il yapore innubeficonuerte^fi 
fd 'Veramente denfità ^ ma non tanta , eh necefflti la nube alla 
difiefa 3 poiché [i ricerca che pria fi facia aqua , ò dnco corpo più 
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ulChorAdifiende, 

che^*nubé BtfigM Mco fenjkre 3 che quAndo il ^vAfort in rrnhe fi co»^ 

fi <»nu€rtc , j Accomf Agni fico varie parti delt aria , le quali ed ejfim. 

“”^raSne firme condenfite iin fiòggta fi conmrtmo , ^ cadono. 

romknl?r& opponendo y dicono , che quella regione è pofioj 

cade. tra doi altrenotabilmente calde y Gr* pereto necefjàriamente fi 

Dubbio di . fi p tr 
r\\ie\hche i^facta calda 6(1 efia, 

«Ida la mez ri/pondiomo 3 che onci tejfirc quella regione chiufit tra 

zana regio- quefie dot altre , conjtxifie magnar mente k farla fredda , per- 
R*ifpo(U al che dalle doi calde 3 quanto contengono di freddo^tutto traman- 
terzo argo- quefia terzji 5 Cp* mez^na , sì che quefia fi può retta. 

LafecSdarc mente chiamar ho/pitio del freddoefpulfo dadaltrcy alla con^ 

' ^^^firuatioue della qual conditionefì grandemente C antipar afta. 
freddo . fi yi^t affidua refiflenza degni intorno delt altre doi calde , co. 

me medremo infi gnor Arifiotile quandi parlar emo della gran, 
dine. 

Sòlutiono Vvltimo argomento poi non è dì ^-verun njolore 3 perche fi 

mcnto^ro bene concediamo che li raggi retti fi ano di maggior forza de i 
^^f^^^reffiefii ituìn per quefiolaregione inferiore yndU quale fi rif. 
calda la fecó flettono y hà diminutalé facoltà de Imedefimi y impercioche 
da regione . quefia nofivA regione gode niente manco ragj^ retti dt quel 

gìon^alr^ ^ regione di metegp yflfihà anco queflo di più, che 

calda , pche finte li riffieffi ,didlA quale dupplicattone de raggi fi fa la mol- 
irretri?^ ttplicationc del lumcjche fi ricercaper tUr maggior forza al cal^ 

Qdu'fi 

rat e aiu cjua Diciamo dunque che quella regione è fredda paragonat a al. 

iMzzaiu r^ t altre 3 cioè à dire men cedda yperebe è fatta priuadi quefl i atta. 
gione. ti di calore. 

i^zM*a d^ guanto s appartiene al fuo fito fà dì mefiUre intendercy che 

pocoédiilà- queitaregione fi chiama mez^na 3 non perche egualmente fia 
^s^^^è.diftantedaff'altreyìmperciochemoltof più darla fi ritrouafi- 
pra et ejpty che nell inferiore ytgl fi dice 3 ^ con tif^rienz^ Ji 


com- 
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comproba , che quefiamezjéna regione di poco fia difiante dalla, 
noftra inferiore ^poiché fi troHono monti ^he con la fitmmttà lo^ 
rota eccedono» 

Ojferuano alcuni di che noi nè prouiamo , nè reprouiamo Icho cuni?^ 
da mi fia difiante quaranta 3 onero cinquanta miglia . 

Ci bafiiildireychenonfiamolto difiante^t^ fèndo quefia^^^^f^ 
noflra infima in comparatione della fòpremamolto minore snon 
può quella chiamar fi mezzana per fugual dtfianzìa ,• 

Si aggtonge che fiwaria quefio fi to così neltlnuemo , come In opù a», 
nell E fi ate 3poi che neltlnuetno maggiormente inclina 'ver/à^°i^ 
di noi ^perche in quefi* aria qua gii* così grande non è la molti- ” 

pluatione del lume , onde è anco cagione per quefi' approjfima- ^ . 
tioneditalqualcalorenelt arianofiro per li ^vapori cisiui fi 
trattengono. 

Si njaria anco quefia regione delt aria per la diuerfità delle Succede pa- 
regioni del mondo ipòiche fitto Ceqtàmttiale 3 ^dentro de < p'ia di* 
tropici , il moto del Cielo è più efficace alla yerfione delF aria fu- uerfità delle 
perno 3^ U raggi ancora che moltipl/cano il lume 3 fino più 'va- f^edefin» 
lidi iperilche hH iui altro fito diuerfi da qttello, ch'ha fuori de • 

tropici rverfi li poli, 

- Fer tantononbifignaaffignar fitointuttaCyniuerfità del Auucmmc- 
t aria , che fia 'vm forme alla mez?jma regione. ’ 

Se anco parliamo della quantità , doi particolari confideria- PropoAa dì 
molatituaineyòefienfione profondità 3Ò fiaalteT^ , 

guanto sajpetta alt efienfioney dobbiamo immaginarfiy che la mezzana 
fi come quefi aria inferiore s' e fende à circondare tutta la terra . 

àguifa et yna sferathe et ìgn intorno la riempiey così anco que- 
fia mezzana regione fi fvuà dilatando à i confini di quefi’ aria 
inferiore , mà non fimprentniformemente y perche fi •ztaria la 
fuaconditione^, ' 

Per quello poiché al fito s'appartiene 3 potiamo penfare 3 che 
fi come la fiuperficie delt aria y che circonda la terra yaria la ctd- tà delia me 
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tocatione più ò menojfome variamente fifìlafiu adequai ione, 
rifatto alla terra in riguardo à i lochi , a’ fiumi y ^ d monti] 
così ancofuccede njmetk per le dette caufe nelteflenfione , 
^pteKS^diquefta regione^ la quale riceue •varuuione anco 
guanto alla profonditi per le mede finte ragioni , che dicejfimo 
^ kelfito, 

rione. ^ * efempio fitto P EquinotUo farà di pochiffima profondità, 
perche tanto è il moto y che circongira t aria fuperno , che molto 
rimane <verfi di noi ,ouero d^ intorno à noi 'volge , agitoj 
grandemente, 

t«gf fono parimente fino così diretti , confiequentemente 

^ •^^lidi y che grandemente fi rif flettono , (s* fi molti. 
diraro reuolutione che fuccedcyda che rimane pochiffimo 

pSgg?'’' intfrftitio , Cs* per quefio chiarijfime <volte iui fi fanno nubi , e 

ry. . rti 

^fonditi* regioni poi per la varietà di fito yfi fà anco 'va. 

della mezza riatione di profondità qtcelle ne quali farà più di quefta dt. 

^l^K^^^**fione Sfaranno anco più fittopofte à pioggicy ed' altri tali 
ni oppofte. eucnti , così in certe di fi amie , come più profonda , oue li lochi 
fino più humilty fpf chi ufi da Monti y g/ meno profonda oue fi. 
rà maggior planitie , nè così deprejfa fi difenda fimt^ im. 

Inetti àeWipedimento de monti , 

mino|- prò- Da quefle differenza fiuccedono molte varietà nellagenera. 

iSrionè ,d. delle pioggie, Qf altro eh' iui fi genera . 

L’eùlationc La Materia communejalla quale fi fanno tutte le cofieMe. 
comune del- teoroiogiche, altro non e eh efalattoney nongta pero (tvna fileu 

disfai più aquea con mmt^ 

Funwù e& fi 'Vapore y altra piùterreflre yt^ se cofluma. 
ladone . to di nominarla efalatione fumofa , 0 con altro fimile addita. 
Onóti pani- mento . 

colan fìcon . • • 1 . 

tàredeireù • tleuationiyhi fogna dire primierametite da chema- 

'««jonc. teria fi producano y quale fìa illoro efficiente 3 in qual modo fi 

for. 
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formino , cho cofa, fiano,X^ come differenti trk di lorot^fiU y?- 
guiràche fi dichiari come afiendano nelt aria k lochi ^ ne quali 
dalle mede fime efidationi fi fanno le cofi Meteorologiche . 

guanto al primo capo non può efalare altro chevn corpo , che 
contenga in fi particelle Je quali mediante il calore,poffano fepa- 
rarfii^nfiirne, 

^indi vn elemento fiemplice non farebbe atte k produr efa- 
lattone , offendo tutto homogeneo»^ fimilare s bifigna dunque 
che la efalatione fi generi ddla commiflione di doi elementi ter-> 
ray^ aqua , li quali trk tutti fino li più crajfi ^ tt) perciò anco 
maggiormente idonei alt attenuatione . 

Pertanto la materia ^ dalla quale fi deue cauare t efilatione 
è la terra per mifia con l aqua 3 ^ fimilmente t aqua affetta di 
portioni terrene , tgf in effetto cofi dal Mare 3 come da fiumi fi 
cauano efalationi 3 fendo che quell' aque non fino pure , ^ maf- 
fimamente le maritime3 impercioche l’aqua marina è molto ter- 
refirOiCome •■vedremo quando parlar emo del Mare, 

Per quello poi , che s‘ appartiene alla terra , non bi/ògna pen~ 
fare 3 che filamente dalla fua fuperficie fi cauino li alitiy mk an- 
co da qualche profonditk 3 percù la terra è porofi , (Hd in partU 
colare quella de i Monti come loederemo . 

"Pi fogna però intendere 3che con la terra ’vi fia commifia del- 
t aqua , com‘ anco altoppofito dobbiamo perfuaderfi certamente^ 
che con t aqua yi fia mifiuglio di terra con quefia diuerfitk3cbe 
li fiumi , in e fiempio hanno meno di portiom terrene,perche que- 
fie col loro cor fio rapido fi attenuano^ fgd fi efpellono. 

Di qui nafie 3che fieleuatefidatione bens'tda quelli 3 mk 
principalmente d intorno alle riuiere3&* quefia efilationef> che 
che participa più della natura terre fire come più ficca , oueropiù 
ritiene di natura aquea in quanto è più humida , (gd in tal mo~ 
do farà qua fi eterogenea 3 mifia cioè di quefii doi corpi 3 di por- 
tione terre fire , che fi chi ama fumo 3ttd (t aquea che corre fitto 
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nornedinfa^rt^m 

iicaido i la La cmfi generante con il fumo^cmeil •vapore ì necejpu 
te deil’efiJa' > impercioche e^ttejF attenuatione fatta per rif. 

rione. jólutìone ^non fi può effettuare ^he per metifi di calore'^ così prò» 

nondò tAriJì otite quando diffcitheU terra rifiaUata dal Soie, 
manda alito di doi fòrti . 

Notando in ^intenda però , che C tAgente di quefti aliti è il calore delT a- 

defiin^.*"* fufcitatoj^ refi più forte dal Sole per formare la fua operd. 

• tione^ome diceffìmo anteriormente, 

Neccdìtà Perciò è neceffario , che nella natura yi (iano femore quelli 

ìinztun. Scritti per quejtameaeff ma ragione aperta quale e necejpirta la^ 
per pr fYaJmutatione delti elementi ^ quale è impoffìhile non figua^<t 
^ fante la materia commtme delli medesimi le contrarietà 

loro» (fp ciò perche fendo faria contiguo alt aqua» ^ alla terra \ 
dir (s* habbia calore nella fita formatione »eJfernon può»chenon^ 

operi nelli altri doi elementi che fino freddi ^coml anco pert op^^ 
posito non può fihiuare di non patire dalli medesimi» 
r Sole eoa- Mà perche il color delt aria non e cosi y alido »come quello del 

foco , to' la freddezjia delt aqua è vna fomma freddezsji»fi irù^ 
quejla pugna deue hauer yittoria»ricerca aiuto del Sole nel mo^ 
do eh' habbiamo detto ► 

Cóprobatio Diffè perciò Ari fot ile che rifialdata la terra dal Sole » opera 

d'Xi totUe. torio quel che opera ^^fit aria non riceuejfe aiuto dal Sole^ , 
non farebbe così fiffeiente . 

nc d^^o^° Idei •vediamo per tanto , che quejla mutatione altro non è » 
tra nó c^hc che coruttela , &* oeneratione fòflantiale » perche mentre la ter- 

ccncr^itio- / ^ ^ » m* * f* n •/ * m. f' 

nc,& corut- ro »(§p I oqua Si rtJJoluoHo tn alttt ^Jofiantmmente si trajmu- 
*ela delli eie 


menti 


^ùiationo Perche poi si cofiuma di ricercare » che cofa sia •vapore ^ 

chccolafia. - - ^ ^ 


efilatione , rifpondtamo che il •vapore è aqua , che si corompe^ y 
^ si fì aria , sì carnet alito è terra»che s' ine amina alla corutte-* 
la per farsi foco» ' 


Nè 
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Nè ci turba che il sapore ritorni in aqua^ dal medepmo 

non p facia aria ^ perche li moti naturali arriuano a’ loro termi- Rjfpofi, 
ni, quando non pano impediti, Agente perfeuera nelt opera- 

in oltre è così 'valido, che pojfa terminar t attiene, ma tali . [ 

condii ioni mancano ogni •volta che il ^vapore in aqua p conuer- ' 

te , ^ talitomn p trapnuta infoco . 

Chiara potiamo rendere quepa dottrina , prefo efempio nelli Oie l’efala- 
acci denti, ne quali la co fa è più euidente i il negro dourà corom- nó fia clicgc- 
ptrpj^ commutar p in bianco, per quefa trasformatione , C A- "q™"” j],' 
gente opera difpmendo al biancheggiare , quella commuta- cncmplitica 

tìonr ,che p fàper la bianchezjji^ltro non è che -vn coromperp ^de 

il color negro, farp introdutioue del bianco pianpiano,ò pad 
grado per grado. 

Màp in quefo mentre cejfat Agente di oper are, oueronoru Li colorì 
pa •valido àperfettionare , rimarrd'vn color mezjano,che non 
farà nè di bianchezSA j ^è di negrcT^ afjoluta , mà •vn mezip 
tra quefi efrem , che pure p mantiene , perche li accidenti p 
confèruano da figgesti. ■ \ 

Vipeffo apunto p fà in quefii <vapori, mà perche quepa ì Applicario- 
mutationefipantiale,deppendo ttAgenie dall operationecome 
fà quando il "vapore "viene neHamezsjma regione , oue non può il « al vapore» 
medepmo confiruarp , perche non hà forma perfetta , nè p tra- ^ 
ua else fofener lo pojfa , quindi figue che dall zAgente contrarie, ’ 

necejfariamente p condenfa , ^ ritorna in aqua- 

Conia preme ffa di quefiepoptioni, è facile di rifondere in- si ricerca a 
tomo al modo, col quak afeendonot efalationi, fi ritiochiamo al- 
la memoria ciò che ne dice Aripotile mlT ottauodella Fipca,par- Teiàlatione . 
landò del motodelle cofigraui, e lieui^impercioche afferma^ y 
che le cofi naturalnientemoffiyp muouono dal generante, il qua- to^d^AriS^ 
le dà la forma , in ches*iachiude ttgraue, e*tlieue , Cy' ciò che> 
*onfiguelagrauttà,^laleuità,cidè il mouimentoaltinsùyoucr- 
Tool baffi. 

VA- 
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llcaMo del- V Agente fer Unto , che muoue alt edtOy è non altroché Uca, 

deli aria ^ yiuificata dal Sole à ^ado [officiente ^ la quale 
lè.ageregan quanto trofinuu Jòftantialmente per tacquifio di calore j tanto 
^pw^o traftnuta alla leggierezu» ^àcio che ne confegue , cioè 
mo^i fùperno, 

l’insù . che ciò fia ^ero , quando di notte tempo il caldo delt arieu 

^^^noxp^r de quel fomento ch‘ hauea dal Sole y può ben s} trattener li 
xax.no 2^\i- t-ua^riyi^ non permetter yche fi refiitmfiano nella propria^ 
lc?° natura^mà non può però tanto , che porti li 'vapori mede fimi aU 

tinsu . 

L'aria not- q^t nafce che t aria rimane più yaporofo di quello che fof 

va^ fe dà giorno , impercioche bijògna penfare , che quefio nofìro fia^ 
^ ripieno di vapori . 

Quefito foet -^fundo oppongono , che noi infpirarejfimo quefti vapori , li 

tate ali’in^i- quali pojjòno ejjèr cattiui y poiché tal volta peccano in recejjò di 
natura, ^ in tal modo la refpiratione più tofio s’ofenderebbt^ 
dùquelloche'giouarfi potejfi. 

Dobbiamo rifpondere , che il moto della refpiratione e picio- 
lo 3 onde fi attrahe ciò cIj è di più facil attrattione , ifff perclte^ 
taria è tale per la fua fottigliezj ^ , Gr* agilità , perciò anco s‘aU 
trabepiù facilmente l'aria di quel che fi tirino quefii Vapori . 
L^aria puro "Non fi può però negare , che ed efii non sinfptrtno , hab~ 

▼Kaìc^^rin biamo in ifperienz,a , che oue taria è più puro , iui t in/piratione 
fcito da va- òpiù vitale, più longamente viuono li huomini . 

Per t incontro oue t aria è molto vaporofo, &r’ maffìmamen- 
'Vapori paludofi, ^ infetti , iui li huomini poco , ^ mor> 
bofamente viuono* 

Segano di w . Bijògna dir però ) che ne i lochi habitabili , ne quali fpontu^ 
neamente s' annidano li animali ,che naturalmente fuggonoU 
prauità de lochi y quefia fòrte de vapori non fono in tanta co- 
pia, ò di tale qualità , che pojfano offender molto con la refpi r a- 
tiontj. 

In 
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In unto è necejfario di reuocar alla, memoria, ciò , eh’ io dìfji L*aria fotd- 
della tenuità deltaria , la quale tenuità pronto maggiormente f' 
lo rende per fioterfi da noi attrite. 

Cofi dtceua Democrito , che fendo Caria da ogni canto ripìe- Setézamfte 
no et atomi (t ogni forte di figura 3 fi attraheuano li orbicùlari mocrito . 
per il re/piro , co’ quali t anima fi riflaura^ come che queJlifofè~ 
ropiù idonei 3^ di maggior mobilità . 

Non mancano però difficoltà jpettanti à quefiamaterioj3i^ig^co\iì(\x 
dalla quale fi formano quefie cofe meteorologiche 3^ à fuoi tttn~ 
pi fi renderanno palefi ad fvnapera/na, 

T occarò filo alcuni di quefti dubbfj3 dicono in efimpio , cht^ Prima . 
non bafia il ^vapore per formar la pioggia ^perche da quello non 
potiamo render la ragione di tutti Ueuenti della medefìmeUy 
poiché la bianchezjj. della neue non fi può rifferir al vapore . 

Mà noi diciamo 3 che il ruapore congelato nella tteue hà con-^^^^f^^^ 
giunta molta quantità d’aria 3 che nmito infieme fa la bi(m~c\\c fa ncuc 

Introducono di più 3 che tal njolta hàpiouuto fangue 3 che Sccóda dilli 

ilfvapore à ciò non bafia , mà meno è difficile di riffimdere à • 
quefia obiettione, perche li sapori eleuati da varie fini di ter~ ^ 

ra 3 aqua fi eleuano finente infetti delle qualità de i mede- la ragionep- 

fimi elementi 3^ perciò fi fanno quefie varietà nelle pioggie . pi^oggh "di 

t/ìffiermano che talnjolta fi fia fatta pioggia di arena , òp/V- 
tre 3^ che il njaporfilo^nonhà tanta pojfanzjisnià diciamo à coki conia 
quefii 3 che infìeme col ^vapore fi eleuano tal volta portioni ter- 
rene commi fie , le quali ponno fare , che nelle nubi fi facia que- 
fta generatione . 

Dicono principalmente 3che tal evolta fi fanno pioggie diu-^^^^^^^ 
tume fuori di modo in qualche regione 3 ^ che il <zfapore non-» 
può effer bafiante, quando ben anco fi producejfe di continuo , il 
che è impofiibile 3 perche in quel tempo non nd è color bafiantt-»^ 

^elopojfa produrre % 

£e 
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t/i* quef^ obietto ^ure rij^ndìamo , che in quei tempi no» jt 
moltiplica la pioggia dal filo fvapore , mà la nube fimpre tira d 
fi molto d'aria , che fi conuerte in nube , C?* aqua in quefio 

modo fi fd diuturna la pioggia , oltre che ^vi concorrono anco al. 
tre caufe-fiome diro àfiuo tempo. 

cr quefiopoco ^perche fi fippia che Arifiotile , il 

Ariilot . quale genera tutte le co fi Meteorologiche da 'vapore > etf <1// to j 

può facilmente rifiondere ad ogni obiettione» 

Altra obier- Se fi dubitaper quello che tocca al 'vapore , (s* fiecialmente 

rione . Sintomo all alito yperche da quefio fi fanno molte cofifittera- 

nee , com* d dire il terremoto , ^ li venti nellaquafie quali pa- 
re che non fi poffia rif pondero dal modo che fi narra della loro ge- 
neratione . 

Vedremo per rifpojìa , che anco in quefie cofi <vi concorre Ca- 
ria caldo , ^ oltre quefio y hanno in ciò gran parte li foc hi fot- 
terranei 3 cofi tutte 3 che fi determinaranno a fuoi proprij lochi. 
11 tonciamc- ^anto firiffe tArifiotele nei quattroprimi capitoli , è fiato 

IO della feie- ^4 efpofìo 3 fiabiUto dguifà di fondament03 principio 

zaMcteoro r- ^ 

logica fi con al quefiafcienz^. 

• Succede 3che profiguiamo le cofe ftejfe fie quali tuttofi for- 
pitoli. mano da quell' alito geminato humido cioè , e ficco , alcune dal 

Imcntione fiùrnente , altre dal filo humido , ^ altre finalmente da 

ambi commifii . 

La notitia^ Famofay(^ Ulufirecquefiacontemplatione,^ Unaturaliy 

"ica'ft”'^ ficrifièro di quefia fiiemta y fitto nome peculiare di 

p re in gran- Meteora t hanno infiritta, poiché tal mtitia fu fimpre mgran- 
i cSne f ’ dijfima veneratione , come nota Otimpiodoro . 

Per qual ca- pgr me penfi cioè ciò fia , perche firuiua grandement e a 

* *** Prencipi antichi per il gouemo de i loro popoli perla vene^ 

Amplifica- ratione de i Dei. 

^era^delia Seneca medefimo amplificò lagrandex^ di quefia cognitto-^ 

fcienza Me- „( col dirCjfbe cmtiem qtacUe cofi ^che dal volgo fi filmano far.* 
«orologica. ^ 
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fi in Cielo in effetto fi in Cielo non fi fxnno , tdmeno fi ftrù 

no nella fili* alta f arte deli aria<fif ap^rejfo il Cielo . 

Perciò (i ricerca accurata di/àuiìitione^ la quale fia ballante AccurctM- 
- I / • • / • / • ^ za d’Arifto. 

a rendere le cagtont di molti particolari , che in tali apparenzg^ in<)ucftam* 

JùccedonoJe quali fino per cofi dire infinite) ^ in quefie s'è fio- • 

pra modo affaticato Arifiotele, 

^indi fi bene la di/puta ,che dourà farfi inquefio 

riufiirà alquanto piùproliffa^chefi tutto fi tratta ffècompen- tc, 

dicfimente ) habbiamo deliberato difiguirelafiriedel Filofi- 

fo , confi dorando le cofi ad' 'ona per runa in queli ifiejfi modo 

apunto )che dalmedefimo fi confiderano , perche cofi la fatica^ 

farà piu fruttuofa)^ perlacojafleffache fi dichiara )Corn*anm 

koper i mtelligenzA del T e fio et Ari fiatile . 

Tratta dunque il Pilo fi fio primieramente quelle cofi , che fi Ordine 

fianno da ciafiheduno di quelli aliti fiemplici ) ^ in primo loco ftot°ncU'cf- 

ejpone li effetti delT alito fiocco , la ragione di quefi ordine è) 

perche le cofi più fimplici fino anco d noi in quefio genere di più \ictcoroio- 

fiacile cognitione , Or* tri le fiemplici , quelle , che fi fianno delt- * 

alito ficco, 

^atro fiorte et auuenimenti confidar a tArifiotile come da 
tal caufia dipendenti)^ fiabricati nella fùpernaparte delt aria, mre 4. foni 
fiamme cofi chiamate )fiaci)CaprO)(^ fielle cadenti , 
perche fi fiaciano iui quefie cofi fiale )poicfje altre moltijfime ne^ dono ncila^ 
fiuccedonO) md fi contenta di quefie quattro apparenza» perche^ Pi^c.dcpc- 
fiattanc la dichiaratione , e fiatile poi di render la ragione di 
tutte t altre , maffime che in quefie s inchiude tutto ciò che nel- con qual mi 
Poltre può fiucce dere ) mentre noi fippiamo applicar li principe 
aliar agione della diuerfitd , confirme alla nfariatione delloj^^^'^^^' 
materia ) dalla quale fi fanno per intenfione , ^ remi filone, 

Coflituifie in fiatti 3 che t alito fiumofi , il quale è caldo 3 e 
fiecco , portato fino d quella region delt aria , che dal Cielo fi 'vol- 
ge in giro per aiarietà della confifienza , ig) figura , quale rice- 
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ue mentre per quelU reuolutìone s* accende fa la cagione eh fi 
faciano quefl' apparenza > ett altre di fimil forte . 
mi PaVrw ’^olta che qtteJT alito seflende in longhe ^ , ^ Ur» 

fiammt f 'Egualmente , ^ s'accenda col moto , che tira à fi 

queir aria , nafie quell' afpetto che fi chiama fiamma , la quale^ 
quando s’attroui alquanto alta , moflra di fi apparenza di Cie- 
lo che arda ^mkfi più baffi fi moltiplichi , ^ maggiormente., 
Fi'ma cho fifiicione che la terra arda in qualch loco , come 

fuccefTcintc dtconochefuccejfi ncltemM diTiberio Cefire ^poiché pareuad 
rtó , che s' abbruciale la Città d'Ofiia , per il che le Militie 

di T iberio fi ne paffirono in aiuto di quella Colonia , di que- 

fio fatto diremo à fuo loco . 

A ppatcra di Se anco fuccede che quelt alito s' e fenda in longhe^,^ fia 

continuato y in doi modi fi può far C apparenza , il primo farà 
quando l'alito farà in longhe?^ così ben vnito , Cs* conglobato y 
che da <ver vna parte , òprefiò di lui non habbia difperfi , 
difgregate di fi alcune portioni , mà and fi trouino rvntforme- 
' mente accefi fifa quelt afpetto che fi chiama face , diffe- 

rente dalla fiamma yperche la face è a/petto di longhezsA fila- 
mente^» 

Afpetto di fi quefl' alito hauerà portioni di fi fieffò difperfi à i latiy 

Capra ùltan ^ figno che dal moto fi communichi tacenfione à quelle portioni 
del me de fi mo alito , che fino fuori del globo ynfts in longhexg^ 
con certa fitntillatione appreffò ^fifa quelC apparenza che li An- 
tichi chiamarono Capra, 

Detto di Se- Seneca pronunciò che non v'è ragione alcuna di sì fatte no- 

H?i*^now minationi , che ^rifiotile fieffo hà feguito C yfi communtj 

dcUi afpcni'. finza ragione , 

Opiniono AT oi diciamoy che tafSanatione di quelli nomi è fondata in., 

re . quelle fcmtilationt , che rifiertfcono l affitto dt lana fharfa , ^ 

di barbuie di Capra , 

Alcuni anco le chiamano Capre fiUtantl per U medefima ror- 
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qiont y perche per queìU fcìnùlUtìone fimpre reiterata . , tali Af. Altro lode* 
petti pAÌono immime il folto delle Copre . dio*l"’"“" 

Con queflo iftejfo olito così efiefo in longhezsiOyji generano le Stelle caden 
Stelle cadenti > (0^ fto loco ne faremo più acurata confi derom 


ttone^* 

Potiamo dir dunque , che quando quefl* alito e figurato iru Modo di ge 
longbez?jt > tal yolta non riceue figura yni forme , ntà /par fa à 
guifa di nodi tra fe diflanti 3 Gr* diuifi per alito più tenue , ^ fime . 
alfhora fi fanno quefie Stelle che paiono cadere , poi che mentre 
fi accende yno di quefli globi -y/uhitamente apparifie fiotto for^- 
ma di Stella ^^Je il primo globo fi fà continuato alt altro y 
che ne fuccede , col interuento di quell alito più fiottile diuifò 3 fi 
communical’accenfioneal projfimo globo , ^ così fiucce jfiua^ 
mente per fi no che dura quella longhe^^ d'alito ypare che queU 
la Stella y ada qua yC là /aitando 3 e pure il fecondo afipetto di 
Stella non è il mede fi mo col primo , perche già fi efiinfèy Gr* yru 
nuouo ardore fiprodujfie. 

^efio fuccede in quella gu 'tfà apunto y che poffiamo ifiperi- Dichiaratio 
montare nelle candele J! yna de quali fi a efiintay^ t altra acce- 
fa , poiché fè quella ch‘ è e flint a 3 farà ancora fumicante 3 benché generano le 

r • J 7h ! ni r 1 ' -ir J- / Stelle cadetr 

inferiore dell altra ych eaccejaypurche arriuiiLjumo ai quel- con beiliilì- 
Uy eh' è acce fa 3 dificende il foco per quel fumo 3 eh' è pabulo à fie 
fiejjh 3^ accende ciò che d! accenfibile fi troua nelt altra can- 
delcLi • 

Così apunto adiuiene in quefte Stelle , perche il foco è lieue , AppUcatìo- 

r Ì s ^ 1 J-r J ' J ! ne all’alito 

fjf douerebbe afeendere , mà perche difende 3 paiono cader /o lumofo . 
Stelle fèguendo il fiuo pabulo. 

Mà fi come nelle cadele mentre dificende la fiamma per quel 
fumojnon appari fee la mede (ima fiamma per la rarità della ma- a noi che le 
teria yperjinocbenonarriua allo /topino della candela y tlme-^^c^àina.- 
defimo dal pari fuccede in quefi' accenfione di Stella y poiché di ' 
quefia non fi fià apparenza 3 eccetto che quando s'incontra nelt - 

alito 
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ditto più denfo , il che fi fi con grandifiimd 'vebcitàper U fofm 
za delt ^Agente i(^ perla, difpofitione della materia , perciò 

pare che le Stelle cadano repentinamente , - 

Le Sreilc ca- 'Bifògna però auuertire , che chiamano apparenza di 
fiSio** anco difcurrente , perche non fempre fifa dalt alto albaJfo,mà 

difcurrcmi , anco tal volta all'oppofito dal bajfo alt alto in conformità delt-^ 
' ' accenfione , che prima fi ritrattò più in vn locoy che neltaltro^ 
impercioche può auuenire , che t accenfione di primo tratto fi fa-^ 
brichi nell’alto , ^ così pare che defcenda , yn altra volta fi fa. 
eia prima al bajfo , er* mojhra di fi a/petto ctafiefa ^ finalmente^ 
rvn altra volta nel mezspy(s’ in tal guifapare che vadt vagan. 
do da ogni lato, 

StelL latera Può anco fuccedere ^che t olitohabbiail fuo fito diretto late- 

talmente ^nel qual modo non farà iui nè afte fa , nè difiefa , ma 
filamente vn aj^tto di feorrere quà , Gr* ^ tale è ì ordine 

delle Stelle che fi generano nell’aria fuperno . 

Altro modo Yn altro modo fi troua cofi per la medefima regione ^come per 

Sc^drstcllc quefia noftra , ^ ^pp^^Jfi di noi , perche tal rvolta s inchiude 

^onfìfienza,y^ di facile accen- 
funilitudine. fione dentro del <uapor freddo ^ dal quale perrejfifienza fi ef 
pelle et ogn intorno , in quel modo apunto , col quale fogliamo ri. 
buttare co deti li ofii di cerafe ^ mentre premendo y li mandi et- 
mo fuori. 

Applicati©- Così il njalor freddo calcando quejt alito feccojongi da fi lo 

fiaccia i ^ ejfendo di facile accenfi one , col moto s accende 3 
rapprefenta forma di (Iella cadente , 

Le Stelle ca- Stante che nella foprema parte deltaria fia tale il modo di 

fi può tal volta ficee dere tifi 

nó(o\o neWz tejfi prejfi di noi y poiché nell'aria noflro fi trouano commi fi 
^*^fil yitpori;,^ può incontrarli il cafi che diciamo. 
•concirinfc- tl ella piu alta parte poi delt ariapareycheciòfiaimpojfibiley 

Dubbio, ptt'the il •uapor freddo rimane nella feconda regione 3^ il filo 

fumo. 
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fumofì afcende , onde non così facilmente s* intende in che modo 
pojpt iui farfì toTapparenzjt , 

Perla rijfolutionefà di mejìiere ricorrere alli principe d<u Rifpofta, 
noi pofti , ben attendendo AriftoteU il qual dice^che tal aj^tto fi 
fà qua giù y ^ 'Vuole che quando nafce , ciò fi a prejfo alla mezr 
^ana regione • 

Per tanto ciò che dicejjimo fùyche t alito fi fepara nelU mezr 
zjtna regione y in modo però che il yapor freddo contenga in dcfima . 

molto di rvapor caldo ydal quale poi nella nube fi fanno fulminìi 
^ cor u fati oni . 

Similmente ilyapor fumofì tira feco tal yolta molto di ya^ Oue s'attro- 
por freddo y e fante ciò , non è da dubitarfì , che anco in quelT a- 
riaynon fì pojfafare quefìa feconda StelUyperche fì bene iui non v_c nV sepie 
fi troua gran copia di 'z/apor freddo , 've nè però tanta quanti- do,chebafta 
tà , che bafla per formar quefìa fòrte cCafpetto . 

flora perche era 'Volgata opimoney che C apparenz.^ di quefìa Moftrà Ari. 
Stella difeurrente foffì nel Cic^o y affegna tAriftotele demofira- ^dia*dffc^ 
itone , eh’ iui non fa, ma nell’ aria prejjò di noi , poiché quel mo- 
uimento di Stella apparifìe à noi più 'veloce finza compar atio- ^ 
neydiqueUoche fa quale fifia moto di Stille nel Cielofl che non 
può effereyf non perche ì molto ànos 'vicina^ 

É regola chiara , che quelle cofychepiù tardi prejfo di noi fi Ciò che coi^ 
muouono ^paiono mouerfi molto più yelocemente delie yelociffì- fo'^drnoL'ft 
me da noi lontane y non ha dubbio che il moto del Cielo Stei- 

lato è 'Veloci ffimo fòpra tutti li altri moti iche nella Natura fi moto più ve 

Dunque il moto di quefìa: Stella non può veramente effere il mi»uc da lo 

•N. I. •' , I . • I#y ■* • . -y. . . tono co gra- 

ptu yeloce: yts btfogna ricorrere all apparetn^a in ragion di vici- diiTTma veto. 
nanzetypoi che nonpotendeeffereyeramtnte il più 'veloce 3 tale^j,^'^ - 
però ciappareycomefiyeloàfìimstfoffìyparit^pnatod. qmllofen-^ 
T^yerynaproportione. ^ ^ ^ Lembnei^. • 

Dot cofe affermatl^ilefòfoychtfino^prmeipdntentedacom- 
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La Stella À\-jtderarfì t yna di quejìe è che le Stelle difeurrenti , ò njaganti 3 
o mAjjime di quelle y che fi fanno con la reiettatione 

ojferuano di notte non filo , ma anco tra giorno 3 col Cielo fi, 

reno» 

Come di not Che di notte fi faciano^non è cofa nuoua , ^rche pronta è Idj 

ic fi formi . ^ ^ l' elidente j ^ con facilità fi <-uede ciò che fi fa di 

luminofi» 

Come di gi- -Be« J* par cofa frana che fi faciano di giorno, onde li Inter- 

Obienionc ^ tempo di giorno glofino il Crepufiolo della fera , mà 

Rifpofta, in quefio non accade affaticar fi ,poiche haùùiamo chiaro nelltj 
Storte ) che molte fimili apparenze fi fono vedute nel bel delgior 
noy^al fatto btfogna aquietarfi , non fimpreperò fi veggono, 
perche il gran lume del Sole impedijce il loro ajpetto . 

Qusmdo l'af- fi •uolta fuccede , che tai cofe fi ano grandi , ^ hab- 

l^to ijà già bianogran forzai di fiUndore , non è che no» pojfano veder fi, co, 
vedcrc^anco me fi legge ejfirfì ojferuate molte fimili co fi tenute per prodigio, 
fii^ponno anco ejfir tali, perche fignificano abbondanza gran 
de cC alito fopra la naturai proportione , dalla quale conuiene di 
credere, che fiano ^erfarfi nouità confider abili » 

Si dubicaco Molto più fi dubita comesipoffa ver ificare, cheque fi i ajpet, 

siti Sri- ti fuccedano in tempo freno, maffimamente parlando delle steL 
difeurrenti , che si fanno per alito racchiufi nella nube , tnu 
percioche fi l’aria è freno y mancano le cagioni,da quali ciò veri- 
ni ad effetto. 

Prima opi- Quindi è , che aùuni trà li E/positori , dicono che per tempo 

mone . fiff^yio s intende tranquillo , ò sia non agitato da >~uenti . 

Sec6da opi- *Altri chi amano freno , benché non del tutto nétto da nubi, 

come per f incontro nubile fi non si chiama , eccetto che per gran-, 
concorfi , ^ vnione de nubi , sì come anco diciamo tempo tran, 
quillo ,fe bene fpira alquanto diaria , purché non vi sia impeto 
^ande de menti filiti à fare grandiffima commotione . 

A' me piace moltopiù di dire simpUcemente in tempo fiercnoy 

per- 


nei bel del 
giorno. 


mono. 


ro 

uc 
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perche /àppiamo ^ che anco in qteefii tempi fi fanno folgori , Cj* Sctenza pi 
quando fi dubita come pojfa trouarfi nube bafiante à comprime-. 
re t alito , ritingerlo per formare quej^ accenfione yfàdi 

me/liere ricorrere alli principi] antecedentemente pofii-^ ciocche Dkhiaratio 
quefli doi aliti congiunti afiendono , fgf in effetto può fuccede- 
re in qual fi fia regione dell aria infima^ mezj:jinai e fupremoj , 
che tal njolta concorra gran copia et alito freddo , C^r* dentro di 
fe racchiuda pochijfima quantità d alito caldo-^^ ne fegua que- 
ft effètto in tempo che non rvi farà veryna nube » perche per fa- 
bricarfiquefìa fi ricerca runa grandi ffima condenfatione >la^ 
quale non ancora fi troua in quel n/apores^ quando da tal nu- 
nube efee impetuofamente alito ficco , ciò fuccede con grandijfi- 
mo firepìto^ ^ con gran fiamma ^comeruedremofarfi del tuo- i 

no 3 de fulmini . 

^andopoi fi fà queff apparenz^edi Stella per' l efpulfione Conditione 
dell alito ^quei tuoni 3Ò fulmini non fono così grandi , ^ impe- ^hc'fi 
tuofi^ome quando fanno 'impeto fuori deUanube^mà fi finto- nube. 
no piùpiaceuoli , il che dichiara che non è così grande la conden- 
fattone della nube ^nè meno la rvehemenza delle/pulftone del- 
labto, 

^uefio è quello che dice Arsotele che fi fanno tai apparemtg Efplicatione 
in tempo fireno^perche fi bene fi ricerca ^vapore freddo runico , che^fi' 

0 //a compatto 3 ^ comprimente il caldo 3 non è però neceffario , formino af- 

j i I i jj * ocmid ccpo 

che fia in quella confi fienzn 3 nella quale fi fà la nubey che leua il fcrcno. 
fireno dell aria . , 

Notifi però che tAriflotele tal yoka chiama nube quefie leg- No«iido . 
giericonfifienzfyperfigni ficare quella tal qual condenfatione 
di ruaporc3per la quale rifirge qualche apparenza > come ruede- 
remo pajfandopiù oltre . Rione le Stcl 

Valtroparticolare 3ch* ejprime ilFilofifoè quefto 3 che /ojarefett^o 
Stelle fatte da reiettatitne delt alit03per lo più fi muouono tran- 
fuerfalmente , rende egli di ciò la ragione 3 ci ne porge anco tra^ieriài- . 


Cófìderado 

ne. 

Cóprobatio 
ne della ra- 
gione del 
moto tranC- 
uetiàle delle 
Stelle difcur 
tenti c5 esé- 
pionutema- 
cica 
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ejempio j la ragion è , perche mentre la nube , dentro della quale 
ji chiude l’alito , e/prime C alito , ejprime il mede/imo 'verfo leu 
parte bajfa 3 poiché la condenfatione di n/apor freddo , conferii 
fee à formare tal qualgrauità, onde t attione del medefìmo ten~ 
de al baffo 3 perciò mentre opera con la fredde^^ perCeJpul- 

fìone 3 ejpelle merfo la detta parte bajfa . Volito poi efpulfo di 
fua natura è lieue, Or’ tanto più ^perche con Cefpulfìone fi accen- 
de s quindi è che repugna alla defcefo3 ^ inclina al mouimento 
fuperno , da quefli doi moti rifulta un terzj> 3 il quale non è 

at insu3perche ut refi (le la uiolenn^a fatta , ne manco al baffo , 
perche ui fi contraria la natiua inclinatione » refi a dunque che 
fi troui vn moto rhezsj^no 3 eh’ è obliquo , Or* laterale. 

Alcuni penfano , che tal modo fi faci a anco nelf agitatione de 
'venti 3 il che fi confiderarà à fuo tempo , 

Vefempioche introduce il Filofifoè del diametro nel qua- 
drato 3 impercioche dice , che tali affetti fi muouono diametral- 
mente 3 bora il diametro del quadrato è più longo della linea^che 
de f gnor fi poffà nel medefimo quadrato 3 onde direttamente^ 
non fi efiende 3tnà fi fa tranfuerfale da un angolo alt altro op- 
pofito , obliquamente defcendendo3 qual moto vuole il Filofòfo , 
che fi a di quefie apparenes 3 mentre muouer non fi ponno nè aI- 
t insù ynè al baffo. 

Dobbiamo noi in tanto auuertire 3 che può anco fuccedere tal 
Volta3che quefie Stelle fi muouano femplicemente alt insù , ogni 
uolta che la maggior parte della nube3che comprende t alito , fi 
trofei nella parte inferiore , impercioche in tal cafo farà la fua-> 
efpulfione verfo la parte fùpernai^ in tal modo fatta violenza 
yerfi il fico fuperno 3 concorrendo anco C inclinatione delt alito 
accefo ) la lattone del medefimo fi farà alt insù , 

Intorno à ciò, è ragioneuole ctimmaginarfi , che Arifioteltj 
hà propofio quefli fòli moui menti et affetti -3 à fine che fiano à noi 
la norma per difeorrere di tutti li altri delt ijleffa natura3 men- 

- tre 


renza. 
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tre mAffime nonè^fjibile d'andAr enumerAndo tutte le contitu fono la nor- 
genze delt Alito mojfo^ acce/ò turche quejl‘ Apparenzf > ri/pet- ^ 
tOdUefigure}CheponmejferenellAmAterÌA^dAlUquAle JifAn-mtmo d’in- 
noinriguArdo AllocOid^to-^^ ad infinità dt differenza ^che 
fogliono incontVArfi più^ e menoJjAn/io confequentemente auue- • 
nimenti^ ^ caJì fi può dir infiniti . 

Mà per hauere qualche efèmplare delle rijjolutioni , cheti 
conuengono nelli casi , che fuccedono et intorno à simili auueni- torc per rit 
menti , è necejfario di proponete alcuni particolari delli pi ù sin. diffiroklnd 
golari , ^ famosi , di che Plinio longamente nel fecondo libro } 
delle fue Hifiorie , Seneca nel Libro apartato fpettante alle Plinio . 

quefiioni di sìmile cofe ^ eAuttori ambi nobili , ^ degni et ejfe~ 
re rammemorati . 

Prenderemo prima da efplicaret incendio d'OfiUy del quale incédio ap- 
parlaffimo poco prima : Parue che quella Città ardejfe per do- f^QuàdS* 
uersi incenerire , ^ à quefla fiupenda apparenzay visione , ftia . 

vfiirno di Roma inaiutole militie della Corte t incendio 

per altra cagione non fucceffei che per la moltiplicatione di fiam- 
me fatte nell arUy de quali dicefpmo già . 

La moltiplicatione et alito fumo fi , in quefia parte , è ragio- L'acenfione 
neuole fopra modo , perche Oftia e regione Maritima , ^ nelle 
regioni Maritimesi fà moltiplicatione ^ande di quefii aliti yhexio fopra 
ts* perciò non fino molto fredde , mà fimpre ritengono yn tal liialfò ragio 
qual tepore per la copia delt alito caldo 3 e fumo fi , m" 

Sono anco quefie medesime regioni agitate da venti , perche Le regioni 
si fanno li venti dal medesimo alito , ed indi fatta copiofa per- '^lanclpe^ 
fpiratione delt aria y che figue alla ventilationeytali regioni , co- 
me Hippocrate ìhfignay si rendono falubri alli habitanti^lseper agitate. 
altro non farebbero tali . 

Per tanto s'è veroycom' è veri filmo che la regione et Cfiia si a d^in 

di tal natura , col ritrouarsi iui molta , eit ampia copia di tali 
r ' /• • J • n l ■ ■ ^ citràd'CX. 

pammey non e fuori di ragione y co vna 'volta si siano gray^ de- ni y&p qual 

Ff 2 mcn- 
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mtntemolti^Ucate’^^ contrahejjère formx ^incendio , 
rocS^lici Keduciamoci allx memoria ciò che s’è detto , che quando tali 

vcànàzì^ fiamme fino alquanto più prejfidtnoi , ald bora pare y che i’ar- 
K?mo. dorè fia nella terra medefima , fi miriamo alquanto più da lon~ 


tano. 


Secoado. 


Cast fuccede anco del Cieloyche guardandolo noi da longi pa- 
re eh* iui fi termini , finifia ponendo i fimi confini fiopra loa 

terrai . 

Per qiul ca- D’Ofiia tanto maggiormente ciò fuccede ri/petto à Romoj , 

I que(la cittH era eretta fipra monti , onde la fiamma che 
ch'Oftiìs’ib fimoltiplicauafipraO/iia,era poco più eleuata deìlaCittàdi 
bniggiaiTc . perciò poteua creder fi da Romani jche t incendio fojfi 

inOfiia^. 

Infcgnamen Con quefia normBfion ci farà malageuole di render la ragto- 

U ragimìo [imile appareno^ , confi derato il fitoja qualità delUj 

d’ogniafpct Regione , ed’ altre sì fatte conditioni . 

* La regione Siamo tenuti in oltre di confiderare la qualità della regione y 

pllì^apacci s ojpetta alT humidoy poiché f humiditày 

d’afpcni , Si come diremo à fuo tempo , è àguifa di glutine , che <vnifie , 

• congiunge infieme li aliti , ^ rifpetto al foco yfierue per pabulo , 

fifie^o iti mede fimo humido ajfottigliatoy fi rende faciL 
mente accenfi bile , e quindi auiene, che nei lochi humidiinafio- 
Li lochi , ne fiuente tali apparenza y ouero anco d’altra forte . 
poimra à ca' l^^^^fi q>*<fio loco y che nelli fiti y ne quali fi fepelifeono li 
daucri, redo cadauert y ejfendo eglino il più delle njolte di tal conditioney 
parTnze'J^ 1^0 > apunto fi elegge per altre circonfianzgj 

merar^ion ancora ifigUono fpejfi apparire alcune cofi in yaria forma di fo- 

, j. , ■ 

alito ftunofo Btfignapero auuertirey che fi bene Art fiotele dice che tai co- 

k fù^e^*y^ fi fihncanoin loco alto ytjtfi nella terzuregione delf aria y fi 
anco prejfo di noi alcune cofi fimilii non così grandi , 
fi preiTo ^nè di tanta duratione ymàilVilofifo propofiil loco di quefleu 

gene- 


QOl. 
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generatione pitt ordinAtiOit^ proportionato 3 UfcUndo che noi , 
da noi JìefJipenfiamo 3 che tali apparenza pojfono fèguire in ogni 
loco , oue concorrono le medejime caufe . 

Cosi apunto fifa à Nauiganti la Stella chiamata Helena , U 
quale pronuncia tempefia , così fi fanno le Stelle di Caflore , ^ 
di Polluce 3 quali chiamano la luce di S. Hermo 3 ^ parimente 
far [i puote quel foco eh' arfe d’intorno al capo dt Seruio T ulto , Foco ch'arfe 
del quale fa mentione Liuto 3 Gr* altre molte cofe di fmil fòrte . ^ 

In quanto s’appartiene alla Stella d Helena^quefia altro non 
Ò3che foco accefi in globo , che s’attacca alle Naut\ ò fuoi alberi , na,ò fia gioì 
da che li Nocchieri temono borafccu . 

Il foco così s’accende mentre com'tncia ad agitar fi t alito daU caalli alberi 
la reuolutione della regione Jòprema da che nafìono i 'venti, ^ pronunci* 
cacciato al baffi quell alito ventojò , fuccede , che qualche portio^ tal 

ne del mede fimo più humida delC altray'vifcofaihf in certo mo- globo di fo- 
do oleaginofayincontrando materia folida 3 eh’ habbia injieme^ * acceda. 
delf aeree , come fino i legni 3 fi accende 3 ed iui fi agglutina per 
il fuolontore , ^ >vifiidità , per confiquenzjt figue quella^ 

fiammay^ incendio di qualche duratione. 

Significa poi borafia quefta Stella , perche è inditio d'abbon- ^ 

danzji grande d alito <ventofi di conditione talea che nonpojfeu 
così facilmente dijfiparfi per la glutinofità 3 ^ perciò ancopre- gni fichi boi 
nuncia gran forza di <ventoprojfimamente •venturo 3 non tan~ 
toper l’abbondanza della materia, quanto per la di lui condì, 
tionca^ ciò principalmente 3 perche nafie apparifie quefia 
Stella quando none ancora gran tempefia, ma fi fi fànelmezc 
ZP della medefimafè argomento di maggior pernitUaperche mo. 
fira che >vi rimanga molta quantità di materia procellof a , 

Le S telle di C afiore Csr* di Polluce fino dot, che fi apongono yò Stelle di Ca- 
come •volgarmente diciamo fi attaccano alli albori 3 ò altre parti 
della NaueyCs’ s’è trouato in tfperienz^ denonciarfi trat. qui Ut • 
tà per la loro appa>\ 

T r- 
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Come fe ne Perche fi accendano , fi adduce la medefima caufa^che fi difi. 

fion^ diami della Stella Helena chiamata ^poiché la ’pehemenzj del 

moto che col 'vento fi porti materia accenfibile . 

Ragioni del Per qual cagione ancora doi fi ano le fiamme ò accenfi oni, ri- 

dcUa'iàl^y/p^^^iamo che ciò fi rifferifice nella qualità dell'àlito , nel quale 
Stelle quell’ humi dita glutine fia^ crajfia.^ che fi troua nella fiel- 

la Helena , impercioche così fiacilmente fi diuide l'alito , di mom 
do eh' in 'vece et vnajfi fior mano doi Stelle . 

Fondameto Dolt apparenza di quefie medefime si pronuncia tranquili- 

A^'raqutlficà cofiituùone duratione, poiché quella materia è 

che fija dai-p/^ rara , altrimenti non sifiarebbecosì diuifia , è poco dura- 

bile t accensione 3ÌI chesi^ifica la me de sima tenuità y ^ra- 
rità* 

Le Stelle fo- Vynione y ^ apparenza di quefie doi Stelle fiuole apportare 

fifanno d'ah cquieteye tranquillità , perche manifefla che già cominci à man- 
to alquanto care la materia y dalla quale sifà il /vento prodotto da alito fic- 
eoycome diremo ymàvn poco più crafiòy il che fià chenon poJJkj 
quiiliti. àfeendere sino alla terzji resone delt aria , ^ perciò dal moto 
della medesima sifipinge al baffo . 

Cqpcdiodel ^ando dunque orriuiamo col dificorjò ad alito così raro 3 
lc*dd*Stene' quale è quefio , dal quale si fà t apparenza di dette S telle , com- 
Pollucc ’ ^ prendiamo il diffetto di alito ventojh y col che si fiabilifie tr an- 
Conditioni quilUtà y cejfiando la caufa della tempefia y si come per l incontro 
chìamatxl*^ /<* Stella Helena denoncia gran borofiaper la fiua cr affìtte , si- 
Helena . griffe at a dolt e ffer pi ù vnitayoltre che è di maggior durati one y 
^ la luce fila è alquante più oficura . 

Similimdi- In quefio modo apunto noi /vediamo la fiamma eleuata dxj 

legni n/erdiyfiarfi manco chiara yts* così quefia denuncia fiu- 
fima . euenti da ragion naturale , ^ non altri menti da mi fi erio 

aficondito, 

Propofta di ^uelfiocopoi ych'arfi (tintorno alcapo diSeruioTullto yco- 

nc fpetui^ dalle Storie di Liuto » /viene creduto che t babbi a portato. 
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€?* fuhlimdtoAl Reffto, iicbeanco JucceJJei intorno à ciò potia- al focofopra 
tnocosìfilofifAre. ^ TuSS? 

Primieramente s*amertìjca^ cheTanachim Donna regicutina^eT fot 
era venefica , 6r* portentojkjonde può ejferetcìj ejfa con ’vnguen- gualcaceli 
ti procurajfe di far apparir fiamme fui capo di Scruto TuUio^poi 
che non è co fa nuoua , che drappo di lino, piuma , ed altre cofe di 
fi mìl forte, potè ffero eccitar fiamma con foco , che non offenda^ , 
nè n.enoconfumarfi, mentre tai cofe fi ano intinte con fughi ,0^^^%^» • 
liquori appropriati , come dicono ,fèguir facilmente con drappo 
fittile , afierfi et aqua ardente i 

E pojfibile perciò che quella Donna eccitaffe quefio foco con-, „ 
qualche tale , ò fòmigliante artificio et intorno al capo di quello , Tullio. 
che bramaua di portare alla dignità regale, maffimelshe la fiam 
ma apprefiò li ^Antichi per la luce che in fi contiene , era fignifi- 

catoetampie^,^mae(là, . dumcrtà. 

^t^ndi òche Virgilio immitòquefo fico di Scruto Tullio Virgilio. ' 
in A fianio, quando fiacca bt fogno partir daT rota, ^ nAnchifi 
prefe augurio del Regno et Italia . 

Può ejfer dunque che ciò fojfe arti ficiofi per la predetta >*<<- dell*- 
gione , mà fupponiamo che tale fia fiato t euento ,fi ricerca che-, appetto di fo 
ragion naturale fine pojfa affi gnare,i^ farà per mio credere-, ^^*Scniio 
iomefigue, Tullio. 


La luce ami- 
camente era 
fignitìcato 


Roma e fi tuata trà monti fi palagli regali fono eminenti,^ 

/ • j n, ! ^ ^ fi ** I •' . t, ciilatione . 

poco longt da quefl altezsA j fia collocata la mezzana regton del- 

C arta , nella quale quefl e fòrti d'apparenze fino frequenti , ^ 

fatte da alito reiettatOyg^ efpulfo da fredda nube, onde non e dt Cóciufìone. 

merauiglta, che fiuccedeffie in quella regione nuna sì fatta appo.- 

renza , incendio portato iui dal cafi , ch'entrando nella fian- 

za,fi fermajfe fipra il capo di Scruto T ullio , come fpeffi fi*tcede 

de t fulmini , ^ faci te , eh’ entrano nei lochi eh! ufi , sfanno- 

mar aui gito fi ^etti. 

Pii poi quella fiamma non noceuole per lafua rarità, onde-, gfonTnóSIi 

apena 
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tl noccuolc apena apparue^che fuanì , ^ per auentura pareua eh’ a(?ijìejfe^ 
medefimo Tullio per la materia più molle de fuoi ea- 
ora ii ca^dip^^/ , sì come onco ^vediamo , che le fodette apparenza 3 ^ im- 
iio?"° prejjtoni synijcono maggiormente al legno 3 che à ferro 3 ò mar- 

*arcn^ TuUto anco dormiua , onde può ejfere , eh’ altrimenti fi- 

. guiffe , impercioche in quel tempo seleuano [uligini dal corpo , 
. ^mafimamente dal capo. 

neSccli Concludiamo non ejfir imponibile 3 che dallo fpirar del'ven- 

^in! & veto fard fiato iui tAufirale , col quale perfpiraua il capo di 

Tullio 3 fi eccitajfe'vna certa fimilitudine di luce ardente da.* 
quelle f uligini , in quella gui fa efperimentiamo eccitarfi^^ [or 

pmile apparenza dalla frittione della-* 
«1 volu cl^ chioma di cauallo , ^ nei pafihi , ò pabuli , fpirando ^Aufiro , 
perche / s’è ojfiruato alcuna evolta mirarfi code di cauallo quaji che ar- 


denti . 

Màfia come fi voglia , non è cofa nuoua,chefi vegganofiam 
fpugii,&fua jng qualche volta et intorno à i cefpugh 3afigno che pare cfje ar- 
cafiioDc . ^ ^ nondimeno rimangono fienzfi veruno ffefity^ ctò/ùc- 

cede ogni 'volta che la materia 3 eh’ e fomite dt quelt ardore 3 e 
molto rara,^ acce fa njn certo breuefplendore più tofio che 

fiamma 3 che s’applichi per abbrucciare s 
ApjHcwo- coj) apunto il foco elementare 3 benché caldo in fommo gra. 

mcto coi*^- do , non però abbr uccia , nè confuma come fa la fiamma prejfi di 
T,^^^^^^mifufcitata dailegni: 

^ apparcze Supponiamo dunque che quefie apparenze dt foco poffanofuc 

fo - cedere prejjo di noi 3 coni in fatti fpejjè volte fuccedononei tem- 

pi cfliui , quando ritrouandofi molta copia di quefi alito accen- 
<fbui. fi bile , di notte tempo auieney che fin do anco quefii vapori fred- 

diyfi chiuda t alito ficco nel freddo n’efia con impeto in quel 

modo , che dijfi tArifiotele adiuenire della ficondafpecie delle-* 
Stelle difiurrenti . 

Si rammemora in quefio loco il cafi d’Meffandro Magno 3 

del 
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del quale fdcejjimo anco mentìone antecedentemente i la ragione Ràmemora- 
di che , in parte fi dijfe di fopra , ed bora parimente fi replica^ piogg?a''& 
tanto più perche da noi è difiènttente Alberto Magno. iwggiic-, , 

Penfa Alberto t che quella pioggia fiammeggiante , che cade- fopra l’cfcrd 
na fipr a tefercito et Alejfandro àguifa di neuCy altro non prò 

duceua et efiettOsch’inarridirefi facejfe in quejio feguente rno- C^ìnionc d* 
doi la regione )7iella quale fi trouaua Alejfandro , era fiotto il tro- Didii °ràtio 
può del Caììcro , loco di grandi ffimoy^ feruentiffimo calore,^ ' 
perciò s’eleuaua copia grandi filma d’alito ficco j queflo medefi- 
nio alito^gli dicea yclcuato dalla terra y és* torrefatto ^ fòrza 
di calor esprima che arri uajfie alla mezzana regio» deltaria fèn- 
do quefta nofira fevuentifima^a quella qualità contrari a f offe 
repulfi , ^ cadejfie à modo di neue • 

Dijfie Alberto, che la caduta era à modo di 'teue, perche, come 
^vedremo , la neue fi fa da quel ^vapore , gionto che fia à quella berrò che là 
regione , tld alterato altejfier formale della neue y prima che iru 
aquafiitrafimuti. modoSine! 

/>rf si fatta alter atione nata da freddezza, che njoldamen- Sùmario del 
te fi oppone , penfa Alberto ^he fi faccia 'a detrufime d quelta- 
Itto torrefatto , il quale perciò cadea fi^mmegg. ante , ^ quefio 
apunto ejfier il cafo del grande Alefiandro. 

Ingegnofimente per certo parla Alberto ,mà però la fùara- 
gi one m quefio non mi piace , poiché quella regione è in pofio ta- bdaw ^ par 
le , eh iui molto poco di freddo fi troua della mczgana regione, 
come dicejfiimo , difeorrendo in generale delle regioni dell ari a . dail'Autto- 
Per tanto io fono et opinione , che più facilmente fi hauejfit., Opinione p 
potuto njincer il freddo di quella regione dalla gran copia eta-V^^^- 
lito fruente , di quello che s’hauejfie potuto mandar al baffo fino 
alla terra col mezgp di quella contrarietà di freddo . 

ìdientedimeno ciòch’ tAlberto ci dice , ci può fèruirc quando ^ 

• • j . /Y» »• . H ^ ^ „ .tene verifica 

nei f cruenti fimi calori appreffio di noi fuccedeffie alcuna fimihe l’opìnio- 

cofia , tmpercioche la nofira mezzana regione et aria e grande^ , wd*ciiapi^ 
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già di fiamc ^ freddijSima fi rende nell'Efiate , da clje nafiono le grandmi 
à guiù di ne pgy antiparafiafi , così per il freddo di quella re glene , come per, 
il color ^ehemente di quefia no fra inferiore , ^ di ciò diremo 
quando formaremo dtfiorfo della tempo fio . 

Chiiifa del si potrebbe in fomma dalla caufa af ipnata da eAlberto <r>e~ 

ùndro. TifiUTt qualche fimi co/a prejjo dt noi^ di raro pero^ m potrebbe 

il foco piouere in tanta copia iCome fi raccontale he fiteceffe in tern 
po d! Aleffandro , 

Replica del dunque babbi amo [ePuito altro parere , diciamo che 

prio, ciò fiiccejjeye/pul/òy^ detrato quelt alito ^ il quale col moto fi fa^ 

rà infiammato dalla reuolutione,^ ratto della fhprema regione 
deff aria in quel modo ^el quale anco i yenti indi fi detrudono. 
Di effertipar J->i f^odi poi , ^ ragion ad 'vna per yna , non ponno defirL 

fé^'ano *cau ^ fi fi fi^^^ particolari diquell' euento , imper cicche 

fc particola- le caufi particolari , deuono affignarfi di effetti particolarmen- 
"■ te noti , come attejìa nArifiotele nel fecondo della Fifica . 

Qiipfito. Ricercar à far fi alcuno yfe lepredette appareno^y come à dire 

(iano ^rc^' difeutrenti y fiamme yfaci > ttd fòmiglianti impref- 

ciatiiii di fioni ifiano fignificatme , ^prenoncie d’ alcuna cofa , Cff* perciò 
^alchccuc-y^ debba cauar prono fico 

Rifpofta . quefto quefito diciamo , che la rifpofia deue effir quella , 

eh' adduce ffimo nelT apparen^ delle Stelle et Helena y^ di Ge- 
, mini y cioè à dire , che fi pronunciano qualche cofa , ciò fanno da 

ragion naturale per caufa primaria , onero per accidente y come 
- feguendo di mano in mano dichiararemo. 

Efcmpiifica- Ine/èmpio ci fioni fica moltitudine d'alito Cecco , onde s ar- 

faggio che fi g^menta gran efioy^fele Stelle difiurrenti cominciano il mo- 
^«iTza da quefio yòda quel fito fi dijfòluafioàquefiay ò in quel- 

la parte , perche dalla fieffa materia fi fanno li venti , ragione- 
uolmente fi pronuncia <-vento futuro da quelle parti j al <-vento 
fegue la borafea , ^ le procelle y^ à quefle il naufr aggio in que 
fioyò in quel Mare. 

Dal 
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, ' Dal caldo parimente 3 ^ dal yento è ragioneuole di prenun- Giudidj d 1 - 
ciaì'tUcoflimione de tempi, Cff’ confiquentemente anco il Mi- 
dico può /ormare il fuo giudicio d intorno alt infirmità , comt^ ^ 

ìoabbiamo apprejfo Hippocrate nella terza fettione delU dffori/1 tempi . 
mi coirne^ de hjenti regnanti Jlagionì annuali ^poiché 
txéria è iaprincipale tra le fei cojè non naturali , ^ conferi/ct^ pdnapait^ 
grandemente allabuona/òcattìuacofiitutione del corpo^men- tralcfc^^c 
tre Zappiamo , eh' è quello col quale le parti 'vitali grandemente 
Z alterano , Cs* quello che diciamo di quefte ,fìa norma per noi 
d’ ogni forte de prono fi uhi fatti col fondamento di confmili ra- ’ 

gioni j impercióche è lecitodi formar prefàg^ da ragion natu- 
rale non altrimenti da alcuna caufaafcondita , ^ inco- 
gnu Ajt Lcttione la 

Efplicate queir apparenze , che /ucce dono nella f prema par. cóncfllone. 
te delt aria dall' alita txafìnutato , ^ di poca durattone ( ben. 
che di yera confjlenza nepajfa <iArifotele alla dichiaratio- 

ne et altri affetti 3 che fiat uri fono dalle mede fi me caufi tmà izìxxaxo. 
fino finza re al Juffiftenza , con uengono però con le prime per 
quello che s' affetta alle caufie come s’è detto , alla durattone 

ancora , poiché fi fuanificono in >Tjn tratto. 

Ma di tre particolari filamene e fì commemoratione 
quali pot iamo cauare la norma di Filo fi fare di tutti li a'tri, del apj>^riictj 
color fanguineo cioè , che tal evolta apparifie nel Cielo , della fif DeliatìiruM, 
fura , ^ cauitk ,òjta profondità nel medefimo . ^ • 

^anto s’affetta à colori per t intelligenza di quello che s'hà j, ^ 
da dire ..bifòmaolferuare ,che li colori nafeono da mi filone di dalla mi- 

luce con l opaco in materia per/ficua . ce coni’opa- 

Li colori 'veriy Qf reali riceuono il nafiimento in queflo mo- 
do i mentre il foco atto di produr luce fi ynifie alla terra, il prò- Color vero, 
prio della quale è di far opaco nel perff icuo deltaria , delt- 

aqua come in fondamento , materia de colorì , 'varij Qfi mi- 

fiifì form.tno li mede fimi , il che ficee de in quefla 'vera mifiio- 
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L’vnione di qualità predette , benché confecutiux édU mifielU deU 

!» ndpcri^i prime, con che li elementi tnlìeme fi afnifiono , ^ ciò 

cuo forma il accade ouunque fi fa miftione per certo modo delle medefime,fò 

colore. X miftione , mà fòlamente "vna tal qual 'vniont^ 

di qualità conforme à quefia,o quella proportione* 

^b^K)"dci! ^ome poi in tai cofe non fi fa azera miftione di quefie qua^ 

Paria, & del- Utà,così anco li colori , che ne prouengono , non fino azeri colori y 
Paquanófo- . . - i i ^ n> ■ » f" 

no veri colo ma apparenti, Ogni volta che nell aria, come elemento perjptcuo , 

pareri la nube, che fi rifferifie altopacità^^ accoftandoui~ 

perche, fi il lume ^ fi fà II apparenT^ del colore • 

doXnifti^ hlora quefta miftione può in doi modi fuccederefvno tU que 

coiorfncU^'^-/^^ ^ delle Stelle in qual fi fi a modo fi com 

aria . munichi alla nube efifte te nelt aria, (ftf in tal cafi naftono li colo 

ri di afarie fòrti , de quali in que fio loco non fi parla ymàfine 

farà mentione nel terzo libro, poiché tali fono li colori dell* iridcy 

Iride. di altre apparenza • 

d^i^mifti^ L Wr ro modo poffibile di quefta commi ft ione non è per la lu- 

ne , che fìi il ce del Sole , ò delle Stelle , mà del foco acce fi in quella parte per 
c^e nell - ^ alito fumofi , (ftf di quefti colori apunto horoj 

parliamo , 

quefti pare che nafta il color di fangue azariato diuer- 
famente conforme alla nube più , ò manco f afta , Gr* fi fà pur pu- 
reo,ò puniceo , 

Per qual ca- ^efto tal colore fi chiama apparente , perche non nafee deu 

liràpparfte* mateì'iaU temperamento di caufè , che nella miftura concorrano 
neiproprio effer loro corporeo, come fùccede nei colori nafeenti 
da i mifti con Cvnione de Hi elementi . 

Sor°^gul Ricerca dunque tAriftotele lacaufa di quefta color ationt^ 
neo . (^pronuncia ch'ella è di doi fòrti , l'vna di quefte è l’alito in^ 
S . qtcella parte fatto fplendente per H accenfione ,t altra è la nubtj 
, negra iui coagular a . 

*'* Meuno dirà » dunque quefti affetti non fi fanno nella fòpre- 
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nt4 regio» deW ttria. , perche in quejìa non fi congregano le nubi . 

Ver la rijfitfia di tal obietto , riuochiamo alla memoria quel- * 

lo , che pria dicejfimo , cioè che in quella regione t alito è congre- 
gato alquanto condenfato^di modo che il modo della genera- 

tione di quel cobre^piM ejfere di doi fòrti y per firattione^ ref- 

fleffiontj» 

Diciamo che fi fì per frattione yO^i evolta che la nube fià'^ododigt- 
nelmezs^ di quell’ accenfione luminofa , ^ U nofiro a/ijò ,poi- del color A- 
che alt bora arriuando t aj^tto nofiro à quella luce ,fi romper 
nella medefima nube la f^cie della luce arriuata che fia al- 

li nofiri occhi , fimilmente diciamo , che fi rompe nella medefi- 
ma nube. 

Il modo di riffleffione è quando tatito infocato è nei /4//,Perriffleino 

la nube lateralmente lontana da quello y rif flette in quellcu 
luce , ^ per confèquem^ nell afpetto nofiro , sì che nell vnoy 
t altro di quefii doi modi fi fati mede fimo colore . 

VÀ di mefiiere ojferuare quanto alla nube, che non deue ejjèr Conditione 
molto denfa yàfin che quell' alito non habbia la propria figura^ y li'^lor 
perche potiamo ajfolutamente •■vedere quel colore y non altri- guinco . 

menti la figura colorata, poiché t apparenza fi fa come di fangue 
difperfo. 

Se anco -vogliamo la differenza tra t ynOy t altro de colo- 

riy di quello cioè chefi fàda fr attiene , C?* dell altro da refflcf 
fione diciamo che quelle cofejche fi yeggono per frattioneyquan- dcr per frat- 
to piu s'allontanano dati occhio y tanto pm paiono grandi , come 
if^'imentiamo , che gettando noi alcuna cofa in aqu * limpida , £ijn,pio 
più che feorre i maggior fondo yfempre maggiore ci appari fet^ 
fino che tanto s'allontani , che C sfatto nofiro non •vi poffa più 
arriuare -* . 

^elli oggetti poi y che fi •veggono per riffleffione ^fono di Mod» 
contraria conditione ypoi che quanto nuggiormeme di fanti y?flcSórw.” 
ritrouanoyfempre meno apparifiono • Efempw . 

^e- 
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La luce igni- colori dunque fi fanno dalla mi filone di quella luce 

1” pacxj dell* ^ quelt alito tali fino li colorì di fangue , 

alito nella-, come diccuammo^^rche tengono del puniceo del purpureo . 

li colori pii- ^ofi fi <* > che la mi filone della luce con l’opaco formi 

"iirco*^ quefia colorar ione fio dichiara Arifiotele dal Sole 3^ dalle SteL 

Ifcmplifica- le 3 poiché quando nafee il Sole 3 mentre pajfit per sapori che prefi. 
dTlL^ST&y® rijfiedono^rifferifice quefio mede fimo afipetto puniceo , 

dri Soie CìT* purpureo iCome fa anco quando tramonta. 

In quanto ricerchi alcuno per qual cagione il Fi lofi fio riffe.- 
rifica maggiormente il colore fdel quale bora parla^ella luce del- 
Caltio accefi3che in quella del Sole^ delle Stelle- 

La prima ragion è 3 che ciò fuccede per regola naturMe , oltre 
che li colon li quali fi fanno dalla luce del Sole , delle Stelle 3 

fono pi ù permanenti 3 perche anco la, caufia e pi ù cofiante , ed bo- 
ra noi parliamo della color ationt3che prefiamente fiuanifie^per- 
che anco la fiua cagione è di poca durai ione 3 comi è la luce fattiu 
per accenfione delt alito ì il quale in 'zm tratto fi efiingue 3flfi * 
Scófiftlzx ^ quella confi fienzaìch’è la cometa3afpetto che longamen- 
te dura , come diremo à fiuo loco , 

Quando ivn Può fiucceder però , che in quel tempo nel quale fi fi nel de- 

no il /<? quefia color atione , fi accenda l’alito 3 che fa la Stella difiur- 

nclkrif &fi ^ moui mento di quella Stella fi a <zjerfi quella parte , 

accendeVaii nella quale fi ritroua quefio colore^^ alfhora fi dice ejfer cadu- 
SccHa c^dw Stella^jlgfi che fi fijfimmerfà nel fangue 3da che poi fiprofe. 

j*] tifiono gran portenti , e prodtggij , benché l'euento fi a tutto no. 
Stella caden turale 3 ^ di Heuijfima confiderattone . 
gcneUague* Se parliamo anco delC altre doi apparenze 3fijfi*ra , ò cauità 

ò foni * afferma tArifiotele eh' hanno l’ilìcffa cagione j t alito 

talvolta ^^cioe acce fio diintorno alla nube negra collocatomi mezjp delleu 
nel ac?o,& 3 poiché fe fuccede che s’attroui qualche globo d’alito 

ver c\\a\x2.- figurato i differenza di quello ^ dal quale nafee ua 1‘ a/petto di 
Jàngue perciò anco piudenfì^tnàche quefi alitohabbianeli 

efire- 


<Nel II. Difc. contro li Aftrol. Giudiciarij. 2 3 p 

efiremità tt ognintorno àgui/k eli perfetto circolo , ò in quale fi 
fi a altro modo , le parti più fittili , le quali mediante la reuolu- 
tione di quelT aria fi accendono ,fi rapprefinta da quella fiam- 
ma nelle proprie efiremità , 'vna fiecie di biancher ^ , re (lan- 
dò nel mez^ la negre^a di alito y in tal cafi nel Cielo apparifie 
fijfurayl^ cauitàytmpercioche pare in certo modoyche fi a diuifiy 
^perforato. 

La ragione di ciò è, perche quelle cofiyche ferifiono ma^ior- Rigìone de 
mente il yifiypare che fi ano più et apprejfiy ^ quelli oggetti per 
t incontro che meno muouonotl fvifiypaiono più lontani y benché 
tutti fiano nella medefima fùperficte , onde quella bianchezgjij 
pofia d ogn intorno y fi fàà noi di più <~vicina apparenza j Gr* 
negrezza di mez^zp , mofira di fe afpetto più lontano , pereto 

noi diciamo^che fianelCielo quella cauità yche fi fvede nelleu 

fiJfurayefo(fa. 

Potiamo ageuolmente dichiarare tal inganno di •’vifionecol Arte de Pit- 
artificio dei Pittori , ti quali fipra la medefima tauola n)olen. iS 
do far apparire qualche cofa da lontano , ^ altra co fa d’appref- ccfed’appref 
fi ) queUa color ano di color più negro , quefia dtpingono<on^ uno 

colori più apparenti^ e lucidi. 

In efempiofe'voranno formar le mammelle prominenti yd'- Efemplifica- 
ogti intorno fanno ombra , pongono il bianco nel mezjLO , 

in tal modo fi fata preminenza dei petti , perche la bianchezza 
piùprefio y Ss* più efficacemente muoue il rvifi di quello che fa^ 
eia la negrezza , Sst ciò che fuccede nell'arte yfi fa anco dalia^ 
natura^» 

^anto s’afpetta alt apparenze propofieyà quali furono ^ofii L’npparéze 
que(l i doi nomi y ò attributi di fijjùra , ò cauità y perche fi di. 
uerfificano per profondità maggiore , ò minore , alcuni chiama- 
nolafojja pjjura piu profonda y t altra meno profonda j al- lagencmio- 

tri alt oppofitofil che pocOy ò niente importa quanto alla dot- ^ 

trituu, 
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Come fi fot- Bijògna intender que(io^ch*oi$nque fi tromrd, eflremità più 

iione profó btMcs ptu lucida 3^ tlmz^p più negro yfcmpre apparirà 

diti m.iggi profondità maggiore . 

Tizzoni ac- H abbiamo di pi ù ojferuato-jche da tali appareno^ taluolta ca~ 

«li cadenti ti^j^ni , ò traui acce ft di che fi fà pur nelt iftejfo modo ch'è 

me fi foimi- flato dichiarato delle Stelle , quando cioè fuccede , che qualche^ 

* portione interpola di quel! alito fi accenda 3^^ chela fiamma 

tutta infieme fi formi tendente tU baffo. 

Suoni, ò vo- l” congiuntura di tali apparetrge, fi fino anco tal Tolta feti- 

cicche dsao^fltgyoci 3 le quali hanno farzjictintrodurrre ^andiffimo pa- 
ndi’a ria I té uento\ fi firmano 3 perche fi come C edito mo^per la nube fà 

Si’fifiUra'dd dtuono 3 ch* è di gran ftrepito 3 mentre iui fi trouano caufi 'va- 
Ciclo. lenti 3 cefi tal evolta accade 3 eh’ in sì fatte compreffioni , moffk 

qualche portione di quell’ alito fi formi edeun breue fuono . 

Se il fuono a . i t ^ n n '' r \ •/ 

deli’ariapof- . Dirà alcuno , quefto fuono non far a r^oce articulata , mente» 

^IrolaD*^' corre la famafih’ anco qualche Tolta fi fi ano fintite neU 

Caria njoci di perfetta articuLatione , 

Rifpofta . Intorno à ciò 3 bifigna auuertire , che tali afoci altro fvera» 

mente non finOiChe fiumi 3 ^ noi fiamo quelli , che con la noflra 
fantafiali applichiamo 3 afitgniamo Carticulatione in con- 

formità della maggiore 30 minor fimilitudine con le T0CÌ3 che fi- 
no folite à proferir fi da noi . 

Cóprobario Che ciò fi a Tero 3 facilmente lo ifperimentiamo nei canti del- 

^'P^l^ili'vccelU^^neifuoni dell'ifiromenti muficali 3poi che affir- 
“• miamo , che cofi dicono 3 percise noi fiejfi figuriamo quel fuono 

conforme alCimmitatione delle noflre njaci , ^ fi come tai cofL* 
fuccedono nelC aria 3 così anco molt’ altre 3chefigliono rapprefen- 
gbn?mo”e tarfi per prodigiofi , panno far fi nell ifteffo modo . 
cofe fi chia-- £* de^na di confi derat ione per qual cagione tai co /è fi 

minoapparc , , .J ^ ' , / . ^ . , 

le, fc beno chiamino apparenza 3 1 pure hanno la loro Tera cagione , com an- 
^mÌì ddh narrate 3poiche hanno CalitOt^ C tucenfione com’heh» 

ioro có fihc- Ifgro anco le Stelle. 

ia. . 
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tA'quefi' obietto bifogna, rifiondere , che le co fi di già e fio- Rifpofl* . 
fie , appari/cono per apunto come fono, ^ la fai fi tà è folamente 
pofia nei nomi, perche diciamo, che le flelìe fono cadenti^ mà iru 
effetto non fono , t alito però è 'cale , che njuà fcorrendo per t a- 
ria,^ intaliafiet i le caufi mofìrano à noi ciò che none , come 
dire cauità,òfiffura nelCielo , ^ perciò con ragione fi chiama- 
no afietti , ^ apparenza . Lcttionc 1 1 . 

/ ntorno alle cofe,chefifòno dette, s* incontrano alcune confi- 
der ationif yna de quali yerfarà nella letterata feconda ne co- delle cofc^ 
lori , (g^r lapofirema confi fle in altre apparenze i no'coSc- 

- ^uant 0 alla lettera^ afferma ilFilofòfo j che tai cofe fi fanno ‘ ^ 

di notte in tempo fèreno,^ ne rende la ragione z 4 lberto,dicen- turtx» s’in- 
do,che C arianotturno s in^offa,^^ s atte ua il diurno', quin- 
di porge àmidi ciò efierimento da yafo di yetro , eh* habbia la • 

bocca angufia,^ fia ripieno d* aqua,pofcia fi ponga in altro ya- 
fi rnaggiore , pienofimilmente d'aqua, Gr* yi fi ponga di modo, 
che habbia quella becca angufia fitto del yafi collocata . 

J^i c e Alberto, che di notte quell' aqua del afi di yetro nien- 
te fi muoue , nel giorno poi pare che fida lolle , il chi non fegui- dc[*^i?e*dcfi^ 
rebbe , fi non sattenuaffi, • 

Se dunque l aqua s‘ attenua di giorno, quanto maggi ormen- 
te ciò figuirà dell'aria di natura più tenue, (s* piùpaffibilc . 

C ome fi fia la cofi di quefi* efierimento , il detto d'Alberto 
nonpare àfifiìcienT;^ efficace al nofiro propofito , imperctoche^ A^benof 
quefi affotigliatione fuccede quìpreffi d noi,g*f il loco nel qua- 
ie fi fanno quefi' apparenze è la regione fuperna Fallacia , & 
Sarebbe yer amente neceffario, che il di fior fi fioffe congruen- 
te ) (!ff proportionatoà quella regione , (fff la ragion è in pronto , Per qual ca- 
fi faci amo ricorfi alle cofe dette da noi antecedentemente, che il !i|of 
Sole col filo moto difgrega notabilmente , (ffg mentre fi ritroueu f,j'^(.eda 

fopra il nofiro Emisfiro,difierde,^ attenua fiopra modo li ya- no di notte 
pori efifienti in quella regione, onde per il di lui moto fiprohibi- pr^‘. 

Hh fice 
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fceU loro confi flmzj. per ilnafeer di quefledppArenzg di 
notte poi fttccedono ^mentre il corpo del Sole non opera fì 
contrario effètto à quel del giorno . 

Seconda ra- Fà di mefitere offeruar anco 'vn altro particolare^ che il Sole 

gionc . girando dt notte nell altro emisfero , di là caciando li aliti , 

moltiplica li mede fimi per confequenza nel noflro emisfero , ^ 
perciò molti plicate di notte tempo le caufe di que/ie apparenza > 
non è di merautglia fi appari fihino , che di giorno non fucce- 

dano y eccetto che quando li 'vapori fono più craffi , ^ mtabiU 
mente moltiplicati. 

Le appareze Q;’ epui è che le apparefKf che fi fanno di giorno fino più du~ 

d?giorn"'iC r abili 3 maggiormente Mrtentofi , perche fino fi gnificatiue^ 

bili^&p'hc maggior abbondanza a alito yche non puodiffiparfi daUara~ 
pidità del Sole, 

Licoloriche Hora per parlar de i colori ^quelli che di notte apparifiono , 

^rifeonoX fi^^ congenei alla luce^^ bianchezza , pere he nelle tenebre^ 

facilmetite fi •veggono quelli che fi fanno di giorno, fino 

Ì!anch«za,p/« fofibi,fgl ofiuri, confiquentemente ritengono forma più 

Licobrkhc cruenta,^ rviuida, ^ fi di tal conditione non f afferò , non pò- 

di giorno fì crebbero veder fi fil che fuccede perche l'apparenza fi fi in ma- 

ncfl^°ià° C>- teriapiù tenebrofi ,per condenjatione maggiore permag- 

chi,§r p’q^ai craffitie della fùa fifianza , onde l ajpetto far à si nell ari<L> 

cagione, fùperiore , ma però nei vltimi confini al baffo della me defimaj. 

Sito dell’a--' c,.c 
ria, nel qailc molto Vicina alla mezzana regione . 

de^'*£bri° ^oggionge ilFibfifo eh fi fanno in tempo fiereno , per l in- 

che di gior- telligenza ^ i he yfi di mefiiere offeruar e le cofi dette difiprojy 
noapparito yj ^Qffgregano in quella regione fuperna per 

d ^'che l'iaf ^*pidità del moto ,^U firenità altro non è eh aria vacuo 
petti fi fano i de nubi y perciò afferma effhr tempo fiereno y quando non s attro* 

sXuWraco^ congregate nubi nella mezzjna regione- 
nwfcnzanih Conquefio fondamento rifponde cArifiotele à quefitoanco 
diffìcile , poiché fi vifoffero nubi , non farebbe ^i di mera^ 

uiglia 
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«/V// 4 fè fi facejjero rvarie apparenza > come afediamo figurarli^ 
g/ color arji of ariamente le medejime/nà ben fi farebbe da fiu~ ' i 

pire iche ciò fi facejjèiquandonon'vifojjèro nubi, 

T rouò Arijiotele la cagione è quella eli afJignaUimOiper- Rifpofta d*- 
che non filo dalla condenfatione delle nidi fi fanno ofarte appo- Arinotele. 
renze 3 ma anco quando non oje ne fiano di ojer'yna fòrte , fi 
ponno nientedimeno far tali a/petti nel! aria fupemo per alito 
congregato^ Gr* decefo nei modi di /òpra efpofii , 

In quanto poi s’appartiene à i color iy fi può dubitare primie- Profila di 
r amente , poi che fi* detto de fi fanno in dot modifyno di que- ^ éoloX 

fii è per /rat t ione di lume ignito 3 che fcrifietaj^tto nofiro con 
nube inter pofia , t altro 3 che fi faci ano que fii colori da rif- 

fleffione^. 

Intorno al primo modo il dubbio è tale s tArifioteUf è per di- Dichiarano 
re che la Cometa è di longa duratione yperche tira afe! alit03 col 
quale fimpre fi nodrifce 3(^ il circolo latteoè eterno per la ^ 

defima ragione , cioè per la incefftnte rinouatione d alito tirato teo . 
dalle Stelle , 

Perche dunque quel fico accefi /òpra quella nube^ dalla qua- 
le nafie il colore jton la tira à fi di modoyche con fumi ! alito', mà 
JpeJfo s’ e fitngue quel foco , g/' fvi rimane la nubeì 

La ragion è quella apunto , ch’ajfegna GioiGrammaticOycioè ^Rirpo^ di 
che le Comete fino fondate in materia più craffa conglutinata 3 uco . 

Gr* acce fa , onde quel foco ha gran forzé di tirar à fi pabulo 3 ^ 
nodrimento preparato . 

Per t incontro queft’ accenfione è poca^n materiapiù raratue 
così ualida , che bafii ò per tirare , ouero per confumare in altro eh .• fi fà nei- 

ff^oao s Q rcQ jq 

Se parliamo del circolo latteo , la co fa pajfa in altra maniera , 
poiché non fi fa iui attr anione , come à fuo tempofi farà chiaro. 

Vnpxrticolaree degno di confi deratione in que fii colori y che 
non filamente fi fanno più 3 e meno cruenti per la qutdità delloj ne priir.a. 

Hh 2 ma- 
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Come li co- materia < nella qttale apparìfconoyd^ fi a più ò meno nepra^e den 

dal lume y dal quale fcatu^ 

òmcno cruc frattione 3 ò rifflejftone , impercioche la dijlanzjt, mag~ 
giore 3 ò minore 3ao'eJced> indeboli fie l illuminatione^ Gr* l'appa- 
renza del colore , 

C^aic cffer Notifi ancora che p. di mefliere ojferuare particolarmente^ 

be^ che <^olore ^chejìfì per riffiejjione , che la nube non deue ef. 

fer continuata 3 ma diuifa in minime particelle 3 perche così fi 
rappre finta la luce di quella cofit che illuminanti non altrimeri- 
Iridecome ti la figura, comefuccede ned iride , la quale fi fì, come <-vedre- 
fi facia. ^ mentre rorida è la nube, la quale di già mandando gozsjo- 

Doi,ò trc^ So le , il lume del Sole i ndi fi ri f flette 3mà non fine può "veder la^ 
li apparenti . , come fi njede quando fi fanno doisò tre Soli infieme ap- 

parenti 3 in conformità di quanto fi amo per dire à fùo tempo » 
Terzaconfi- bifigna confiderare intorno à quelle apparemt^yche 

dcratione . jf firmo lui quelle file , quali rapprefinta ^riflotele , mà 

Monti a a modoinel quale quelle fi fanno , fi fabricano anco al'* 

renti neR^- tre molte , com' à dire fi fanno monti 3 mentre •zjogliamo riuol- 
gere la coflitutione della fojfa. 

Modo nani- forma di dichi arationenSÌ come il lume po fio dlognintor- 

l^fi*^fonna mezj:^ negro faceua fojfa , ò caua , così alt incontro fi 

no . noi mettiamo d ognintorno il negro , Gr' trà mexgs il lume , fi 
farà monte 3 tdir^ fitti tal "volta fi fino "-veduti monti in tal 
guifia fitti 3 ejferfl rotti con gran (Irepito, ed indi ne fia "venuta 
t apparem^a di face , ò altra fi mil co fa , il che fi fi 3 mojfa qual- 
che portione et alito 3poiche indi fegue <-vn tal qual flrepit03 men- 
. tre col moto t alito s'accende . 

^*loi^ 1^ ’d al "-volta ancora fi fino "xtedute apparenT^ di colonne , 'odi 

biofé^ lucenti , ò tenebrofe conforme alla figuratione delt alito oc- 

cefi , ouero filamente conglobato. 

Per la notitia di quefit , ed' altri fimdi afpetti 3 dobbiamo 
V fempremat ripetere Mia mtmoria ciò che tArifiotele propoftj 3 

quan- 


Nd iLDITc. contro li Aftrol. Giudiciari j . 145 
quando dijfe , che tal '■volta non fi fa yna fila apparenza > wi 
molte fi rvnifiono infieme^ dalla qual rvnionefiaturifiono co fi 
moflruofi , come può fuccederct che fi formino infieme apparen- 
54 di lonza , ò di fpadaj^ altra cofa di color di /àngue 3^ pa~to li fetidi 
rerà nel mede fimo tempo , che quel! armi ferifiano il Cielo , fs* * 

ne efiajàngue, 

E' nettario (t auuertire in oltre dintorno à tali apparenza» 
che à dirimpeto del (ito 3 nel quale fi fanno in riguardo k qualche 
cofa collocata nella mfir a regione 3paiono dionir/i alla medefi- 
ma cofa , (g^T majfime à Torri , ^ altre cofi po/le in eminente^ Apparexa di 
fide3da che diciamo ejfer comparft /opra tal T orre ò face 3 ò con- p", 0 c 5 de- 
dela 3 ò altra fi mil cofa , ^ nientedimeno tutto è nella regione che caia , à 
fiprema 3^ la cagione di quefi effetto è chiara apprejfo li per^ • 

fpettiui . 

Memorabili fino meramente le cofi 3 che fi hanno nelle Sto- 
rie cofi apprejfi Ce fare , com" anco per atte fiato d altri /die fi fia- 
no 'ceduti alcuna yolta nettarla eCerciti 5 yàiti fuoni di trom- Ercron/uo- 

V/ ... I if r I • f /» / /’"* ditrobe, 

mmti de Cauallis cofi tutte 3 che mente meno che L altre fi & inniti de 

ri fferifeono alle fidette cagioni^ poiché quando yi farà gran co- 

pia d’alito 3 ^ <vniforme per quello s’afpettaalla qualità , al gionnatura- 
r ^ ] n r • • •/• Icditaliim- 

fit03^ alla figura3appartranno tnfieme molte immagini conju- maginaric-. 

fi 3 le quali per auuentura rapprefintaranno in certo modo la far “PP^renze. 

ma3e fpecie de CauallÌ3de foldati 3^ d efercito combattente 3SÌ 

come ned agitatione di quelt aria fuperiore,fuccederà vario mo- Condirione 

uimento nelt alito . de l’aiitoche 

Si fintiranno anco firepitt\ e fuoni dai moti 3^ percojfe fat- petti . 

te dal medefi mo alito , quali noi pofeia figuriamo con la nofirau 

tmmaginatione3 ^ diciamo che fino voci articulate 3 fuoni di 

trombe 3 inniti di Caualli . Si ricerca p 

A* quefio propofito non dobbiamo tralafiiar di dire , che mai 

leggiamo nelt Hi fiorie ejfer fucceduto cofa fimile3 che infieme 3 ò che 

poco dopò non fi fi a fintilo trà li huomini qualche cofa di confi- 

dera- 
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gua'wàUhoI derationCì come fegut aptmto in tempo di Ce/ire al riferirà chtj 
mini qual- J'anno Plinto ^ e Seneca nei libri di Jòpra rammemorati . 
Jbiicco™ Come fi Jialaco/a,per fondente rifpojla et ogn auenimen-. 

accenfiOTi^ /o dobbiamo apprendere quello cÌj e/prime il Pilofofo nel prefen^ 
fannoneil’a- fg Trattato^ mentre afferma^ che ji fanno molte accenpom , C?* 
non pii* ajfai di quelle^ che jì "veggono , mà di giorno quando i'. Sole 

n/'& pcht non permette jchepojfano apparire, oueroanco in di- 

' uerfi lochi, ne' quali non habitano huominì , che le pojfano ojfer- 
uare, l^fene tramandino à noi la notitia . 

Rifpofta prò Succedepur anche tal yolta,che tali, confi mili auenimen 

lira antccc" ti s incontrino adiuenire con qualche memorabile fuccejfo tra li 
huomini, fi facia mentione di ambi,perche à noi è cofa conna- 
Notando turale di rijferiretyna delle due cojè ^allaltra^ogni yoltache 
doi fi fanno in 'vn me de fimo tempo , tS* perche fino dalf in fan- 
tia habbiamo imprejfo , Gr* inferito nelf animo ferma opinione , 
che tutte le cofe noflre dipendano dal C ielo , quindi e che le pre- 
dette apparenza ricono/ciamo per prodigij à noi attinenti , come 
fegni^ocomecaufe» 

Neltijleffo modo dunque bi fogna pronunciare di ogni confi - 
mileauuenimento, come apunto potiamo offeruare nelTi fiorici 
Lectioneia. piùgraui nel rapprefntOTe che fannomolti fmiU affetti. 

Habbiamo parlato à quef^ horadi quelle cofe ignite , che fi 
ìrcoSfyKt nella fupernarcgionedeld aria, pano ài reale confifenza, 

ò apparente, tutte pero in quefo conformi, che pfuanifcono con 

celerità grande . 

Intentione ^ora figue che p di fcotra delle mede ftme apparenza di foco, 

che longamente durano , (fff hanno confi fi enza reale . 

^ Uttea. ^ ^i quef‘ ordine fino le Comete, ^layia lattea, Zs* di que- 

ÀpoIogia_y^^ apunto facendo difiorfi,à differenza delle prime apparenotgy 
re per Arift, diciamo eh* ella è così diuturna , eh’ and p può chiamar eterno il 
circololateo,nelafciaremoperlildifcorfi 
trà'vedereimpreffa Udiffefa,ch’ ionefòper tAriffotele ,dal 
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quale fi fio fi ano quafi tutti , ^ 'vogliono che il circolo latteo OpinionecS 
non fia m^rejfione Meteorologica altrimenti , mi fioloaffìettio^ 
ne cele fi 

Noi per C incontro fi fiamo adoperati per dar i diuederCi che 
non fi può dire diuerfamcnte da quello eh’ Arifiotele veparleu , la cótcpiatìo 
lafciaremo per tanto di trattare del circolo latteo , ^ fi firma- 
remo à ragionare delle Comete ^feguendo la difputa del Fi lofio- 
fioj^ à quattro capi fi ridurrà la nofira contcmplatione. 

T rattaremo in primo loco della generatione-, ^ natura delle Intentioni 
Comete , fiecondariamente di remo del loco nel quale fi generano , * 

per terzo 'verfiaremo (C intorno à tutte le loro differenza itUfifi- ' 

nalmente parlaremo dei portenti 3 ^ fi gnificati delle ^7o/w^roaQÙ?na. 
poiché anco Arifiotele nella fiua lettera huroduce quefli quattro 
quefiti . 

Mà prima chefiyenghi à quefiofià di mefiiere fèntire quel- Ordine, col 
lo che ne dijfiro li Antichi, come per apunto fà anco il Filofio fio . 

T re fiurono l’ opinioni antiche d intorno alle Comete , alcuni Comete . 
nel numero de quali fiurono Anafiagarajfg) Democrito ^penfiaro- nion'c 
no che fia fvn apparenza de Pianeti congiunti infieme . delleCome- 

Deue dickiararfi quefi' opinione in quefio modo , cioè che ol- Dichiarano 
tre il Sole , (g^ la Luna , vi fino cinque altri pianeti collocati in defimé' 
diuerfi Cieli , tal 'volta fiuccede nelle reuolutioni loro , che fi 

congiungano di modo in fi eme , che <vno fi ponga fipra t altro , 
non però diametralmente , Cjr’ con rettitudine , mà à guifia di f, 

giufia pofitione^ ^ in tal cafio fi fi mirano quefli Pianeti così 
vniti,rapprefintano vna certa ^ande apparenza et vn filo cor- 
po lumino fi y quale ajfieriuano Democrito, (s* Anafigora effire 
non altroché Cometa fi 'V alenano di quefio fondamento, 

che mancando la Cometa sfogliamo 'vedere , che refi ano vna , ò 
più Stelle. Secondaopi 

Il fecondo parere fu di Pitagorici , quali chiamò il Filofifio Coitkm 
7 tali ani , benché Pitagora fiojfie Samio di noi ione ciò effer- P» 

ma. 
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tnàiò perche Samo è v» IfoU adiacente alti talia nel Mare Ica- 
rio , ouero perche la Filofofia Pitagorica fi efiefe principalmente 
cS« Pitago Provincia et ItaliAy onde habbiamo Ocello Lucano Pitago- 

rico. yìco , il quale firijfe delle cofe attinenti alla generatione £ ogni 

cofiii g/ molto prima che Arifiotele sformo li elementi delle prL 
me quatro qualità , and che nel me de fimo Ocello habbiamo qua- 
fi t ifiejje parole , che proferì Arifiotele nel fecondo libro della ge- 
tter at ione al T efio fijficgefimo 3^ la Prouincia Lucaniaèpofia 
tra la Calabria 3^ t Apulia, 

NumaPóp I- Si crede che anco Numa Pompilio da quefia fòla Scola Pita- 

deìh^ett^gorica habbia imparato quei precetti ajfiomi y che lo fecero 

Pitagorica . Jg Romani . 

cW ^ Pf^<^he dunque nelt I talia prima che in ogn altro loco fiorì 
no,&pchc./<* Pilofofià Pitagorica , Arifiotele chiama li Pitagorici Ita- 
liani . 


S^dU^ita fitta hebbe della Cometa quefi' opinione , che fi a non 

g)ra, dicco, altro, che 'vn fiflo Pianeta , ilqutde chiare yolte apparifia , €5* 
’ del qual anco duri per poco tempo t apparenza^come fuccede an^ 

co di Mercuriojperche fi muoue infieme col Sole nel Ziodiacoyon- 
de trouandofi per lo piu quafi col Sol congionto , non fi può nje- 
dere , tal <uolta poi apparifiejquando dal Sol fi fepara , mà per- 
che per poco tempo può refiar di/ùnito,perciò anco per poco fpacio 
di tempo fi mani fe fi a . 

dcHaCo^- apunto dicono quefii, che la Cometa è vn Pianeta cìthà 


aciiavA^inc- a i. ^ > 

tacoi Sole p la chioma^come ycdiarnojip infieme col Sole fi trafporta,di mo- 
Prinvf.°"'^ do che col mede fimo per molto tempo fi nafionde . 

Seconda . gualche "Volta poi , quando il Sole f abbandona , per qualche 
"Varietà chefucceda nei moti (Cambi , à noi fi manifefia, ^ al- 
thora diciamo ejfer apparfia la Cometa , la qual non dura molto 
tempo ^perche la dUongatione di quefio Pianeta dal Sole-gton può 
durar molto. 

La terzA opinione è la ftojfa con quefia fecondety ecetto cìx con 

certa 
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certa lieue fì ttHìppocrate Chio Matematici ^ Teraaopi- 

Cff ^ Efchtlo ftto Scolaro j impercioche dicono queflt , che la Co~ nione delha 
rn n‘ ^ r m ^ ^ i • . Cometa, d- 

meta e njn Jefto Pianeta conforme ali ajferttone de Pitagorici, Hippocrate, 

Sono di ferenti Chip , (s* Efchilo Pit agorei , perche noru nS°c<f 

•"Vogliono eli habhiachiomaper propria foflan%a ^mà li fi <i’«<chilofuo 

dayn ^vapore tirato dati' ijlefa Cometa per modo di refrattio- bfchecoiL# 

ne , che tiene queflo>^apore congregato dal medepmo Pianeteu 

eyrp il Sole 3 con do dicono che le Comete non p fanno dentro de la lìconda-, 

tropici, perche non può iui congregarp quef humore . 'ifc'Smète 

N e meno p fanno 'verfo L'Ofro, perche fe bene ini è facile la 

congregatione del vapore, nientedimeno perche il Sole ogni voi- tropici , 

ta che ptroua nei pgni Aufrali , fà fopra ài noi vn picciolarco , 

non puòfarp in quel tempo à dirimpetto delli nofri occhi quel- l’oftro 

la refdattione , che p ricerca per far apparire Cometa . Sgione*!^* 

(iAffermano perciò chi appanpe piamente nella parte borea- Cometa 

le, poiché cop tutte le cop pno pronte per la generatane oppor- ^ 

tunadiquefa chioma, • boreale,^ 

I ngegnofamente per certo parlano quefi naturali , tArifo- P'EiJcomio 

tele nondimeno li confuta con plide ragioni , <lcl la fecóda 

Contro tutti quejli communemente p ‘dice, che p 'verifofe- 
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ro li loro pareri,bipognarebbe che dentro del Zodiaco appanfero ng°gcncnte 
tutte le Comete , perche li Pianeti col moto che fanno non efeono che ft Arift. 
dai conpni delmedepmo Zodiaco, ma tanto è lontano , clfiui p- rime .™'**'* 
lamente appariphino Comete, che and ò niuna , ò pochi f me iui 
p fanno, ^ à pena s*è oferuato d’ alcuna che tocchi il Zodiaco , 

La ragione farà palefe più à bafo , impercioche il Z/idiaco col Fondaméto 
fuo mouimento diftrugge , (gr dipipa Caldo , dal quale deuono ' 

farp le Comete^, 

Di piùfe le C omete f fièro ò •vnione de Pianeti, curro ynfe- . 

/ ■D 1 • Il • n I •'x. Seconda ra- 

ti y laneta, mai potrebbero apparire piu a vna , perche •ima yS- p ione eftìc* 

la può efere la congionvone , ilfejìo Pianeta non è che vn p- 

lo , nondimeno s*è oferuato il contrario ,petche fpff^‘ 

li tep 
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te fi fono 'vedute infieme firn Comettj. 

Confiiratio- Particolarmente poi contro t opinione et Anafagora di 

'^l^^^f^^f^_Democrito^queflo e lecito di dire y che quella congiuntone de 
^ ^ pojfibile , ^ necejfariayt^ fuccede tal yolta'y 

ta afciitta h, quindi li Afirologhi argomentano grAndifiime reuolutioni 
&^A”naÈg^ G/o: Grammatico afferma che al tempo di Diocletiano Impera- 
M. tore per la congiuntione di tre Pianeti ^fiucceffeto mortalità 
grandi ffi me. 

Licógiutio- Non fi nega dunque la pojfibilttà di quefla congiuntone y 

ti nlfpii'ònio p^^f^he ami è necejfaria fi ante la continua reuolutione de Cieli , 
nondimeno non può ella mofirar affetto di Cometa y perche leu 
6c perche . ’ Cometa fpeffo apparifie di grandi fiima molcy ^ tal volta fe ne 
veduta alcuna apparire più grande del Sole > per C incontro 

la congiontione di quefit Pianeti non rende di fi , che vn piccio- 
li fiimo affetto . 

?c deUbnda quefli Pianeti fi bene quanto alla natura loro fino afi 

mento di tc- fii più grandi y nondimeno per quanto fi rendono vifibiltyci ap. 
?aaa comro partfiono molto piccioli y fìfj quafi inuifibili , tanto è à dire , 

& Aiuùg^ ro che tali apparifihino in riguardo à grande yO 

ra . picciolo affetto y onde fi bene fi 'vniff'ero quanto fi •voglia , mai 

potrebbero far di loro <ver noi affetto , ò •vifione così grande , 
quanto fa la Cometa , la quale fendo molto minore d'ogni picio- 
la Stella Cele fi e , apparifie però molto maggiore per •vicinanzity 
come diremo poi . 

Molino del- ^edo che moffe Democrito à (labi Urla fua opinione fu que- 

<h°]Scn^m J fuanita la Cometa , •vediamo che tal volta vi riman- 
«3 • gono Stelle per quella cagione y che poficia diremo . 

A^omenio Mà rettamente Ariftotele argomentasnon farebbe mefìieroy 

tro la pri^ d.Ue egliy che tal volta folamente la Cometa fi riffolueffe in Stel- 
opinionc. /f ^ bifignarebbe che così fuccedeffi , mentre la Cometa 

altro non fiayche Stelle congiunte yf^ pure fpeffo vediamoych*- 
ella fi diffolm fèniche vi rimanga alcuna Stella, 

Sepa- 
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Se^ArxtAmente contro lì dtri fi può dire 3 che fila Cornei Aj ChelaCo- 
fojfe <^no de Pianeti» donerebbe non finire finzj. qualche cadu- ^ciTcrc vno 
ta di quelli , che dalli A fi rologhi s attribuificono alle S tede, *** l'imcti. 

Ma •vediamo ben fpejjò»che la Cometa cade»^ fimfie tejjèr Fódamncto 
fino nel mez^ del CielofinzA Alcun altra pojfibilitàdi cadutcu 
dalle cofe sA (Irologiche . 

^efio anco può dirft particolarmente contro quelli^ li quali Contro qiii 
affermano» che la Chioma della Cometa nafce da •vapore » che fe 
fojfi <vn fieflo Pianeta » il quale tal <volta apparendo prendeffL» ^ 

la Chioma , bifignerebbe anco che tal <volta fojfi apunto fienT^ da vapore . 
Chioma » impercioche fi quefia li fi accompagna accidentalmen- 
te da •vapore , ^ dal Sole» ciò che accidentalmente adiuientj > 
può ejfere che non fiucceda . 

Per tanto potrebbe ejfire che fiucce de Jfi alcuna •volta di •ve- 
derfi la Cometa finza Chioma , con tutto ciò non è mai comparjà meta fcnza- 
fienza»poiche oltre li cinque Pianeti finza il Sole »^ la Lumu 
rammemorando tutti li tempi fino alt età dH Arifiotele»niun al~ 
tro Pianeta fu mai ojfiruato. 

Il •volere poi che fia Pianeta con la Chioma della t^^defima^^!f^^°^^ 

natura »è repuznante alla fi danza CelefleJa quale non può rice- ta , moftra-, 
, ^ I r' • I • t / j ^ chen.ICic- 

uere altra condenJatione»che inglobo^ onaenonpuo moftrarap- lononfifor- 

parenza di crine fiiolte »òfia di Chioma , quale mofirano le Co- 

mett^, 

'Bifigna di più ojfiruare» che fìante quefi’ opinioni , do'fi 

necejfario che non fi potejfiro •vedere chiomate altre cofi » che li veggono có 
Pianeti» e pure fi reggono con la Chioma anco le Stelle nelT otta- 
ua sfera , ^ Arifiotele afferma di hauerne ^vedute alcune . 

Senecapofieriore anco d' Arifiotele vuole che le Comete fi ano cncc.idclia 
nel Cielo alcuni trà Moderni affermano»che ne fino compar- - , 

fi alcune fipra C ottaua sfera , dcMa Cc^ 

Di più fingono altri » che nel Cielo fi trouano f^lte felle per- n^gta. 
fpicue non lucenti» le quali in quanto rimirano il Sole > riceuono 

li 2 /<*-» 
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1^0 prio Uformxdi Cometa j ma tutti quefii particolari caderanno deu 

li accidenti, i^conditiom delle Come. 

ni deliaco- te intorno à quali andaremo filo (òf andò, 
meta. n ir J r i i ! • ’' 

Lettionc i?. ^eUi de quali poco fa habbiamo parlato ycoflituifcono le Co- 

nT5i qili af- ^ repugna del tutto alle apparenze delle me- 

fcScS fi Comete foffero nel Cielo y o -vogliamo ajferire , 

lìanonelcje che il medejtmo cielo fta ’xinaquintajòflanza eterna y ^im- 
Prima ragio f intendiamo fottometterlo alla trafmutationea, 

ne diluii, in riguardo alle parti , benché non al tutto , nelt-vno , l'altro 

modo e impoffibile di rendere la ragione di ciò che a^parifce nel. 
le C ometey fuppoflo che fi ano nel Cielo. 

Prìmier amente Jè il Cielo fìcoflituifce impermutabile y^ 
Cie?o*^fia di ^ififlanzfi eterna , pofcia che il di lui mouimentOy come tennero 
nSfie Co Antichi yè del tutto regolare ybifognarebbe che anco le Co. 

mete nópon mete regolarmente najcejferoy Cs* fiuaniffèroy comefuccede delC- 
altre Stelle, 

Perquj»'^ 3 "^ anco le Comete fojfiro congiuntioni di più Stelle , poiché^ 

Sete nópof- anco quefte fono determinate , ^ regolarmente fatte sfarebbe 
SSnriSi di che pur anco le Comete hauejfero regolarità^ ^ deter. 

più Stelle . minationey-vediamo nondimeno feguir il contrario ypoi che qual 
che anno fi fanno molte Comete y^ alt incontro per il corfo di 
molti altri y non fe ne •vede alcuna s tal volta fene fa più d’vno, 
maggiori alcuna njoltOy altre •'volte minori , le quali •■varie, 

tà tutte repugnano alt immut abilità y regolarità, delt ijlejfo 

Cielo , 

gw«foni,& lafciati in difparte molti altri particolari , le fìguratio. 

moti deilcj ni 'varie delle Comete y^ il moto loro principalmente moflreu 
ftrano, ch<^ che non fono nel C ielo , perche fino fate ojferuate Comete mojjè^ 
cklo.”° daltOccafo nelt Oriente y altre dal nafeer del Sole nelt Occafo , 

alcune pajfarfene per linea trafuerfdey ò daltOftro nelt Aquilo. 
SifonoolTer dalt Aqui Ione nelt OJìro . 

uaw Come- Si fino ^ p/« •vedute C omete nel mez^ del Cielo , e pure^ 

quel- 
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quello che fi fa lui , fiuanifiCiecetto che , fi fitto C Oriz^nte^ 

mnfitrafiortà, 

OJfimifi che quando io propofi U regolarità del Cielo-^ aggion-> 
fi per ajfirto delli Antichi , perche li Moderni con It Ecentrici , 
Epicicli formano nei moti Celefti njna certa irregolarità y 
almeno apparente ^nientedimeno fi alcunoypofii anco quefii cir- 
coli y "Voglia offeruare tutto ciò che fi yede delle Comete nei mo. 
ti ineWapparitione cioè y^ocultatione loro del tutto in certe y 
non potrà per 'verun modo render la ragione dt tali apparenze , 
à fi^o che cofiituito anco il Cielo con sì fatte diuerfità yfi pojfa 
dire che le Comete fi ano nel Cielo . 

Di certo che non fiano nel Cielo fhebbero quefE opinione trà li 
piu Antichi delli Afirologhi y li Egittij y à quali Ariflotele pre- 
fta fede più che ad altra Natione , perche parlando eglino ddlz^ 
Comete, non ne fecero mentione mai come di cofe Celefii . 

In quanto alcuno affermi effer poffbileyche il Cielo fia ge- 
nerabile 3 coruttibile , ^ dalle '■varie mutationi y che najco- 

no in lui , nafcano , ^ muoiano anco le Comete s Gr* ciò pare eh’ 
habbiano '"voluto dire li più Moderni yaggiongendo non effere 
•nerun inconueniente , che fi yerifichi del Cielo , come "vediamo 
•uerificar fi anco nell! elementi ycioe che fitrajmutiper "via di 
generatione 3^ coruttela con 'varie alter ationi fifiantiali ri- 
fpetto alle parti filamente ypoi che in quanto s’afpetta d tutto , 
ò fiaollynluerfale del Cielo 3JÌ sà cheè intrafmutahile . 

lo ri/pondo che à quefi’ opinione figuono impofiibili confi- 
quenzSy oltre quelle che rapprefinta Ariflotele demoflratiua- 
mente mentre coflituifie il Cielo di quinta ejfinza3nè tralafiia- 
mo di ricercare da quefii mede fimi in che modo fùcQeda nel Cie- 
lo quefi a coruttela y^ da qual corompentey poiché fi li Ele- 
menti fi coromponoper quello che alle parti loro sajpettay hanno 
ilcorompente yfapendonoiche perneceffità •vnodi loro feam^ 
bieuolmente corompe £ alt ro . 

Se 
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Interpella- Se dunque ricerchiamo da quefli , che cofà Jìa , che corompa 
ftT|l u ak- trafmuta in quefie nuoue fofìanTc ^ , che pot perif- 

rifrono che cono nel medefìmo , io per me non 'veggo che cofa poffano ri/pon^ 
fono nel eie- elcre , impercioche non potranno ciò attribuire alt Elemento del 
• foco che faci a coruttcla nelt ottaua sfera , fìtuata in longhi(Ji~ 

Non fitroua ffja. di danza dal mede fimo .nè meno fi può dare Copra il del oal~ 

corompentc ri "'j / n ^ ^ 

nel Cielo, cuna coja che corompa, produca quefle nuoue conjt jtenze,poi^ 

che t agente douerebbe effer corporeo, Gr* non ve ne può ejjèr alcu 

no per le demoflrationi,che fi fono fatte nel primo libro del C ielo. 

RicercaAri- tralafciare quefie , altre Jimili ragioni , dato che 

foflanz^ natura così trafmutabile<,che nel 

confcniare mede fimo potejjèro nafeere , ^ morirle Comete s fa di me fieri 

Iriqueflo loco la dottrina del Filojòfo nel ten^ 

M/w dt que fio primo Libro, mà principalmente nel Libro de vi- 

di fua natu- ta^^ morte , oue f ricerca fe f attroui alcun loco , nel qualt^ 

pofa conferuarfi alcuna cofa eterna , ancorché coruttibile di fua 

natura. 

Bc Seiq«^ // dubbio s introduce per il foco elementare, il quale trouan- 

fe ^cmar° ' Luna , iui fi troua fenT^ contrario . 

Se l’huomo Potrebbe nafeer altro dubbio , quale con altra occafìone prò- 
Scolaflici ^cioè fethuomo fofjenel vacuo, iui po- 

perep quefi teffe njiuere , non hauendo alcuna cofa di quelle che lo circondi- 
Aici. j coromper lo potejje^ft ^ua cercando fe fojje neceJjaYto , 

che finalmente f corompejfi yfndo di fua fofianza coruttibile. 
Ar^lotclc'^'* Rifonde Arifìotele à quefio dubbi o^^ dice, che ad ogni mo- 

do fi coromperebbe per la diuerfità delle parti del medefimofv- 
na de quali necejfariamcnte operarebbe contro t altra per caufa 
di temperamento contrario y onde feguirebbe di necejfità ch'vna 
fvolta finalmente ne figui^e la dijfolutione . 

^co firor'* ff^o nella propria sfera ha parti più denfe , (^più ra- 
pe p la diuer ^«d// riffiede calidità maggiore , e minore, ^ perciò anco 

del foco ifiejfi figue la coruttela . 


Da 
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Da queftadottrinaj)otUmoltllogizdre contro quelli, che Contro qiii 
fano poterji ajjlgnareal Cielo la natura coruttibilé ,^iche nel'^^^^P^^^ 
mede (imo (ì trouano più che in altri corpi diuerjìtà deporti, al- gnar ^ cielo 
cune de quali fino /opra modo denfi , come il Solej^ altre Stei- comtt?bdc . 
le » fiprauanzjindo quefie di <^irtù tutte t altre , quelle cht^ 

fojfero trafmutabiliypernecefjità patirebbero ajfai da quefie al- 
tre che fino co fi denfi . 

Hora diceua tArifiotele che fi il Sole fojje igneo , farebbe ba- fo,ij!ji^óco 
fi ante à difiruggerei^ difiipare tutto quefì’ arto inferiore . diiinigp- 

Così dal pan noi diciamole in quefie parti fi conteneffi vir- [Jì, 
tutrafinut attua , trapnut abile 3 farebbe in fieme necejjario , 

che la '-virtù delle Stelle "Potendo fiofiantialmente trafmutar al- códitionc di 
tre parthconfumafj'e le medefime li leuajfe il proprio effère. 

Ma afferma tAriftotele fondato nell auttorità delli Egittiì, 

/• ./■ //• rr • r. t n- r ,1' • > ^ ftniatillìnu 

Il quali nell ojjeruattoni Cclefii , furono acuratifjimi , che per de cieli, non 

quanto può cader nella memoria, ancorcìje longhiffima d huomi- ^^7 alcuna 

ni y mai se offeruatoefferfì fatta fvna minima rnutatione *™«tion(L^ 

Odo^ à fegno che da loro non fi trono mai n^ariarfi nella Jofian^ 

Zjt ’ver'vna delle Stelle , ni anche per lo fpacio ,ò grandez^t eC un 

ongia , come fi dice , per rapprefèntar cofà minima . 

Pare perciò cefi inettayche per diffóndere le nofirepofitioni, Cóchiudcl*. 
njogliamo fognar quelle co fi yche del tutto fino aliene da ic Comct^ 

ragione 3^ dal mede fimo fin fio , oltre che mofiraranno la fai fi- nó póno cf- 
tà di tutte quefie cefi , quei particolari , che delle Comete efpri- 
meràArifiotele. 

Supponiamo per tanto che le Comete fi ano fitto la Luna , Gr* Suppofitio- 

andiamo indagando la loro generat ione» nej^rimadd 

^ . JcComete. 

Ognicofa che fi fa, fi fa da qualche materia s afferma •^ri- 
fiotele che la materia , dalla quale fi fanno le Comete, fi a /* ifief Caufo mare- 
fi alito fumofiy che diceffìmo formare anco li fochi antecedente- Comele*!'^ 
mente efplicati» 

In que fio mentre conuiene auuerftre , che fi troua qualche^ 

di- 
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L’alitB col diuerfità , da quelt alito col quale fi fi la Cometa , da quello dal 
<]uaicfi^fòb p Panno le altre apparenze )it»percìochequeJiepre flamen~ 

nerfo damilo te fuanifcono , (pfi come fatte da materia più tenue , non conferà 
paicnz?,\' ne anche la figura.il che ci fa argomentare che habhiano la 
come. iQfo origine da alito dtf^rjò . 

Le Comete all'oppofi to conferuano la loro confi fienza^Cs* du- 
Comcca, & rano molto tempo ^onde con ragione diciamo, che t alito dal quale 

Come fi for- pg^ formar poi quefia tal confi ftenzo- a alito fumojo^ fa ai 

Sna''reS” mefliere rimandar alla memoria ciò che da principio fùpropofo, 
"aliro confi- ^ mezjjina region delT aria fifa la congrega-^ 

ftente della tione deìli aliti di modo 3 che oue rifìede Chumido, d fecco al di 
Cometa . f^^a fi tr apporta 3 non rimane però l'humido cosi puro 3 chefeco 
non ritenga gualche cofa di ficco, ne cosi puramente finte- 
YAment$ilficcos‘eleua,ch€ non porti fico qualche cofa dell hu- 
ptidoì^ quefi* alito humido commi fio col ficco,in manco portio- 
ì ne però , è la cagione della conglutinatione di quelt alito ficco 3 da 

' che fi fi la conglobatione3 ^ confi fi enza così permanente a chz^ 

riefie di più lunga durai ione. 

L’alito acce- ^andopotfitccede^be sì fatta conglobatone 30 fi a alito con 

globato , che fiaturifie dalmouimento del Cielo 3 fi poffa acccn- 
^^fi^a.^^dere3fi forma 'varietà di Comete conforme alla'varia figura- 
ne nella tione di qucft alito . 

^L?iimido Noti fi che t alito humido po fio in qiiefio ficco , quale conglu- 

ftc'c^fenw tl»<ii03ferue altaccenfione da farfi , confiruarfi , è àguifiu 

aW'accenfio- (foglio , che preffio di noi conferifie alla confiruatione del foco, 
**'■* perche quelt humido yaporofi , benché fi a daltaqua , eleuatoper 

•via et attenuatione 3 dal caldo che lo fi forgcre3 tifi lo conduce-* 
alt alt03fi riduce alla natura d'humìdo aereo , proportionato alL 
mento del foco. 

Sede neira- Il loco politi quale fi fi queft accenfione è la regione fiiptr- 

deltaria f perche iuihà locala rapidità del moto Celefiz-*, 

' che 
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thè porta quella parte in giro. 

'3i fogna però oJferuarCiChe le Comete non fi fanno nell' eflre^ nc 
rtia parte di quella fiuperna regione y perche que fi’ alito co fi den~ 
fi) conglobato i non può a fender tanto jmàs inalza folarnen.‘ 

te à quella parte t alito più raroy dal quale fi fì il Circolo latteo . 

Per tanto le Comete, fi fanno , ò nel meziP di quella regloney Cóciufione 
ouero di fitto del mez ^ , (^perciò apparifiono di njarq colori , 

^ hanno rvarij moti, così per quanto s'ajpeita alla nselocità , ò Comete , c5 
tardità , come quanto al modo , col quale fi muouono , poiché, tal 
•nolta regolarmente fi muouono , (g^ altre yolte altrimenti . * 

Mà quando l'alito s'accende , ò accender fi può fitto à quaU jq f 

che Stella , ouero de Pianeti , ò Stelle dell ottauo Cielo , ^ pare Colncta fifa 
alì' bora , che quella Stella habbia prefo chioma , dicono li A- eh» Steìii”! 

Jirologhi y che la Cometa fiegue la natura delt influenza di quel- 
la fella , ^ con marij nomi chiamano le C omeie . celiando la^ 

Puòfucceder anco,che que fi' alito da fi folamente fi accendsy 
non altrimenti fitto di qualche Stella , mànell' interuallo^‘??^}^P^^rJ■ 

^ ■ , n,- ^ • ! i~ì • I /» # • • / dclcielo.fidi 

perjptcuo dell tfiejjo Cielo tn tal cajo la Cometa ritiene Ituct dalli A- 
forma , (*f figura di Stella , ^ fi chiama Stella nuoua , comt^ fcrfi**fan!^^ 
fu la famofa al tempo di Cefare, ^ à Cefare mede fimo la riffe- 
r irono. ùrc. • 

^efia dunque e la generazione , ^ queflo il loco del nafei- 
mento delie Comete . ^anto s* afpetta alle differenza fegue che monto dello 
difeorriamo. Lauo'nca 4 . 

Le differenze delle Comete fi diuidono in più , è meno effen- 
tiali ,piùejjèntiali fi credono effer quelle , che s'appartengono óiifeKzz[>iù 
alla figura y fecondo la quale dalli Aflrologhi fi forma la njafie- detto'^dcl^ 
tà delle predir ioni » a rtrologhi , 

In Cinque modi folamente s'eofferuato, che fi 'variano le fi- ( inque fole 
gure nelle Comete y da che li Aflrologhi affermano , che fi 
ri fono à cinque Pianetiy ^ le chiamano Stelle feconderà qua- 
li fi cauano pTe faggi , non perche le Comete fi ano cagioni » mà in dotte dalli 

Kk, quan- 
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quanto hanno rclatione à quelPianeta) dal quale deriua la Iota 
eJiJlenzA» 

^ejiiperò fino tutti difiorfi di poco presiZP ^perche lafigu. 
nomici . ratione della Cometa è puramente cafuale , in quanto cioè fucce^ 

de per t alito jche fi accende 3 farà conglobato più in ynmodo, 

che in 'vn altro* 

Si ricerca p Se poi , come dicono li Aflrologhi 3 fi fanno filamente cinque 

ne fi fiecie di Comete idalla qual fpecificatione non pare ^he ciò fi pof- 

no folamctc ^ /j labbia nella natura fieffa yna certa cagi o~ 

re della Co- ne j bifigna ojjeruare 3 che fi fanno Jolamente quejte cinque J pc- 
Rifpofta . > perche in cinque modi filamente può fuccedere , che fi formi 

'variatione nella figuratione delC alito, 
dffigura'dd quefio cioc3Ò egualmente fi fa la conglobati one i n forma 

Ja Cometa, rotunda , Gr* nafce la Cometa di quella f^cie che chiomat a pro- 
priamente fi chiama , 

Ouero fi congloba di modo t alito , che la fiamma fi porta eer- 
fio la parte fùperna3oltre la rotunditài^ fi forma yn altra fpe- 
eie ai Cometa che riceue altro nome . 

In terzjf loco 3 fi iteli’ ifieffo modo camina la fiamma al bafio , 
Comete bar terza fpecie di Cometa 3^ quefie doi figlionochia- 
bat< . tnarfi barbate per t efienfione dell’alito così <^erfi la parte fù- 

perna3Come inferna , 

Quarta . Voccenfione fi forma tal evolta anco nei lati , onde fi fanno 

^mcte cau Comete, le quali figliono chiamar fi caudate . 

In cinque-/ Altra naturale determinatione ncercar non fi può nel nafici- 
s^endeca-^ mento delle Comete yccctto la già defiritta 3 la quale àcafi in al- 

meta . Mà confideriamo per gratta quefio modo di ftlofifare ,• /o 

prauo modo Comete fi fanno in cinque modiy dunque fi rifferifiono à cinque 
K delfi^At perla fimilitudine del numero , come che non fiuccedojy 

economi . che taluolta fi congreghi fitto di Marte >^n alito rotundo , tal- 
uolta barbato altre <zfolte caudato yil che non douerebbe fùc- 

cedere y 
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cedere, fi le Comete fi riducejfiro à Pianeti, impercioche fimpre 
<Tjna tal Cometa in Jpecie , farebbe fitto tal Pianeta , ^ non in- 
differentemente come fuccede , 

P enfino anco li «Afirologhi , che <"vi fi a mn altra differenza Dal coloro 
piU ejfintiale della Cometa Ja quale fi prende dalli Colori, per la t j, comoda 
•"varietà de quali 'varq fi formano anco li prefiggi . A* 

In efimpio fi trottano Cometeò più candide, 0 più flaue^ 4/- ftroioghifbt 
tre più ò meno rubiconde , quafi in tutto del color difangue , 

ma quefii loro difiorfi fono parimente da fiimarfi poco , perche 
quefia yariattone de colori nafie dalla qualità defi alito , che fi Reprobatio 
accende ,poi che fi sà che il più raro , rifferifie la Jpecie del color 
bianco^ il manco rarofà apparen?^ di flauitiedl più ò meno den 
fi, forma il purpureo , il punìceo , e'ifanguigno conforme alle re- ca la varietà 
gole date di /òpra col fentimento cCArifiotele , mentre parla de i f/comeir^ 
colori apparenti. 

Altre di^erenze ancora fi rapprefintano , à quali parimente 
/appoggiano li pronoJiichi,mà ynpoco meno, come à dire al mo- mccà canata 
to,wipercioche alcune Comete reftano ferme, altre di loro fi muo | 
uono à qualche parte. 

Pare da yn canto , che nonpojfano fiar quiete , perche t aria , Speculatio- 
nel quale fi fanno , yiene rapito dal Cielo in giro ,pare anco che S'^niot^cU 
non fi pojfanomuouere,ecettoche dal nafiimento nelt Occafo, 
perche queW aria così apunto fi rapifce ddC Orto alt Occafo. 

Intorno à ciò fa di mefliere ofieruare, che fi bene tutte le Co- Detcrmina- 
mete fi fanno in queltaria fupemo, altre di quefte nondimeno fi /PP"^* 

formano più alt alto, altre più al baffo , 

Di quefie parlando non hà dubbi» che ponno incontrare que- 5^ Comc- 
Jle tante yarietà, primieramente fi haueranno la loro accenfìone 
in materia più fiJJk,così fi fi trouarà debole il moto del rapimen fupna regio- 
to di quelt aria , può fuccedere che t aria fiorra, ne porti , ò por- 
tarpoffa fico quella mole accefa,come rve diamo , eh' yn riuolo'^<^^f'na' 
che forre, non c induce fico tutte le pietre, mà fi nelafiia in die- 
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tro alcune , che rejiflono alt impeto del medejimo . 

La Cometa In tal cafo que(le Comete pareranno flarfene quieterò perche 

doiffì bafTa" cofa fi mutino ajfolutameate , ouero co fi di poco 3 che 

da noi non fi pojja ojjèruare . 

Mouimc mo ^elìe poi che fi portano dalt Orto alt Occafi^fèguono il rapi- 

ta dall’ Orto mento del Cielo» g/ di quefie alcune conformemente fi muouono 
h cao^one*d’ tifiejfa Stella , ò almeno fiotto ti fiejfia parte del C telo» altre 

ognr aitra^ yn Doco più tardi riceuono il mouimenfo loro , ed’ altre finalmen- 
variationc. ^ r j. j r 

te paiono a andar fene auantt . 

^■cSnod i cagione di sì fiatta contingenza è quefla i hifiògnadarfi 

iiicntojfcco credere » che la Cometa non hauerebbe tanta duratione » quanta 
* ella hi» quando non fi nodricajfie , ajfiumendo fiempre mai nuouo 
alito fui apunto preparato . 

Quale fia la Succede dunque che quefia nuoua materia ò alito » tal "volta. 
chela prima conforme alhorfio del mouimento cele fie»sì che 
ta fi muoua tanto da quel rapimento»che realmente porta la Cometa»mà 

fb l’iftciTo fc anco dalla nuoua accenfione»che fiempre fiuccede 'ver/ò quel fito , 
Cometa proportionalmente fi muoua fecondo ttfiejjò 
fiegno delCielo , 

Come, & da Quando più tardi fi muoue , do nafice» perche riceue nodri- 

21 *uerfifichi; mento non altrimenti per il corfio del moto , mà dalla parte oppo- 
liSmeta! j com* anco fie tal evolta precede » ciò fiegue perche con yelocità 

maggiore fiegue ilnodrimento antecedente di quello che fia il 
rapimento di quella parte paragonato al fiegno del Cielo . 
Dichiaratio Qon quefto principio dobbiamo rifipondere di tutti li altri ac, 

‘ cidenti»imperciochefie il pabulo della Stella » 0 fia della Cometa^ 

fiarù dietro »^ s incamini yerfio t Oriente »pare che fi muoua 
dalt Occafò 'Xterfio il leuar del Sole » fimilmente quando fi ritro^ 
ui ^r linea trafiùerfiale il fondamento di que fio pabulo »pareà 
Tal volta di H della Cometa fia trafiùerfiale . 

fe°if fìTna J ancofiuccede » che fatte doi Comete fr amettendo fi 

^'■^rande, tr a di loro yn ah 1 0 accenfi bile > da quelli doi fie ne faci a >^naj 
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fiU grandemente eftefa 'ver/ò quefla , ò quella parte» come bah. La Calhcta 
ùtamo nelle Storie di quella Cometa»che fi chiamò , Via» ttd tale 
per auentura fu quella» che diede occafione alla fauola di Feton- dcl- 

te , della quale fà mentione tArifiotele nel Trattato della ruieu Fetonte. 
latte cu. 

Potiamo dir di fvantaggio» che tal njolta nelle Comete fi ri- 
troua molto Salito humido commi fio alt alito ficco» onde in quel tc qundo fiic 
la contrarietà per certa pugna fi fanno mot ioni incerte nelt iflef. ' 

fi modo àpunto» che s'è di fior fi delle Stelle cadenti per efpreffio- 
ne di alito freddo. 

Altra forte di differenza delle Comete fi prende dalla gran- Cometa g w 
de^ »pofiiache altre fi formano molto grandi » le quali per lo 
pii* fi flabilifiono prejjò di noi , 6^ in effetto hahbiamo nei rac- 
conti Ht fiorici ejfirfi "veduta vna Cometa maggiore del Sole ^ , 
ilchefitccedeper la moltitudine contingente delt alito conglo- 
bato » {^ accefi . 

Altre delle Comete appari /cono così picei ole» che paiono qua- Comete pte- 

r‘ TL !' ^ • 7 .doli,3doro 

ji tnMjibtU , ^ taU furono apunto quelle » che net tempi andati cagioni 

fono fiate credute nuoue Stelle » mà finalmente fùanirono . 

Hanno anco le Comete altre differenzecauatedalnumero»^^^^/^ 
^ moltitudine loro»perche tal <"volta ne appari fie yna fila » tal tc caiuta dal 
"Volta doi »(s* più ancora » come fuccede in molti lochi che queft'- I^^cTgloni” 
alito fi accenda » ^ in quefia talapparenT^ non s' inchiude cofa 
che fia di momento . 

C osi apunto nei noflri corpi fi moltiplica la fibre » ogni "volta ^Simihmdi- 
che in più lochi t bumor fi corompe , 

La duratione delle Comete è ^neramente marauigliofi»per- Dnratione 
che fi ne fono trouaie alcune» che durarono per fei mefi intieri, Scile Cornei 

Con tutto ciò da quello che fi e detto» fi comprende effer fa- 
Cile la rifpofla » impercioche durano per la continua renouatione 
col rinodnrfi»come dicejfimo » col aggiongerfi alito nuouo ad 

altro precedente » Gr* in tal modo fino che la Cometa èpojfinte di 

tirar 
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tirar à fi mdrimento y/èmpre dura la medefimay il che può fuc- 
cedere così nelle piccioleycome nelle grandi . 

La •£* necejfarìo onci fi fappia à proposto che la duratio^ 

'^^^lo.ècóài-ne^ynaconditionetràlepiu ejj enti ali delle Comete y à fegno 
^^^l^ftdone li Scrittori y dicono chela Cometa dur aperti me- 
no lo Jpacio di /ètte giorni ywn dobbiamo però credere y che ciò 
/ucce da così dt punto , 

Da cilena- La co/ìitutione della Cometaper quanto s* appartiene alleu 

g^ore, duratione , s^e/ìendepiU , ò meno conforme alla diffèrenT^ 

nc^elh C(v ttjaterie igneey che pre/lo fi di/foluono , ciò fucceda in /ètte y 

meta . ouero in cinque giorni y poco yò niente rilieua . 

Tepo di du- Mìuefio fempre e certOyche tanto è per durare la C ometa^uan 

[a Qmiet^* ^ fi fitnminifirarà materiaper la fua conferuatione* 

Si ricerca la £>4 quefto fondamento ageuole ci farà di render la ragione^ 

chc's°ac*tefca dtyrì altro accidente delle Comete y cioè che tal <-volta cre/cono y 

noA fidimi 
nuifeono le 
Comete. 

Rifpofta . qttefti auuenimenti , quefia fola è la ragione , chtj 

fempre la Cometa fi confuma ss' ella riceue più di nuoua rnate- 
• ria di quella che fi fuani/ce yfi fà maggiore y quando meno ne ri- 

. ceue yfi fà minore yfe anco fucceda y che per qualche giorno rice- 
ua manco di fomite , ts* perciò decrefeay eà'indi cominci à rice- 
uerne di piùydi nuouo s'acrefie . 

pra jT^di^ Kimane già da inueftigarfi quello che s'habbi dapronuncia- 

riodeffeCo- re di intorno alle fignificationiy^ portenti delle Comete . 

Le Comete ^^fe e/pofie/jabbiamo già <-ueduto chiaramente ) cìse^ 

fS!n ^PP^^enze à cafoyper/e fie/fe non fimo fi- 

enai nouiiì gnificattue et alcuna nouità y onci dobbiamo ben ponderare y che 
f^prenun^^ 7^^ tAfirologhi non a/fegnano li portenti alle Comete' 3 mà fi- 
lo alle Stelle yà quali fi rifierìfiono y a/ferendo y che le Cornetta 
feruono à noi di fegno^ome pure apparirà e/fer veroymentre par 
laremo de i loro portenti. 

Li 
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Lifegni però no» doneranno riferirfi alle Stelle , ma ad al- u effetti die 
tra cagione più propria di tali effetti > quali Ji dice , che feguono 
alle Comete» dipendono 

Dioycla natura niente operano in damo , è fama fa propoft- Lettione'iV- 

tìone regi firata da tArifiotele nel primo del Cielo al Tefio ^ i. qJJ® 

per la quale li sÀfirologhi penfano , che fi confermino le loro in- & Ja natura 

fiuenzSì poiché ( come dicono ) fiele Stelle non infiuificono , nonj 

fanno ruedere , perche in tanto numero fi ano fatte ne’Iottauoj bimano li A- 
r p- I / I i» . /I ^ ft.ologlii di 

sfera, come peri incontro concedute lemedefime tnfluenzs ìfi 
troua la ragione ,che il Cielo influendo , produca effetti infiniti ' 

che fi adempiono per quella moltitudine di Stelle . 

Per la rnedefima ragione fi crede, che le Comete non poffano Le Comete 
effer fatte fruflatoriamente , ma che anzi dinecejjità haitiana dalla mnira 
relationc ad acuni particolari effètti come fógni , ò comecaufe , ìlcrdctto 

come fi ‘noglia, delliAiholo 

/ ntorno à quefio fatto , per efpreffione del 'vero, è necejfario Pabrica mi-- 
di dire , che quella moltitudine di Stelle non tiene bifògno d‘in- 
fluire quàgiu,àfin che non fi pojfa dire che fi ano in damo , poi- mifterio . 
che è fatta per conferuare la propor t ione cele fi e , quella sfera 

regge col fuo moto tutte l’ inferiori , perciò ha douuto e fière di 
yirtù moltiplicata , nè poteua con altro modo moltiplicar fi , che 
col me^^ di quella denfi tà così difperfa nelle parti della mede- ^ 

fìma if era, per la qual denfità doueanofeaturtre tante Stelle, 

(ÒJf perche, come habbiamo detto , il Cielo gouerna col moto que- gc ii'monX 
fi e cojè inferiori , dobbiamo dire ch’adempie quefi' officio di reg- 
pere qua giù con quella moltitudine di Stelle fènza alcune par- 
ticolari influenze. 

Tanto bafli per bora , ma fiime che diffufamente fi r/zr/iM- Trattato del 
rara que fi a materia nel trattato da noiimprefiò fiottante al mo irddi’lfmro 
to del Cielo. je. ^ ^ 

S erua hora ^ fofficienza t hauer pronunciato, che quella moU cita ftenareè 
tiplicità Stellare , non Jòlanonè frufiatoria , ma onci ticne'vfò 

piti»- 
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principali ^mo neltVniuerJiti del Mondo . 

tfuanto poi s* appartiene alle Comete , ed’ altre jìmili im- 

tc non fiano prejjioniy che Ji fanno nelt arta,^ fi Jìimarìo portentofe ) perche 

fi- di loro non fi dica , che fe non fignificano qualche cofa sfaranno 

gnificatiue fruflatorie contro la Codetta propofitione queltaffiomafa^ 
d alcuna co-y J ^ ^ ^ i i 

fa- mofoyche la natura opera fempre per qualche pne . 

Rifpofta. Fàdimejìieri auuertireperrifpofia^che quefiapropofttiorie 
fi deue intendere dt quei fini , che principalmente fono ricercati 
dalla natura^ ^ non altrimenti di quelli che chiamar fi deuono 
confequenti yòfia concomitanti , poiché quefli ponno ejfere cau- 
fati da neceffità di materia. 

Cófirmatio- diceua Arifiotele nel quinto della generatione delli ani- 

^ nelChuomo fono fabricati dall<L> 

tó d’Xrlft^ naturaper il fine della f^ifione , Cf* H colori loro piu et ynaj^- 
• eie y che d yn altra yfi fanno dalla necejjità della materia y ne li 

medefimi colori fono ad alcun fine ordinati yin quanto cioè le tu- 
■ . , niche fiano tali , è tali , (gr l'humor organico aqueo eeT ej/òfiet, 

^ • piùy ò meno denfoySÌ che habbiamo laglofa della propofitione dal 
medefimo Filofòfo. 

Come fi di f- fi yogliamo anco difenderla generalmente ypotiamo di- 

fenda gene- fCyche tutto ciò che fi fi dalla naturayC à qualche fine in •yino di 
h nSna doi modi , Cioè , òihc la mede filma cofa è incUi^ata i fine pecu- 
liarCyOuero congionta ad altra cofa fabricata ad altro fine y come 
ne . nel propofi to da noi efprefo . 

Efemplifica- fochiy^ accenfioni in efempioyde quali parliamoyben- 

cMaaUc^ac^ no;i fi ano acC alcun fine ordinate y fono nondimeno connefe^ 

ccnfionidcl- éid' altra cofa y che nella natur a è grandemente per fine , fendo 
' e^ino congiunte alla trafmutatione delli Elementi ì per la qual 

trafmutationeefii medefimi conferuano njna perpetua propor- 
tione tri fe flejfi , nella quale fi contiene la coflitutione del 
Mondo y^ quando quefi a fi Icuafeyil Mondo fiefo fi dtfii- 
parebbt^. 

Per 
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Per tanto non è necejfario per njtrun modo^ che intieramen- Come fi vc- 
te firz/erifichinole fopr anarrate pTopofuioni^^ fi dica 3 
quanto fi fa dalla natura , tutto hahbia fine particolare ) ma ba~ h^biaqual- 
Jìa eh' almeno fia<ongiunto atC alcun altra cofiit ordinata 'vera- 
mente,^ propriamente à fine determinato'» 

Sogliono pero li tAfirologhi adurre efperimenti permofirare Efperimenti 
chele Comete da fe fi effe fono fignificatiue d‘ alcuna cofa , il che g^i ro^uaU 

fa anco tArìflotele yfendofi oflèruato» che dopò C apparir della li piliadono 
f, . r r ^ j'rf chclcComc 

Cometa , fi fanno terremoti , tnondattom ^ficatagranatfjtme , te fiano nurt 

mut adone de Regni , Cr* di •vantaggio anco de religioni, Cs’ di 

fitte , morte de Regi , e(t altri fi miti , ^ importanti fiucceffi , di l'ucccflf . 

quali fi fi ma che fiano almeno fi gnificati , onero anco fatti , Gr* 

apportati per dette Comete apparenti . 

Intorno à ciò fà di mefiiere parlar prima in 'vniuerfale , &* Metodo di 

poi anco fpecialmente , rifpoftj . 

Se parliamo in •vniuerfale ,bi fogna offeruare , che quando in p jgi 

•vn me defi mo tempo j ucce dono do ,ò più cofi fignalate , nuoue, 

marauigliofi, à forz^ et lona certa confuetudine , noi con /o càufe ddlo 

nofire immaginationi co (lumi amo di riceuereyna di quefteco- 

me figno,ò cornee aufa dettai tre 3 onde ogni <volta che portati 

cafo, che fi facia la CometaiCif dopò quefia/ùcceda morte di Rè, 

ò terremoto , ouero altra quale fi fiagran mutatione, formiamo 

concetto , che la Cometa habbia annunciato , ò apportato sì fatti 

euenti . Si veggono 

Si auuertifia però che anco molte •volte fi <viddero Comete , za fcgiiito dì 

niente fieguì dopò le mede finte . fuccdto 

Seinqucfiolocofi ricerchi per qual cagione babbi amo W/’-SiriccKa p 

Hifiorie mentione frequente delle Comete infieme con alcuno di ne^efie^ro 

quefii euenti grandi 3nè cofi fpejfi per t incontro fi ne par la fin- 

qualche ^auetuento , che pare s'^vnifia alle Comete 3 ^ per li euenti grà 

confiquenz^ babbi ano >vn non sò che (t attineme^ i nfi eme » nakhe 

Fer diffòlutione di quefio dubbio, dobbiamo auuertire,chtjf « 

Li nell* 


.'tiztxl by 




i66 Cefarc Crcmonlno nel I. delle fuc Metcori . 

Cbftiimedel nelle Storie fi fa commemoratione d o’^i memorabile acciden- 
l’iftond . fttccede adì huomini, à Popoli alle Regioni 3^ quan- 

Ncll’iftoric do auuiene, che nel tempo di tali fuccejji portentofì ^ Jì trottino 
^er accidcte Comete nell aria , alt bora per accidente Ji fa mentione di quelle^ 
ne di qual- G»"* da Ciò nafce^che la rimembranza che fi fa di quefìe apparen-f 
ta ^ congiunte cofe grandi 3 pofcia che nelle Storie non facce- 

de iche dt loro fi faci a mentione fcnzjt la congiuntura di tai 
fucceffi. 

Comproba- . Che ciò fia njero^trouaremo nelle Storie ejfere fùccedutt-» 
cofi fenzjL la comparfa et alcuna Cometa è anco ragio. 

neuole di credere^s'hauerebbe potuto offeruare,fe il negotio foffe 
degno et offeruatione , che fi fino fatte affaiffime Comete finza 
alcuna memorabile contingenza nel Mondo. 


La Cometa pgjr difiorrere gik di queflo fatto con qualche particola 


fcamb^cuolc rità , reafumiamo il principio antecedentemente fiabilito , chfe 


dcl[felertmi Comete ^ed altre si fatte impreffioni confeguono aetyna fiam 
ti. bieuole mutatione delli elementi , 

Li Cometa Da ciò argomentiamo 3 cheponno ^ deuono le medefime Co- 
^Mi^^n^hmete denonci are alcuna cofa pertinente a quefìa mutatione 3 ti 
mcdefinu . altri accidenti poiyche molti (limano annunciar fi dalle Comete , 
feguono accidentalmente al primo che ne furcede . » 

Dkhiaratio La cofa fi dichiara in queflo modo s per formar yna CometUt^ 

fi ricerca molta copia dt alito fumofi , così per fampiezj^a futu > 
come per lalongaduratione \ da queflo dunque s* in die a abbon- 
danza di queff alito 3^ tutto ciò che confi gueà quefl’abondan^ 
za 3 ragioneuolmente fi fignifica col mezzp della Cometa . ' 

La Cometa ^eflomedefimoalitoècaldo 3eficco3^ perciòconragione 
&perAe""’ corhmoflra tempo futuro arido 3 Gr’ efluofi 3 Ù* effittdo anco tal 
efàlationepoco meno calda di quella ^ dalla quale fi formano i 
•pentii può pronunciare che fi ano per far fi in gran copia , ò aqui- 
tonare fi auflrale in conformità delia ragiotiey dalia quale fi mo- 
eierantto- 
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Se fATAnno AquilonArijne fegue tempo ficco ^ fi Auftr^ pio- ** 

uofi, così Ia CometA , tAÌ! hoTA indicArà ficcitÀ,^ Altre voi- ™no£fic- 

tcMondtmdifu^ie. 

Per difiendere Anco aIU effetti 3 che fuccedono aUi buommiy LaCometaé 
perche C Aquilone introduce unA fòrte ctintemperAnzA 
compleffioni^fjtd tAufiroam*AltrA fòrte tcome infignAHippo- 
crAte nelli tAff orifini , dAlU CometA fi potrà CAuar prefiggio di 
quefity ò quelle infirmità njenturet ^ctò principAlmente s ap- 
pArtenerà aIT huomoypercheperl’efiittA fuA temperie , piufitcU- 
mente s* Alter a di quello , che fuccedA in tupte l* Altre cofie Ani- 
mAte^. 

Con tifleffA rAgione parimente fi potrà fortnAr f 
deli AbbondAnzfifòpenunA^come Anco dei frutti delli Alberi 3 0 
in efimpio fe n>i fàrAnno Oliue in copÌA , ò qual fi fi a altro rac- 
colto , impercioche conforme all anno piouofi) ò ficco 3 ò come più 3 
À meno fi ruArUrAnno li tempi per le medefime quAlità 3 fucce- 
dono , ^ non fuccedono tai cofie 3^ in tAl modocommunemente 
fÌAbiliremo prenunciationi non incerte . 

Mà il dire3che noi poti Amo pArticoUrme te fitbricAr oiudicìo Prcnódatiò 
della morte <venturA di quefiojp quello^ Gr di Prencipi, 0 Kegh faife.chc c». 
quefto è fogno3 benché poffa adiuenire^U nelle deficritteintem- [JJgh- 
peranzf s’infirmino più facilmente delli altri^come meno affue- Comete . 
ti à patimentÌ3più delicati^ ^ forfi anco più intemperati . Per qual ca- 

Se fi dirà effir tal volta fùcceduto dopò Vn grAndijfimo ter- f 
remoto , che fi fi a ^veduto apparir CometaJlA ragione è in pron- 
to 3 poiché il medefimo alito 3 dal quale fipra la terra fi fanno i volta appa- 
•venti 3 e quello che racchiufo nella terra , profompendo con im- Cometa . 
peto 3 forma il terremoto . 

Succede onci alcuna volta ^he finifia la Cometa,perche que- Come aucr^ 
fi' alito 3ÌI quale di continuo fi fileua eleuar dalla terra da qual- che tìnifea la 
che fi to profondo , ^ che lifùppeditaua il nodrimento , fi trat- ft,°™vccc fi 
tiene dentro le 'vi fiere del me defimo Elementi 3 chiuf a 3^ 0 fi tcrre- 

Ll 1 trutta 
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f trutta, la fu^erfìcie dal freddo di modo 3 che non può yfcirne , ^ 

mentre ten ta di /puntare 3^ t "v fitta li riefce impojjftbile ^fà il 
terremoto 3 dopò il quale tal <-volta auiene , che fifa la fummeT^. 
fionedi piu I fole infi e me ^ di che àfuo loco ( parlando del terre^ 
moto ) renderemo la ragione . 

La _^mcta Hora diciamo che la Cometa per fi fieffa non indica terremo- 

noulicatcr- J J- rr 1'' i n 

rcinoto, ben to-^ ma Juccede 3 come dicejjtmo 3 che dopo quella quefio fi formi. 

nc cofe- Similmente fi fanno innondationifimpercioche quando quel 

la Cometafc ^ dalla terra in >x;ento fi conuerte , fi gonfiano li 
giiono tal fiumi 3^ t onde 3 grandemente s'tmpedifie Cefito nel mare, 

dadon?°”"”^^ grandi ffima fuccede inondatione di 

quella Regione, tal <~uolta anco fi prefirua , ogni evolta che fi 
troua ejfere di tal fito , che tonda nonpojfa facilmente ritornar 
di nuouo al fino3dal quale hebbe t origine , mouimento. 

La mutati^ , Habbiamo in oltre tifone chiare della mutatione dt religio- 
nc,**ò7cgno ne,t^ de Regni , mi bifigna penfare ejfir auuenuto,ch’in quei 
tecóle^ quali fi fono fatte taimutationi, fi ano apparfie Come- 

m«e,ecctto quali non hanno che fare con li fodetti effetti 3ecetto che del 

dcntc!& per accidente ,in quanto cioè pojfa ficee dere , che li huomi- 

h‘ ocrate ò potenti dominatori de Popoli ,in quel tempo fi agi- 

in(^^”hc tino grandemente per quelt intemperan^ d'ariayetd indipenfi- 
aria!varia & ^ nouìU , nè nJè cofit più nuoua , e più grande, che il mu- 

acuiicc rin-^ 4 r religione 3 oucro deliberare di mouer guerra, ^ fòuuer tir 
gegno. ^gg„i , 

Lavarietàde Ptr tanto Ogni 'volta che per la varietà de tempi, nei tempe- 

foTOVu^cl / di quefii , ^ confeguentemente nelle facoltà corporee 

fi f^^^ grandi alterar ioni , facilmente anco ponno 
partorifea . eccitar fi e morte , e guerra , (st ogn altro quale fi fin effetto di 
confi der atione , 

, Bafti hauer detto quefii particolari ,perche da così fatti prin 

cipij potiamo ragioneuolmente difiorrere cf ogn altro euento, con 
feruando fimpre alla memoria , che sì come t huomoper il tem- 
pera^ 
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fer Amento fuo e/quijito è /oggetto a patire per ogni poco da tali L'huomo 
commotionii così per t incontro na/cendo egli certamente 
ànimo libero , edeuato /òpra il corpo ,può facilmente prefer- «erto » & fi 

uar/i,(s* liberar/i da que/le alterationi^ mentre però /ia ornato Suc*da 

dirnirtà U che pano. 

atn;frrtt, .... . rifcchcom- 

Quindi fi pronuncia^ che li co fiumi delf animo feomno //morionedd 
^ •'S , j ^ I- • ^ J II elementi. 

temperamento del corpo ^ quando non s interponga L aiuto detlOj jmcDì huoim 

Tilofo/ìa^/onde e quelli che dicef/ìmo^e i Po^li^ li huomini par 

ticolari più facilmente fottogiaciono àtali auuenimenti^ne* qua verifica che 

li l’educatione farà fiata meno 'virtuafa^^ più fèguace del tem 

peramentOiChe delia libertà dell animo . pcramento . 

■f -,. N//, fi //./. ir Lcttionead. 

E/plicate a bafianza quelle apparenze ^che/i fanno da /em^ Cóncfionc . 

plice alito /ècco nella fuprema regione dell aria , /è ne pajfa il Fi- 

lofofo alla dichiaratione di quelle 3 che hanno la loro origine dau • 

^vapore humido efi fiente nella mezj^na parte del medefmo E~ 

Icmento . 

^e/li effetti di <vapor humido fono precifamente cinque^ ^ effetti del 
in numero , pioggia cioè 3 neue^ grandine y ruggiada 3 e brineu 3 vapore fono 
^ fi dice che fi formino nella mcT^jiana regione , benché alcuni 
diquefii fi fabrichino anco inque/la noflra^comeefplicaremoà 
/ito tempo» 

Non panno poi quelle co/eyche f fanno in que/io modo dal pre ricerca la 

detto vaporcy efjère più che cinque di numeroì la ragion è perche ragione 
I i j / j ,? j Ih ^ r J ' numeroafli- 

tl'vapor humido eleuato dalla terra doli aqua ajeende a gnato . 

que/la mezzana regione 3 ò almeno à fìto poco più ba//ò , quando 

nonpo/fà arriuarecolà. 

Per tanto fe ft troua nella mesc^na regione 3 ò condenfato fi 
altera 3 f trafmuta in aqua , fìfà pioggia , ouero prima che 

/t alteri 3^ fi trafmuti , fi condenfa à modo di gelo 3^1/ fi 
neue 3 ouero anco dopò che quel <-uap»re farà alterato 3 trafinu- • 
tato dalla /vehemenza del freddo ^nel modo che fi dirà à fuo 
tempo 3 fi rynifce à forma di ^andine ^ la quale altro non Grandine. 

che 
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che aquA conden/ktA dal freddo . 

Cóciii/ione Mora fi come non può dar fi altra affettione di quefio >z>apo~ 

^ncra nella olicele predette i così non può dal mede fimo in quella 

niezzana re regione altro generarfi oltre lecofee/prejfe , 

^|do il va- ^ando poi fuccede , che il <Zfapore portato alt insù , non si 

^a^aiiamez congreghi nella mezjjina regione, perche non pojfa arriuare tan- 
zana rcgic^ f oltre , all‘hora foprauenendo ad‘ alterare il freddo della notte y 
infima fi trat defiftendo il color diurno nel rifcaldarlo , incontra il rimanente 
ticne,fi fino rammemorate ajfettioni . 

Brini Cowf à dire ò condenfato si alteraysi trafinuta,^ si fì rug- 

giònon^w^<< ) la quale ha proportione alla pioggia , ouero auanti che si 

nata alla gra / / fahricorsi qualche cofa in quefio modo , che corri fpondoj 

proportionat amente alla grandine , non e pojfibile come <-uedre- 
mo quando parlaremo della generar ione della medesima^ 
qu»Icfie*rTO Potrejfimo però hauere in quefia regione inferiore qualche^ 

tc il ^*^ftai’ proporttonata alla grandine ,fe fMeffimo commemoratione 

lo . del giacio , ^ del cr i fallo , ma nondimeno ajjai diuerfo è il mo- 

do della generationcyda quello, col quale si genera la grandine . 
motof^ia ^ quefle cofe hanno per caufa 'vntuerfale il Sole il 
C3.\\t».\ni\xtifnotodelmedesimo, 

eucnto r ^anto al Solerà doi moti s‘hà riguardo , t vno di quefti è 

quale fa t anno ne deriuano le grandini , €5* 

tà la^randi- U neue à certi tempi determinati dell anno . 
uc ’ a I - idaltro moto Solare è quello , che li eviene communicato dal 

nódelSoic"^/^^^^ è il moto che fi chiama diumofin virtù del qua- 

che vicno te fi genera la ruggiada,^ la brina,come vedremo quando par- 
dal K Cielo, j-a^ - ^ ^ 

fi la rugiada di quejte generai lom . 

Segud’Aut feguendo la Dottrina del Filofòfo , trattaremoprimeu 

torel’ordine della pioggia , eftminaremo la fua generar ione , il loco , 

tan^^n'pd- tUfferenzs > w quali fi dirà de prodi ggi , (gl de fegni, che la de- 

mo\ocoAeì-nunciano. 

Jarioggu. 

' ^an- 
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^anto s affetta aUa / ita generatane 3 dot fino le caufi prò- La materia 


del- 


prleja materia , Cs* t efficiente , di queUagià diceffimo eh* e <-un 
njapor humido eleuato à loco de [linato à talgeneratione . ncdciiapiog 

Se anco delt efficiente proprio parliamo ipronuncìò tAriJlote- iumido!**^^ 
le che quefto e la re/rigerationeipoiehe afeefi tal vapore in quel- p *• 
la mezzana reoione , fatto priuo delle caufe , che lo conferua. medefima è 

I / ’ ° j ^ i II • j- • j flarctrigera- 

no calao, rtceuendo pereto quella regione condittone di mtnor col tiopc, ® 
do ) ri/petto ali’ ah re ,fifiiene le <~veci et agente freddo . 

^ndi è che quel rvaporeà poco à poco fi refrigera , conden- f,r 

fato in nube fi congloba , (st auansjmdofi fimpre il freddo , ne- ‘‘ p*‘^? 
cejfk riamente in aqua fi conuerte^ ^ rade fatto pioggia, 

T eo fra fio dtfiepolo del mede fimo Arifiotele fenit ffirfipiog- 
^ia da fila condeh fattone del njapore,impercioche nell Etiopia, intorno alla 
^ nella T ebaide dell Egitto fiucce dono tal •'volta grandi ffime^ dcUa^P^*^ 
pioggie , nondimeno iui non v’è alcun freddo , già . 

Sifannoqueftepioggie^diceuaTeofrafto^percheU •zrapori Fendamelo 
portati in quella regione dai venti ,(1 fermano nei monti <^itijfi-^^f^^^^'^ 
mi , li quali probi bi fono la loro diffipatione , da che nafie , che^ 
fipr attenendo fimpre nuoui ofiacoli , grandemente fi •x>nifiono , 

^ fi conden fino , à figno clx perdendo eglino la con di ti one 
vapori Jn aqua fi conuertono,&* cadono da que monti in gran- 
di fi ma abbati danza» 

Tal modo di generar aqua dalla commajfatione del 'vapore y Cóprobatio 
t babbi amo dall i/perienzA nel coperchio della caldai a^nella qua re diTcofb 
le l* aqua fi rifcalda,anci in tutti li bagni, ^ nei •va[t,ne quali 
t aque fi fiillano , impercioche •vediamo che quel •vapore, che di 
continuo afeende-fon li ofiacoli frapofii,fi conuerte in altre tan- 
te gvz^ole et aqua . • • 

ìdè pare pojjà dir fi che fia da freddezjA 5 poiché iui è il fer- Oppofìtio- 
uor del foco > in vece di freddo, fi ricerca perciò fi Arifiotele di- d'AntL d^ 
tejfebene, pioggia. 

loper mepenfi ,cheTeofraJhbabbia fattoqmff aggionteu 

di 
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condenfattone del>vafore per dichìaratione di tali euentiy 
J’Auttorc . jjgjj pgrche volejfe aggiungere nuoua caufa alla refrigeratione^ 
propojìada<iArijloteleJlaqualee fola proffìmay^yeracaufà , 
perche fe non fe li Aggiongejfe la refrigeratone , come nota anco 
Olimpiodo- Oitmpiodoro , non fi farebbe piaggiarne quelle gozjjole . 

Varietà di Vario però è il modo della refrigerai ione in quefli vapori,^ 

refrigcratio q^gjh ^ // dal freddo nella mezj{ana regione in pioggia^ 

fi conuertono . 

fcomcla có- guanto s’appartiene à quella denfaùone fatta per quelli 
preda daTe- monti -ifegue pur anco la medefima refrigeratone y perche queU 

fattele più tenui portoni de '-vapori y 
tcgarefrige- ^ rimangono le ptùcrajfe alterate fuori della natura del "vapo- 
uura daA rU. j effendo accidentalmente caldo per quefle e fi rinfi che 

Efmedcfinw if tcflituifce alla natura aquea , non altrimenti af- 
fetto y che di qualità refrigerante, " 

Pome fi fot- S§ anco parliamo di ciò che fùccede nella Tebaide , oue il cal- 

dezza la pfo e grandi ffimoynafce iui la congregatone del yapore da flati y 

faUoka^a^ chi ufi dentro dell’aria cali di fimo della regione , non 

bódàtidìma fimpre fi può diffoluerCyrnà talvolta onci aquiflandomoltoyi- 
nell Egjcto. di quel calore yper antparafìafi yrejlringe dentro 

di fi il proprio freddo , onde così condenfitOyr torna alla prifli- 
na natura dtlf aqua yf^ fi fà prefliffima , ^ copiofi filma piog- 
gia y quafi non cadendo à go^olaper gozjjola y mà precipitan- 
do à forma di rufielli . 

Chhiù . Hon fùccede queflo dunque finora refrigeratone , Cf* /* iflefi 

fi trouaremo '•verificar fi della ^andine . 
forma - ifperiment addotti yfino ect effi non fenz^ refrige- 

cWode^^ il coperchio della caldaia mofira le goccioUyfi fi le 

daia , fi fàno My fintai modo il 'vapore viene alterato dal freddo yperchc 
/’4r/4 men caldo, aHa di lui proportone, ftà in yece di freddo, 
^vnhn^ proferire df 0 gli altra ifierien- 

te della séte- i^,perche iilocojnel quale fi congregeèno li vapori , che in aqutt 

ficon- 


Nel II.Difc. contro li Aftrol. Giudiciarij. 17 5 
Jt conuertono , è di poco differente dal calore ^che li fa inalzerei 
onde itti non già ajòlutamentejmà comparatiuamente fegue ef^ 
fetto di refrigerazione . 

il Filofofo in ’vna parola ^ pofè la caufa , come dicono , conti- La refrigera 
nerite queflageneratione , impercioche fe bene 'vi concorrono al- 
cuni altri particolari , quando non ftfacia la refrigeratione^ , della p»og- 
mai fi farà la conuerjione del vapore in aquari che potiamo ha- ° 
uere con demojìratione ifupponendo che t aqua ejfentialmente > 

Gr* per prima intentione della natura fi a fredda . 

Il loco naturale della generatione della pioggia nelf f^niuer- La mezzana 
fòela mez^na regione dell'aria 3 quale dobbiamo immaginar^ 
che fa di varia condìtione , in riguardo alla fua profondità , di le dellagcne 
modo che la parte fuptrna del mede fimo è d'vna fòla qualità pa- ” 
raqonata alla mezzana- ^ all' infimay ^ in quanto che la mezr 
zana fi chiama freddaycontiene varietà dal piu al meno in que- è vniftjrme 

fe parti. za, nè di qua 

Concludiamo zhe il loco della peneratione della pioppia , non • 

è così fitpremo , ne così infimo , mà quel di mezjji , come chiara- della mezza 
mente apparirà quando difiorreremo della diuerfitàdi genera- |a^gcne°ario 
itone det altre cofe in quefia regione , ^ ncdeiiapiog 

yn particolare e degno di confideratione 3 afiende il ^vapore qual ca- 

4/ mez3:^ di quella regione , iui fi congregay^ fi condenfa ,pare 
per quefio^ che donerebbe tutto infieme conuertirfi in 4^«4^, nubein vna 
commutandofi in njn i (iejfo tempo l'intiera nube , ^ cader in fatta piog- 
tante gozziole d" aqua . • 

Primieramente dobbiamo fapere , che mai que fio <va^r hu- 
mido è del tutto libero dall’alito ficco , perche neparticipa firn- ila . 
pre in qualche portione , ^ la natura di quefia ficcità commi- 
fia coll'humidodè else fi faccia glutine fa di certa confi fenza 3 da 
cheprouiencyche t aqua cade àgozjcia , àgoT^a, 

Diciamo di più, che non può di certo facilmente mutarfi tui- 
ta infieme alcuna nuuolajnààpoco àpoco fi commuta , come fe- 

Hm gue 
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gi4C anco delt altre attìoni naturali ^ ^ mentre così fi altera , le 
particelle fi vnifiono tnfiemey^ fi conglobano^ ^ fino che fio. 
no tali 3 che posano 'vincere quel corpo glutinofi , che ritengono 
dalla mifiioneyrimangono appefe alle nubiyCome dichiar aremo à 
Jm tempo quando parlaremo dell Inde. 

M<ì quando finalmente le portioni , ò particelle della nubtj 
nube cafehi- denineranno à tal fegno di granita , ^ di "virtù dje pojfano fu- 
' perare quella glutinofità.yCadonoconuerfe in pioggia, 
à che vna gran nuuola tutta infieme in 

giiSà tor- ficonuerta^ nondijfi però che pojfibilnon fia ^perche tal 
rcjKe,& qua . fi^ccedutoj^ cade la pioggia àguifa di torrente, 

DiSézVdi differenza della pioggia alcune fi trouano , che paiono 

pioggia, fti- dai limiti delle conditioni naturali y come in efimpio 
maje prodi- crediamo à racconti , ò alle Storie, pioue [angue , ò 

Sangue. latte ypi etreyò poluerey^ alcuni animaluzjj , come à dir r ane. 

Pietre . ^Itre pioggie poi fino maggiormente àentr o dei confini del- 

Alcredifferc l^ »^tura, come d dire la pioggia di longa durationejagrandez^^ 
ze più natfa- ^ della medefima in quanto tal 'volta pioue gpzjiolc grandi a. 
ljóghezza.dt di fierenza deltordinariOye picciole , 

*’gI«ìÒIc-/ confider adone anco Cimpeto della pioggia, pofiia- 

grandi . che difende tal 'ziolta con firepito gr ande , altre "volte leggier- 

Impeto . •' 

Colori. mentz^, ...... , j- a 

Sapori. confi der ano finalmente i colon , i fapori , altre diffe- 

renze fi mi li, ^ quando haueremo di fior fi di tutti que fi i par- 
ticolari , non farà nè anche malageuolc di renderne la ragione , 
Si ctàmin^ daremo principio da quelle differenze di pioggia , c he 

rnXa dit non fimo prodigio f e yf^ quanto safpetta alla diuturnità ,fiucce- 

dono tal volta pioggie così lungheychepaiow non poter cefare. 

La regione Jntorno à Ciò dobbiamo riuocar alla memoria quello , che di- 
di^ct^e^ife cef modella mez^a regione deli’aria,cioeycbe per 'vane con- 
^ tingenze in qualche loco fi troua 'variamente pofiay (fff sì come^ 
in qualche re gioneè di gran profondità cC interuallo pm 
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àmfio iCosYm quejie fuccedcrÀ ^chc a»; fi fxcUno pìoggie più 
diuturne ^perche anco <-ui fi congregano con facilità sapori iru 
maggior copialo perche da fe fieffi acorrono à quel beo più ampio nc 
in quella gui fa , che t aque corrono precipito/è à cauità maggio- della 

fi ti più deeli uiiOuero come fpejfo fuccede , portati li <-ua- te- 
pori dai nienti, gionc. 

Stante dunque quefi abbondanza di materia ^non e di me~ 
rauiglia che le pioggie in quei lochi durino più longamente . 

Mà dobbiamo auuertire inoltre 3 che non folo fifà pi<>iii^nel^cÉ^ 
per mutanT^ di ^vapore conuerjo in nube^ mà è anche ‘vero 3 che delladiutur- 
la nube fiefja attrahe in fe fiejfa 1‘ariajo condenfLj^ lo conuer- foggia! 
te in aqua 3^ quando fuccede che ciò fi faciaj poiché et aria fem- 
pre Ufi fomminiftra^on cejfando la materia della pioggUiè in- 
fieme neceJfario.yche le pioggie fi faciano diuturne. 

In tal cafo doi fono le caufija continua aggiunta di vapore , 
ò che vi acorre youero che vi fi porta dal vento , ^ quefie faran- di diutumi- 
m <vna fola caufa , t altra farà t aria fiejfo fuppeditato per ma- 
feria idonea della pioggia , mentre fi tira nella nube , 

Che quefto fia vero modo di far pioggia , lo potiamo conietu- La bollanel- 
rare da quello che fuccede d'intorno alU me de fi ma , impercioche 
mentre difende ,e cade nell aqua, ^ nella terra 3 inalza certt^ l’aria fi con- 

boUe àguifa di fchiuma 3 ilcheefigno che la pioggia e per durar Inedefiml^ 

affai, Qindofifkli 

•/•/ • %•>//- ni nobollenel- 

La ragione di tal contingenza e mun altra fe non quefta^ che lapioggia,lc 

in quella pioggia firitrouamolta portione di materia aerecu 
poi che dall’ aria apunto nafcono quefie bolle 3 fignifica perciò, che 
quelle nubi tirano à fe quantità d aria , ^ aggregano materia-» pioggia. 
alla pioggiayda che poi featurifee la diuturnità . qlu^ ca^|iJ! 

franto s’ affetta alle gozzìole 3 ò grandi , ò pie iole , ojfruia- «« fi formi- 
ca che nell I nuerno fi fanno minute , e piciole y ^grandi nel- poggiò 

CEflateyquindiècheli Greci chiamano vere pioggie le Efiiue , 

randi nell* 
.Ilare . 
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Rifpofta . que fi' effetto , oltrA non è U ragione , fi non cheti nuer- 

no meno di freddo s'attroua per conuertir la nube i n pioggia ^ , 
Gr* per C incontro molto più nelt E fiate ^poi che quella me^^ana 
regione fi raffredda per antipar afiafi della fupremay ^ infima, 
faTnedcto guanto maggior dunque e il calore in quefia infima regio^ 
nettante è più dt freddo in quella me^na , onde^poiche t Efla. 
te queft aria à noi circongiacente è fruente , quella regione più 
fredda fi rende per rifcontro perche tinuernoque fi' aruu 
qua giù grandemente firaffreddayquella di mezs^ meno fred^ 
da fi rende , 

Il freddodcl Perche dunque t aoente di mazzior <-uirtù opera con e {fica. 

regione ope cid maggiore nelt Efiate , le nubi più facilmente , con mag~ 

^^{^f^^^giormalidità fi trafmutano nella maggior parte delle loro por- 
neH’Eftatc-^ doni , ed' indi difendono conuerfi in pioggia congoz^ole mag- 
vdido. giort • 

EEftatcfic^ 1.4 nube in oltre è corpo di profondità grande-^ ^ fi trafmu- 

nerte i piog- ta da quel gran freddo nelle ^ortioni non filo à noi conuerfi^^ 
Ito difc°lct ntez^gg^ nelle parti fuperiori à fi fi effa . 

^cII’Eftate tanto mentre la nube in aqua fi colliqua 3 le gozsjole che 

le gozzioic difendono dallaparte fuperna incontrano quelle di mez ?^ , 
gfà.fi lnJ£ baffe^ ynite infieme cadono maggiori , più difficilmen- 
no , fi poro nelt Inuerno^^ non così in tutte le parti la nube fi traf- 

no maggio- p minutamente cade^ ^ come diffi àguìfa di 

i^^^&Stilkii^fiformanoUfùigìt. . 

Iniierno da Vn altro accidente fuccede y che tal volta nelt Efiate fi fan- 

Ladifpcrfio^ no gOTgjole grandi ffime , mà cadono difperfi , Zit difunite , di- 
zfofe dijnog tyna dall'altra , il che auuiene quando la nube non è 

giachecado molta youeros’ellaègrande, non può così facilmente lafiiarfi 
te^dachede- "vìf^f^ere in tutte le fue parti smentre però fi trafmuta nelle por- 
• tioni più propinqueylegozjjole concorrono ad vnOyZS* di molte fi 

ne fa vna grande ^non molte , ne fpeffe ^perche la trafmutatione 
non fuccede per tutto il corpo della nube così <^ni forme . 

Ogni 
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Ogni 'volta che per C oppojito la nube f fa •vguaUy 'vni- 

forme cadono fempre geniale fpeffe ò grandi , ò picciole per 1 <l> 
•varietà cosi del freddo , che trafmuta^com anco della nube > che 
riceue la trafmutatione. 

tAlcuna •volta cadono le pioggie con impeto grande , e tale , 
che paiono calcar di modo la terra , che la denfino^ come fe fi per- 
cuotejfe da corpi filidi, altre yolte non mojlrano dife alcun im- 
peto. 

Per fapere di ciò la ragione Jbi fogna rìuocar alla memoria ciò 
che dicefjimo del yaporeflal quale f fabrica la pioggia , cioè che 
deltuito non è libero (t alito terre fire , ^ nella condenfatione y 
mafime della nubejhk fico tal volta portioni più craffèt^ pon- 
dero/è d'alito terreno . 

Doi dunque fono le caufe perche qualche pioggia cada coìLj 
impeto così grande yl’vna di quejìe derma dall’ alito terreno 
commi fio nella nube^ che fàpiùgraue pioggia yCiP impeto mag- 
giore nella difeefa . 

V altra ragione è l’ e ff dente flejfòjpoiche tal volta così gran- 
de "è l freddo à tra/mutar la nube , che continua con •velocità la 
trafmutatione , da che le prime cadenti gozgiole fempre fono 
calcate dalle feguenti , ò pofleriori yche prouengono da tutta Ioj 
nube y perciò nafie la celerità di moto con quelt impeto yqualt^ 
ijper mentiamo . 

^ando quefie doi caufè manchino yò poco valide fi trouino , 
ouero almeno <vna delle medefì me y quanto farà di di fletto in 
quelle ytanto apunto f feemarà d! impeto nella pioggia . 

Potrebbe ricercar alcuno yperche la pioggia non cafehi qual^- 
aqua continuata , nella guifa •vediamoy che difende dai tetti y 
mà cade formata in tante goz^ole . 

Si rifonde y che col cader da longi eh’ efja fà , dall’aria fiejfo 
f diuide y f congloba in figura rotunda, così perche re fi fen- 
do l’ aridi ngcejfariamente nella difeefa fi conuolucy aquifia^ 
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rotundità)Corn anco perche è ordine di natura , che ciafcheduna 
co fa quanto più può , aj/ùnta in fe ftejja quella cojlitutione ^ nel- 
la quale me ^io fi con ferui , 

nc*. Hora t aqua cosi formata ^mentre fi tonglobaimagftormente 

fi rvnifee , Gr" fi pone in quella figura, nella quale tutte le parti 
eferne egualmente rimirano il profondo , il centro, ^ per^ 

ciò anco può maggiormente conferuar la fua natura . 

^ r^/rfyc/o c he la figlia dell’ aqua, benché non ejfentialmente, 
circolare, naturalmente almeno e circolare , perilche la portione feparateu 
dal fuo tutto , naturalmente prende per fi quella figura , quale 
deue hauere d’intorno al centro congiunta al fuo tutto . 
Inueftigatio Si ritroua oltre di ciò nella pioggia , varietà de colori, ^ di 

ricci dc^ tutte , la ragione è la medefimiU , 

bri nello per l’ìntelligenzji della quale bi fogna faper quefio,che quando li 
?ó^améto , vapori fi eleuano dalla terra, ^ dall' aqua , ritengono la condi- 
£fla?a°r?ed apunto, di queW aque,da quali fi eleua- 

no,^ di quefii doi corpi elementari , varie fino le conditioni , 
poiché quanto diuerfefino le ajfettioni delle terre, cosi fono va- 
rie anco quelle dell’ aque . 

Applicatio- Perciò può fiucce dere in qualche loco, che fi eleuinofZ’apori 

' infetti di qualche qualità confacente aeC vna tale , ò tall’altreu 

Come,c qua toloratione , ^ in tal modo s’introduce varietà de colori nellt^ 
fta e^fTcTco^ fi conoficono però nell’ifiejfo mentre , che cade , mà 

loratalapio- fiUmente quando le gozsf ole s’applicano a legni, herbe , ò altre 
* cofe tali ,che rimangono infette di qualche color at ione , ^ di tal 

L'alitofccco diciamo, eh’ era la pioggia, 

variala p^^ Cw^fT/ycr anco à quefla varietà de colorì , la varia mifielcu 
nc\u in- dell alito ficco nella nube ,impercìoche per que fio fi fà 'vnatal 

colorf.* di pioggia,perche aporta ouèper cadere, 'varia in- 

II mcdefinio fettione de colori. 

fica anco li ^ Affermo di quefii, s’intende proferito anco de fap:rÌ , 
V*^fi‘ ^^*fi°^^ rni filone del fiecco con C humido , onde 

per 
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per là •vàrìetà delT àlito /ècco nellà nube » pittò meno àduflo yfi 
fànno pàrimente uàrij fkport , àmàriy acri^ àcidh^ ognàl- 
trà differenza . 

In efimpio fi fxrà fàpor dolce , quàndo njifxrùpoco di quel- 
C àlito fecro , ntà quel poco ftrà ben dige/lo , commi fio ànco nelleu mi . 
nubeportioni àeree , pofiiàche Cbumido àereo conferifie molto à 
formàr il fàpor dolce . 

In fommà ciò che fuccede de fàpori dàgeneràrfi nellà mi filo- Regola gc- 
ne perfettà , può fucceder ànco^ benché •’vn poco meno , in queflà 
mifiione dà quefii dot àliti ^poi che yi fi trouàno quàlità fàpide , radonc dc_/ 
chef no l'humido,el fèccOidiminuendo dellà loro generatione-j , LcttìonciS. 
come fi diminuì fce di quefie quàlità effettrici de fàpori . 

Refiàno dà confi deràr fi d' intorno àllà pioggià li prodtggiìC i 
fgni i Viene rijferito che tàl yoltà è piouuto fàngue di che è fià- di color di 
to tenuto per prodiggio grànde^ benché yeràmente non fià di ve- pro^^io&^ 
run momento . 

In doi modi può ejfere^he fi fià njeduto pioggià di fàngue , 


mo- 


ò nel càdere della me de fi ma^di modo che pàrejfero càfcàr gozsjo- lapparle 
ledi fàngue yOuero tàl afpetto fàrà fucceauto dopò là càdutà,per-^^f^^^ntf 
che iliaco , oue farà cadutà là pioggià fi firà rueduto come afper- Sccódomo- 
fiì^ màcchiato di fàngue . 

In quàl fi fià modo ciò àuengàyil color di fàngue fi fa in que 
(lo modo i 09 ni uoltache là perfpicuità in quàl fi vozlia mànte- cìn l'afperto 

n ‘ J‘ ' rr ■ ‘ì ri ' i • ^ J J color di 

rà reftà impedì tà , e neccjjàrto i he nàjchino colorii quàndo dun- fangoc nella 

que in fi eme con t alito , che s’hà dà conuertire in àquày dàl quà- r^oge»* 

le anco fi formano le nubi , s’atirouà àlito terreflre , eh’ e fofo à 

guifà di fumo^ ^ hà conditione di denìgì'àreyfi fa, color di fan- 5 

gue i come vediamo che li fojfitàti delle (lanze ,fi denigrano col nc . 

fumodeltopacitàterrefire, cheli s’attrouàcommifià. ”1 

Per tanto ogni molta fuccede 3 cheneBa nube fia racchiufò^f}^^^ 

molto di que fi alito terreno , non dijfoluto vi rimanga , è ne- 

ceffario che mentre in aqua fi contorte ,fi tinga di quelt opacità 
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Il color U ^rf^icuittL Aquea , , ^ sì come Mteriormente dicejji^ 

fmgmnei , che apparifeono nella fuprema regione 

g^ne come per la milione di luce con Id^nuhe da tal alito conglobata ■^così 

À^^atio- dejcendendo t aqua infetta d*opacita dalla mi Jl ione di talalitOy 

fuccede che nella luce del giorno paia di cader aqua colorata di 

del mcdcli- color di [angue , poiché niente manco può appari re quejto colore^ 

"van^ilnmó puniceo , e fanguineoydi quello fuccede nella fu^rna regione,^ 

teizoiiddh fai ca/ò la plebe aterritada cofachenonèdi roerunrilteuo » 
plebe* j* ' / z' 

atra che pioue j angue . 

Replica del- Idiftejfo pur anco fuccede quando fi diuolga che pioue piog- 

iadipSggù di [angue iperche il loco^el quale cade,pare che ne fa infet- 

làuguigoa. (0^ congregata in qualche loco portione di quell' aqua yfaice 

che [a fanguigna . 

Cagioncdcl ReppUco che tutto ciò fuccede per la medef ma ragione , poi- 

ne di ùngile che C aqua con la fua humidità macchiata di quelT alito commi- 
gfà'^i qliaf li ‘dtera à quella qualità colorata , tS* nelt iftejfo modo fi l a. 

fia modoap- qua in alcun loco fi congrega y Cs’ appari fie di color dtfingu^ y 
pardla . fai colore per quellaperfpicuità aquea , che dicefjimo al- 

terar fi dall’ opacità, 

Auuertimc- dobbiamo però ejfer così creduli ^ che filmiamo ejfer rof- 

<»iordffaivyS,C?^ njiuido à modo di color di [angue ^ quello che s attribuì fie 
ploggù*^ 4 quefle pioggiey mà filo che habbia yna tal qual tintura^^ in- 
fettione , che raffigura quefta color atione. 

Dalle piante Jn quefia ^uifi apunto dicono ancora j che tal •'volta lepian- 

T^iìfuMteincifiyhofmotrafmeJlodafi [angue, impercioche quelthu- 
ifronìcP wor aqueo , che dal taglio fi efirahe , mediante <una tal natura 

di temperamento , in alcune coreici di piante , rifuda infitto cC- 
yna tal qualità [ofica , che fviene rifi^erita al color di [angue , 
Piòggia lat- Lepioggie di latte fi [anno con altra ragione , poiché in que- 
fi ehi fogna y che concorra qualche cofi di terreo ben dige fio y^ 
che nella medefima nube fi fia attratto molta portione d ariOj , 
perche la digeftione di quella materia terre fire ,fà nella pioggia 

ynoj 
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wna certa, confifienzjt più piena , l'aria commifto forma leu ’ 

bianche%^a,come ^vedremo, quando parlaremo della neue , per^ 
ao cadono l’aque che s’ajfomigliano al latte nel color e ^ nel fu 
pere ^ mentre fàppiamojche il terreo ben digefto , comi fio alt- Sapordoicc, 

humidità aerea ^fà la dulcedtne . &fijacagia» 

Io mi penjòfjon errar ebbero quelli dicejfero , che le pioggie di 
latte ijhno da neui liquefatte nel difendere , quando fuaede^ no''ie^^pi!ogl 
chc'vis’attroui yna tal conffenza^quale giàproponejfmoypoi- f^cW^Eihcle 
che haueremo nel t cattato , che faremo della neue , ejjèr nccejja- ^ 
rio nel tempo Efttuo j che fi faciano molte neui , ma non cadono » Jn appa'il^ 
prep di noi fatto fpecie dt neue , perche fi liquefa col calar efituo P*="- 

la loia con ffenzfi ) proffma a quella della pioggia lattea ^la^ 
quale come è difficile che fucceda^così lepioggie di latte fino mol 
to rare . 


Facilmente per l incontro fuccede niuea cofittttione nellcu 
nube ^ch e piu rude dt quella , dalla quale deue piouer latte^ 
perciò anco le neui fi fanno più frequenti. 

S egue che parliamo delle pietre , del poker e^ ^ delle rane. 
Prima d'ogpi cofa fà di me fiere auuertire^che di tali forme 
di pioggia sparla il Filofofo con fuppofitione ^fupponendo cioè, 
che in qualche tempo fìanoficcedute ^come fi racconta ren- 

dendo egli quella ragione , che perauenturapotejfe fidisfare^trà 
que He che fono euidenti , (s* manifefìc al fenfo , così dtjfe s 
^efo piouer pietre fi può intendere iò che tal ’voltain pio- 
uendofano caduti fjjctti in qualche loco , ouero che tra lego?^ 
zjo! e della pi oggi a fi ano in f eme difeef fpejfe goccgjole lapidee . 

.^lanto^ al primo punto s' affetta , ciò non è di marauiglicu , 
perche può ficee dere che piouendofl vento da rupi caui^ ^ por,^ 
tifrufetti di pietra^ fjfetti, Cy* conia fua vehemertsca li fpim^ 
ga da lontano , ^ finalmente in qualche loco cadano^non poten-> 
do più li ruenti con C impeto fofenerli , il che non ha dubbio JarH 
tal '-volt a Jùcceduto. 

Un 


Per qual ca- 
gione la pk> 
già niuea fia 
più frequen- 
te della lat- 
tea. 

Intcncione . 
Parl.1 Arili, 
della piog- 
gia dipietre, 
polucre,er2f 
ne per funpd 
iitbne. 


In doi nx)di 
lì può inten- 
dere che pof 
fa piouer pie 
tre. 


Prinaomo^ 

do. 


Se 
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Secódo mo- parliamo delt altra pioggia ^fe pure è accaduta mai, 

• ha potuto feguire nel feguente modosinjieme con li aliti fi eleua- 

no dalla terra alcune minutie di terrena confi flenzj^^ ciò per- 
fuade anco la ragione,^ lo comproba t ifperienzji: 

aliti dalla terra made~ 

modo di piò fatta, bi fogna che infieme con li medefìmi , <xii fìa qualche por- 
iicr pietre . confflenzj. terre a, Ogni *TJolta che il color eflrahente fa - 

rà notabilmente ^valido . 

d^nwdefT e/peri mento anco lo conferma,perche tal ‘-volta fe faremo 

rao ciFetto. oue II Vapori afendono,vedremo che fono molto denfi, quafì che 
contengano qualche cofa di folido , ami di più <-vediamo che af- 
cendono figurati d! alcuna figuracoflante ,ilchenonpiw facce- 
dere per altro , che per quefìo , perche hanno feco qualche cofa di 
terreo,^ con fflente . 

Dichiantio Per tantofe fuccede in qualche regione, che fi faci a molta con 

TOl^qu*a^*^ii ^i 'Vapori ) non è ne anche difficile farp tal nu~ 

fa pioggia-. be,la quale fi rtffolua non falò ingozzale et aqua , mà feparan- 
di pietre . quefle portioni terrene commifie colf humidttà aquea, le 

conglutini , ^ col freddo le induri, sì che cadendo eglino con la 
pioggia, p dica efpr piouuto pietre. 

i«ren"*nT f^obbiamo auuertir parimente , che quefe terrene portioni 

la pivipgia fi conp (lenti fono conglobate dal freddo non per <veramipione^ , 
^'^ficfoVic ^ minuta iufa pop tione,^ perciò an- 

coprefamente p difpluono» 

La^piogpia-. La pio^ia poluerulenta ,y? in alcun tempo mai è fucceduta , 

(iriA3.sx^Tp fà con lamedepmaragione inon dobbiamo penfare che paioj 
rS'^*s”’i?cda pi ouer evader poluere,mà p chiama pioggia puluerulenta^, 

die (acceda, perche li lochi ne quali cade , ancorché di loro natura non pano 
atti à generar poluere , come in epmpio il legno , ò il marmorea 
epccati dalla humidità della pioggia, rimangono infetti di pol- 
uere , il quale non può effer eletto d'altra caufa , che dell’ ifeffa 
■ pioggiitj . 


V 
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La co fa dunque fuccederà in quefio modo , che nella nube fi Modo , col 
trouano portiom terrene , le quali non puotero condenfarfi i jè~ 
gno di formar pietre , come prima dicejfimo , mà cadono infieme che laica i 
commi fi e con le goz^itole^quindi è che nei lochi bacati dalla piog 
già , con fumata che ne fial’humidità piouoftj rimangono quel- 
le portioni terrene /òtto /pecie di poluere . 

S e anco parli at^o della pioggia di rane ^fà di mefiiere tener La rana (ì gc 
di certo , che quefii animali non fi generano nella nube » mà in^ & non akri- 
terra^ imperò oche le rane fino nell'ordine di quei animaluzji , "'l** 

1 r r n ••‘z »•/. • ^ nubc.beche 

cne najcono Jpontaneamente^ alla generattone de quali fi ricer- fi dicachctal 

ca materia atta e jfiòente^e quali caufì tal evolta tengono 

bifigno di qualche efierno 'viuificante. 

Per tanto nei lochi oue fino acque fiagnanti , ouero la terroj 

fia cosìhumida y che ^ji fi formino herbe , rubi y ^ altri fimili ceuoii alla-. 

•Zfeget abili , fi congrega tal n/olta molta materia confaceuole à 

tal generai ione eC-vn bumido di tal firtty poiché la ‘-vita confi fie 

nelt humido y eet iui sattroua Jpirito aereo diff'ufiper quel hu- 

more y il quale hà forzji feminale perprodur quefio , o quelui- 

uenttj . 

a dottrinai tutta d 
ne dei animali dijper fa per tu 

Poiché dunque quefia generatione di Rane è fucceduta in-, Spiritofemi- 
qualcbe loco y opera di continuo lo Jpirito nelT humore per talge- ne^t^ónC* 
nerattoncyrnàforfi ò non può perfettionarfi da fi^uero fi afpet- delle rane . 
ta tempo proportionato alla perfettione di queUt opera. 

^ando per C incontro fino pronte quefie conditioni , cadono Pioggùcon 
ptoggie che <-uiuificano queft attiene , perche fono dolci , Sr* per- fa'^gcne'radó 
òò f atte et humido molto 'vit ale y fjlfi nutriment ale come piene «Ielle ra- 
d'ariay^ di fpirito aereo, quefia generatione riceue fomite da 
tal pioggia y la quale pofeia cejfando , Cjr' fiprauenendo il Sole , 
fubit amente , Gr* in >zm tratto efee fuori copia di quefii anima- 
luzzJ, 

Nn 2 Mà 

igi 



tAriflotele nel 2.dellaieneratio- Cófirmatio, 
•/ T •/ ® nc d’Arill. 

tto il Libro, 


I 


Quffito. 


Riipofta. 
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Mà perche , come fuccede in pmilieuenti.fono tdcuni li qua^ 
li ajfermam ^ che injìeme con la pioggia , è caduta /opra di loro 
jle/fi dal deh alcuna di quejìe rane , 

Sodisfacendo noi anco àquejla inuentione^ ^ mendacio^ 
potiamo dtre j che generandoji anco quefle rane dentro la den(i~ 
tà delle f rondi /òpra li roueri Saltellando, ejfer potuto fuccedere^ 
che dal evento pano fiate portate , edt indi tfbn potendofi più fo- 
Lcttionc ip. penere , à cafo fiano cadute /òpra alcuno . 

DifFerézedc Dei fegni che denunciano lapioggia , alcuni fono più certi , 

de'nuntiaiw ^ natura più co/picui^altri fono più topo ojferuationi del- 

la pioggia . ig pgxfone idiote idiremo delli primiy ^ toccaremo li altri alme- 
no incidentemente . 

Si ripudia-. Prima et ogni co fa conuiene di confiderare yn particolare di 

^^ì\t'c^ié(-l^‘^^dijfima confideratione,ofi è, che fi crede a/fignarfì la caufa 
lo dìa log" coPellationi del Cielo,non fòlo delle pioggiCyrnà anco deltal- 

già, & altre tre mutat ioni, che fuccedono pre/fo di noi, con la credulità, chtj 
die fi fonnoT^ ^/4«o alcune cofiellationi , le quali infiui fiano quefla , e quel- 
preflfodinoi. cofiu . 

Aflertioni Dicono in efimpio , che il nafiimento delt Orione fà tempe- 

ghfgfi^^la P*i quello deir Biadi apporta pioggia ft come il nafiimento del- 

nj d^ggi- la, canicola fi crede da quefii che apporti gran caldo j 

A ftronoini Mà quefio modo di pronofiicare non piacque punto alli anti- 

bro iA/lrommi,li quali fino fiati fiimati più fapienti , perche^ 

n/niuano infieme tAfironomia con la fpeculatione naturale^ an- 

Pepf^da’a- cichiamauano 'volgari, e plebei quefie sì fatte opinioni . 

K nauiga Niente dimeno perche anco li ^Antichi faceuano tauole, nel- 

uauo le wuo oactyfioct Agricoltura,o di Nauigatione,ouero di qual 

le , e lunarii fi fi a altra operatione, defiriueuano le yariationi de tempi, neU 
anco delli -'. ^ ; t ' 

Antichi, w g!*/a apunto , che noi cofiumiamo net Dtarq , che Lunarq fi 

Il chiamano . 

Antichi li di , ^ I \ r r r 

arij.parc che Per tanto fà di mefitere intendere, in che modo ciò fi face/- 

fi > majfme che quelle tauole fi affigeuano nei lochi publici in ri- 

guar. 
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\uArdo ài bifidi, rutiliti onde fecosìì.nm 

bimo hauer in dertfione l’opinione propaUu di quefle cofieUa- 
tìoni • 

lUbbUmo apprejjò Oemmo Vilofifoy^ Matematico antico^ 9 ° 

^daFroclogranVilofofoparimente.^Matematm , «« che wE° fi 

ragione ciò facejjero ,• pigli Auano il punto nel Zodiaco deltanno 
nafienUi come a direprejfò dì noi il primo punto delTeArietz^ y niodi Gemi 
principiando t anno dalla Primauera,^ perche il Sole obliqua- 
mente fi riuolge /òpra di noi in conformità dell' ace/To > 

delrecejfo che fa da noifte/fi colfuomouimento , introduce <-ua- 
riealterjitionineiraria.cheànois^ ojferuauano 

di grado in grado quali alter ationi fi producejfero inquelCli- 
^^f^rticolare,^ fattane nfperien^^^^ 
tf permeiti anni.perquellocheintali punti foleffeadiuenire, 

formauano regola daquefiaojferuatione datai regole poi 
fiabiliuano le tauole . * ^ 


Inefempiohauertbbero potuto dire ^nel decimo ^ ò decimo- ^femptifìca. 
quinto giorno^ che il Sole haurà pajfato il primo punto delt- 

*^riete,faràneltalmefeyComeàdird;^Aprile,fifaràmuta- 

tione 0 a pioggia, ò à 'venti perche ojferuorno per più anni,che^ 
per lo piu ciò fiuccejje. 

Mi perche mn dt tutti li habi turni ct-p« Climu nel me deli- Ve, a ca. 
mo modofinumerauano li me fi, faceuano perciò rìfugfìo ad al- 
cuna cofa fi abile , con la quale /igni fica/fero la futura mutatione nomi non (ì 
dell aria , ^ quella medefima cofa fiabile non potejfe patir rva- gfóm?& 
riationeapprejfo quelli del medefimo Clima, ò per ilmeno foffe^ 
tfieffoappreJJÒ la maggior parte. ^ femuS;"’" 

Uora non ejfendo cofa più ferma , e (labile delle Stelle , ^ Dal nafdmc 

cofa pop epr più regolare del moto delle mede 

a nafitmento di quelle defignauano ^ ^ defiriueuano quefli nolìAntidii 
tempi. ' c I la regola per 

n j j far li diari j, 

Perche dunque nafeendo HOrione ,seraopruato, che per ^ 

Me- 
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Antica ofTer Càlteratione che fa il Sale , per la mutan%^ che introduce in 

irnaS- regione ,Ji fa tempera , e borafca ^ perciò proferì^ 

mento d’O- nano ejfer imminente cattiuo tempo , nel nafcimento et Orione^ 
bSS'!* Adnjfo della nauigatione , ^ nell iftefo modo di tutte t altre 
mutationi . 

(^nfernw Con quejt ordine iftituto apunto habbiamo apprejjò li 

bilognaorch eAuttori et Agricoltura , come da Virgilio, che bifognafeminar 

raìe'^mitio 1^ sfarne la raccolta , ^ fidi sfare ad ogn altra attinen^ 

col nafctmc furale in^refiniti tempi de feruti dal nafcimento delle Stelle* 

|o dclleStcl tanto quelle cofiellationi , quali quejìi defcrìuono come 

Lccoftclla- Q^ufèperCinfluflicheli tengono afjimati > dalli Antichi fi po~ 
noni eli era- J [ j jj ^ ^ ^ // ’f l*L ' 

noattcfc dal „guano non come caufe,ma filo come jegnt , nella gutja cb no^i^ 

Iw meri ire- dì li popolari afermanojchenel tempo di tal folennità fifa al- 

cni .da mo- teratione deltaria s diciamo noi per<-verità che quella fefiiuita 
derni fono , . , • / /j» Tì C 

dcicritte per non è la cagione altrimenti di tal mutanzjt nell aria, majoioje- 

fotfteolu! gno , perche in quel tempo fuccede per longa ojferuatione, che per 

nari . [q^ìù fi fi tal mutatione neltarioj . 

Così di forre , Gr' fintentiò t Antichità tutta , la quale piu 

deligentemente<xfersò nelle cofe Agronomiche di quello che fi 

Sord Aft?i hoggidì ^perche yniuano à quelle ojferuationi la contem- 

nomichc. platione naturale . 

Ge/nibo dice che anco Arato fipientifiimo in quefie contem~ 
nfj d’Auttop/dr/ 0 »/ tutto cofiituì in quefio modo , qJ ISoeto parimente fuo 
ft Ynd a^i ifpianatore yanci figgi^^ge di più, che del medefimo parere fur- 
fenti ail’in- no Eudoffo, Qf Ariflotele,da che habbiamo tefìimonio di Scrit- 
iluenze . infigne ) che il Ftlofifo non aconfìnti all in fi uenv^* 

Il nafcimcro Vna cofa trà C altre,e degna che s attenda, à finche fi potiamo 

fi^'ìiòintldc quefia dottrina è che quando li Afironomi parlai 

re in doi tuo no del nafcimento delle Stelle , in efimpio della Canicola , in dot 
’ modi fi può intendere da loro tal nafcimento * 

Primo mo- bl primo modo , è che la Stella Canicola quando infi eme col 

«lo. S(de forge fipra l' Ornante, fi dica che nafia , 
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lì fecondo modo far^^che tramontando il Sole^afcenda la me- Secondo. 
de fi ma Stella /òpra t Orizjmte. 

Mora ^volendo li jfironomi defignar tempi di quefie muta- 
t ioni ^ non poteuanoriceuere il nafimento della Stella quando 
nafte infume col Sole, perche in quefio tempo non è manifefia^ , ro'ii'SSlSS 
poiché dal lume del Sole fi occulta ^màconuennero riceuere 
nafimento apparente,^ è quando cadendo il Sole dalltOrii$n- le 
te, principia già la coflellatione ad apparire /òpra di noi . 

Diciamo perciò al! bora , che fiamo in tempo della Canicola ^ , f;amo "ndU 
quando /ì troua eppofia al Sole d intorno al tropico del Capricor C.'anicola 
no ,^ilS ole cantina d' intorno al tropico del Cancro- oppfnaSo 

Potiamo beni/fimo conietturare da que fioche U Stella Cani- 

/** d ì /J ' ^ V-lìC IJI V-.dilt 

cola in Tiguardo al jtYuor efiiuofccotnc fègw^perche //tolafiacomc 
tempo , nel quale il Sole con linea retta trouandofi fopra di noi , mf 'Sdd 
ri falda maggiormente l'aria col moto , ^ con la moltiplicatio- 
ne del lume. 

Se pure yogliamo a/lignare qualche caufalità à quelle coflel- ^ 

lat ioni, non e da dargliene altra , che quella che fi di/fe daprin- do fi verifi- 
cipio,cioechecolfuo moto mentre fi ynificono al Sole , che operai ndlSro'nir^ 
grandemente nei no/lri corpi per alcuno del/i doi mouimenti, 
cooperano infieme col medefi mo Sole à formar tali altcrationi. 

Per tanto al ficuro piu certamente prediranno delle miitatio- n prefa-io 
ni de tempi quelli , che fono efpertt nelle olferuationi di quelle^ 
co/e , che /i f anno nell aria pre/Jodt noi ,che quelli altri che fi con- più ficuro 
fidano in tali coflellationi . tt ni.chcSS 

Hora noi fiamo à trattare della pioggia , li fegni più chiari •«roilellaiio 
della quale fi cauanoda quelle co finche /ùcce dono d’intorno al Li feeni più 
Sole , alla Luna , così anco nel Cielo, ^ nelle Stelle, li quali pS'òggh 

tutti fìgni fimo •meramente' collocati nel! ari a, mà paiono e/fer no nell'aria, 
afettioni de i corpi diurni, Sole, Luna,Cielo-, e Stelle. 

In e fi mpiofi il Sole la Luna appariranno di color palli- ^ 

do,o che inclini al fofeo , quefio e fegno dipioggia,perche di «J» 

colori 
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nel Sole, & «>lori non (t rd^pr e fontano à noi qitelle doi Stelle altro , chcJ 

nella Luna ^ ruapori aqiiei , li quali hanno principiato ad ingrojfarfì tra, 
medefime Stelle , il nofiro afpetto , quindi piu certamente 

' pronunciamo la pioggia, per che babbi amo ficurapreparatione dt 

materia per la mede f ma , ^ quando nonfucceda che o da ven^ 
ti, ò per qual (i fa altra caufa,come à dire dal moto del S ole, 
della Luna ,fi facia la diffipatione di quei rvapori^ bi fognar a 
che fucceda la pioggia. • /• 

Quando pa- ^Alcuni fogni ancora mofìrano pioggia > (he paiono miracoli 

re che il So- nel Sole perla mede f ma caufa,come perche tal volta nafeemag- 
giordd'SF gtor del folito in maniera à quelli che lo mirano , che non li pare 
to , fignitìc^ quel Sole che tramonto purè Cifiejfo , ^ non altro ft~ 

pSchcV ^ gn ifica che pioggia,^ ci pare ej]er(i mutato di grande%^> per- 
che la di lui fpeciepajja à mi per run me^o più crajfo , che mag- 
gior lo rende, . 

Cóprobatio Così apunto vediamo, che ponendo noi vna moneta nell ana^ 

"fone' «"fi- grandez^a,^ fe indi poniamo la medeftma tn -vn 

ruafo pieno d’aqua sparerà maggiore , in che confi jle la fauoj^ 
gaioia d'E-- del Cane, che perde la carne per aquijlar cofa piùgrade, 

Qiiado fi ve Succede tal volta che paia il Sole ejjerfi inalzato fopra IVrt- 

de il &lec> ^ ^ rt^ediamo la fua figura , con tutto che non far ancora 

tc”primadd afcefo , onde dicono le per fone idiote che il Soler nato piu prefo 

^f"'ltdelconfueto,(s>quefiopureèfegno di pioggia, perche taUca- 

• dente nafee ogni 'volta che /òpra fOrizpnte fi trouano molti va- 

pori aquei , ne quali il Sole inttoducendo la fua figura, rappre- 
fienta l’immagine di feftejfo, comefefojfe in rvnfpecchio,^ pa- 
re perciò chefia /opra HOrizpnte , benché fi troui ancora piu ùaf 
/ò,(s* quando per qualche cafo non fi di/fipino quei vapori, i/o- 
\s,r,xht\ovygnark,che quel giorno fucceda pioggia, 
ga, & grMe ^j^Ui ch’attendono atti i/peri menti ,hanno per/egno di piog 

kunriS ^ gjayquando la nube longa,^ di qualche grandezs^, antecede H 

'^ff^Samfimc-^horiUS(dfìpo^Uiquiirefer.HmtiUml^ 
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(ìgnificA moltitudine de vapori, che il Sole non hà tanta f or- 

la per dijfoluerli^à filo per jpingerlifi figno che mentre fi mol 
tiplichino,(!ld fi congreghino ifitccedepio^ia, 

L’ifteJJoprononciamo che fifa quando il Sole cade dentro del 

la nube , impercioche moflra fèvno che non hà potuto difcipar li 

• r'' \ ^ . jJ ■'.J. , della nube, 

njaport , li quali poi con la fiprauentenzjk della notte yptu jacìI~ uiortravcm- 

mente fi fino congregati,^ in tal modo fuccede la pioggia, 

Dobbiamo però ojferuare in quefli figni , che quelli che s‘af ragione. 
pettanoal Solnafcente,mofiranomutat one diurna , ^ li altri Notando. 
che fino di intorno al Sol cadente , moflrano la notturna s la ra- 
gione della qual diuerfità fi contiene nelle co fi efprejfe . 

Nella Luna pur anco fi offerua figno di pioggia , ogni nrolta Segni dipio- 
che le fue cerna appari fiono non acute,mà ottufe, non di color di- LunT. 

oro, ò di argento jrnà più to[ìo fofchedl che fuccede per la medefi- Primo. 
ma ragione , per li 'vapori cioè , che s'interpongono tra la Luna, 

^ C afpetto nofiro, poiché congregati apportano pioggia. 

La Corona parimente 3 eh* appari fie d'intorno alla Luna, è Secondo, 
indice di •varie mutationi, ed' anco di pioggia , ma di quefta fi 
parlar à à fito loco , cioè quando fi ne farà difeorfi più dtjfufa- fi 

meniti. .5bb“ièiz^ 

In nuna parola li figni tutti della pioggia<ventura , deuono de vapori . 

ri {feri rfi fempre nelC abbondanT^ di quefli vapori, licolorroifo 

D'intorno à i fógni della pioggia , alcuni non fino da trala- 
fidar fi , C vno di quefli è che il color rojfo vefpertino figni fica fi. nel m.itri- 
reno , il me de fimo nel mattino dà figno di pioggia, sì cornea 

anco la Luna rubiconda indica vento . Luna ronà_, 

Con ragione fi ricerca in che modo P iftejfo color raffio porti fi- profiìmo. 
co conditione coti <varia , la ragione però è in pronto , poiché leu 
fofièzjiji indica fimpre alito ficco , eh' è terre [ire, ^ è quello,dAl ne il color 
quale fi fanno i venti , Cy* per il mede fimo la Luna rtòicondeu 
dà fiegno di fvento , perche mofira copia di qm fi' edito men- 

tofi, volte piog- 

ll s«. 
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Color rofTo H colof rojjèggiante parimente del mattino , mojlra y che fi 
& noflra regione gran copia di quefia forte et alito y mi 

catione . indica pioggUyperche li vapori aquei trattenuti quìui di notte y 

li quali anco sepre fi eccitano col leuar del S oleyhdno da que(l‘a~ 
lito fccoftgnificato dal rojfore , vehicoloycol quale afiendono al- 
l’alto perche come dicejftmo yC alito [ecco come più caldo , (g^ 

più leggiere ypiù facilmente in alta parte fi trafportay ^ condu- 
ce fico njaporiyli quali pofiia lafiiati nella mez^zitna, regione fin 
nube aqueayCtt in pioggia fi conuertono- 
La caligine Cosi anco la nubcy quale bora prendiamo per quella caligine^ 

gnfficatSog fouente fi congrega , fi dice che fia fegno 

già, & pchc. di tempo fireno y perche fi fiima ejfer parte di quella nube aquo- 
fa y che non puote in aqua conuertirfi ; ijperimentiamo nondi- 
meno che tal nube introduce pioggiay la ragion è quefia , prr- 

poneìl mi- che hà molto d’alito terreno , per la prefinzji del quale ojferuia- 
fa\)£che hab Volta hà cattiti odore j bora la caligine else molto con- 

bia molto d’ tiene d'alito ficcoyquando fi vnifie à vapori aqueiy che mai man 
oo}oli^e% cario y^ in ognitempo fieleuano in quefia nofira regione y li 
eia pioggia. co„^uce oHoltOyed lui conuerfi in nubcy generano piog- 
gia y ojfcruano perciò li prattichi fi la nube afiendcypoiche afien- 
dendoy pronunciano che fiiaper [eguire pioggUyil chcfuccedeper 
la predetta ragióne . 

n color rol^ // color rojfoy che fi •"vede la fira nelt ariayragioneuolmentc^ 

ÙK- indica fireno , perche mofl ra che li rvapori aquei fono fiat i dijfo- 
Bo ,6c pche. ^ ^ rimafii li fili ficchi , li quali non fino atti di 

far pioggia , in tal modo Ci fiejfo color rifio può riu/cire fegno 

diuerjo non filosa And di pioggia 3 €sC di fireno» 

Segni di pio particolare è degno di confi der adone y in riguardo 

\xWcSxó\t. alle Stelle y imperdoche e fiatoojfiruato yche quando apparifio- 

SKiJndo. no chiare le Stelle ,que fi’ apparenza figni fra pioggia > com' anco 
Terzo. quando appaiono pi ù frequenti del filito , quando fi reggono 
oQufiatey come dicejfimo delle corna della Luna , finaL 

mente 
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mnte quando appari/cono più /cinti danti , ^ più lucenti, ' 

Là ragione di tutte quejle apparenze fcaturifce dalla mede- parenzcclw 
fimacaufadidiuerfa alteratione per il vapore di gU fermato 
nella mezzana regione, il quale non è ancora così congregatojche to nell’aria . 
incominci àriceuere la conditione della nube aquofa^mà /tri- 
trouavn corpo più raro della medefìma,come tal volta f fa pref 
fo di noi ^poiché in talcafo s* impedi fce Cafpetto d! alcune Stelle , 
non f di/cerne alcuna nube , ma folo fi ojferifiono all’occhio 
nofiro le più lucide le maggiori delle Stelle, ^ perciò fi veg- 
gono meno frequenti in riguardo à quel fumo, non così lu- 

centi, 

^ando pofcia quel vapore fi congrega ,fi fù nube , Cf* cade II vapore c5 

la pioggia^, ^ ^ ^ mraaqiiea^. 

Se anco appari/cono più Stelle, pii* frequenti di quello 

che effèttiuamente /hno,corn anco più /plendenti, altra non è Ioj maggiomu- 
cagione di quefi' a/^tto , che il medefi mo vapore alquanto più 
conuer/ò alla natura aquea,poiche piùper/pkuo fi rende in den- quello cht-. 
[ita maggiore , Gr* in effetto quelle co/è che fi veggono per rvn^ imìiJitudi- 
mezj^ crajfi , appaiono maggiori , Cs" più viuide , come efperi- • 
mentano quelli che fi feruono delli occhiali . 

^ando dunque quella coflitutione vaporofa fi /ro«4 Applicauo- 

vna più denfa per/picuità, non è da marauigliarfi fe con il mezr 
zp di quella fi rendano le Stelle più lucenti, 

C he poi appari/canoinfieme più frequenti di quello eh' effet- L’afpetto di 
tiuamete fiano,iciò fiucce de per la fr anione ^he /t/d in quel di 

zo così denfo, (^perfpicuo , poiché moltiplica t afpetto , edt indi <jiullo 
paiono nel Cielo più Stelle di quello realmente fiano,^ queffin dairàttione. 
ganno apparente connota pioggia , perche dimofiraefferfi aggre- 
gato 'vapor copiofo di già conuer/ò in natura aquea , pi Jtfnó d^ 

^indi è che /è per qualche accidente non fi dtffolue , ò per luiuto dave- 
• \ ^ • j, r /' r to uuerdaj 

venti cioè ,ouero per còpta ei alito /ecco^h a/cendaj(^ lo tra/mu- alito (ecco ì- 

ti j benprefto fi farà pioggia • 

Oo 2 Lì 
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Efame fopra Li Altri fè^ni dellx piaggi, t ji pomo <-usder in parte da ArU 


r«numìra~ 
rionc 


de i fe (lotele ,yCome delTtride , de "venti jthe fpir ano jtd altri di talfor- 
giù deliapij ff.jA rimanente poi di loro jì ridnce d populari ojjèruationi , che 
* da alcuni fi (lima che non hahbiano alcuna ragione , t hanno pe^ 

ròi&* per darne qualche efèmplificationey dirò et alcuni . 
ni populari A fermano c^ il canto frequente del gallo indica pioggia ^ , 

fmilmente certi accidenti ch'alli animali s'appartengono , 
come à dire il morfo delle mofche de pulici predicono la me^ 

dejimxgiÀ profjima. 

Qini fi fia of ^uejii effetti tutti alia me de fi ma cagione Ji rifferijcono,^ 

taleftKo'hì ci Apportano inditio , che fi Jia raccolta molta humiltà nell aritu 
h copiadivà ^ ‘l***^^ humidità da altro non prouiene » ecetto che doj 

por aqueo. njnagran copia di vapor aqueo , il quale quando ajeendaigene-- 

C 

quaT cagio- hiora Caria noflro sinfpira dalli ammaliti in quejìi purt^ 

ncie mojchc Aal me de (imo (i eccitano li humorudx quali fono format u e di in» 

eipuliapid , > J ^ ^ r IP r' 

acutamente at Jt promuoumo a quelli atti^t^ quando cto non fegua all injpt- 
5ò1a pkigìa Tcatione deW ariayfi fard per alter adone fatta d'intorno alle par 
c proflìraa . d del Corpo , particolarmente del ceruello , che tra tutte quel- 

le dell’animale è humidiffimo^ dicono perciò che li ajinelli ^e i 
gatti coljncarji il capOjés* C orecchia^ danno inditio di 'ventu- 
ra pio^ia . 

faglutmc al- morfi delle Mofche fono più vehementi, perche quelt aria 

là^ mofea^fiì dguifa di glutine all aculeo , ^ con tal mez^ più 

tepo Aì^io^ facilmente Ji applica. 

^LÒ ftridor Li altri accidenti tutti Ji ri fferifiono alle medeJimecauJLj, 

del foco filqude non Ji Jd,^he per quejl' humido 
fimo effetto aereo i(^tn >-una parola con quefle jCs* fi mili cagioni potiamo 
motem^. ^ effetto. 

Difficokà Molto difficile è ciò che dice Ari (lotele della grandine delU 

fpcttate alla , ^ ^ ^ , , n -t r t „ ■ • / / 

generationc qtaale Ji par. era^ finito che Jia il dijcorfo della pioggia , perche la 

della grandine apunto altro non è , che pioggia conuerfa ingiacio , Cj* 

1(0 
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U di§M confi fie^he s interpone ^ran dubbio, in che modo ciò 
pojjk farfi ^poiché doi in quejlo cajòfi ncercxno le tr*fmutAtio~ umcdeGnu 
niiprimieramentefAttA Ia nube , btfignA che di primo trAtto m 

aquAjiconuertAyeePindicanuer/kinAquAyèfteceJfAriocheque- 

pAmedeJimAfìfAcid gUcio-^e gràndine, 

HorA quefle doi mutAtioni ricercAno tempOy dA che nAjce che^ Schiarati® 
fi muÀ inuejhgAndo finche modo fÌApoffibtle quAndo Unube e 
gii conuerfA in AquA , quelCAcquA effóndo di fuA nAturAgrAuey 
poffAtAntofpAcio di tempo tr Attener [i Alf Alto, fino che ingucto 
fi conuertA , poiché feguirebbe quejf inconuenientefche yn corpo 
grAuerefÌAffe Alt insù ì benché Mn /offe tr Attenuto du •ver v~ 
nA coft . 

Arifiotele come coflumA , hÀ filofofAto intorno à do congrAn- ^cwmod*- 
dijfimo ingegno f benché Anco li Greci cfpofi tori riprendAno il di 
lui pArere , ^ tentino di fArlt correttione . • 

Alberto M.Agno tra Latini s immaginò doi modi di generar Alberto. 

U grandine per la contradittione che li parue effer in Arifiotele, 
quefli modi però non fi trottano nella letter a del Filofòfo , 

Per tanto acciò ogni difficoltà egreggUmente fi riffolua con 
chiareo^ , igd facilità Jà di mefliere rileuare la purafentem^ ih. 
d’Ariflotele,dalla quale pofcia fi renderà la cagione di tutto ciò 
che fi dubita, . 

Pofe ìAriflotele in confi der adone il parere et AnafagorA, (ffj' Anafagora_» 
lo reprobò , yoleua queffo Filofòfo, che la grandine (ifaceffe nel- 
la più alta parte della mezsana regione , oue (i ritroua freddo ne'’ddlagra- 
grandifflmo per dar anco tempo, che fi poteffe aggiadare defcen- * 

dendoper tutto il freddo delta mezzana regione , ^ in tal mo- 
do cioè fipoteffèro fare quelle doi mutat ioni, poiché la nube con- 
uerfa in aqua , l'aqua flefjà non fi trattenerà , mà difenderà , 

C?* mentre parte per la nube , Cff’ parte per il rimanente del fred 
do della mez^na regione faceua il defienf , fi conglutinaua in 
gelo col mez^ di quel freddo che opera , 


mento. 
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Reprobatio OJferuATido Ariflotcle che quefio modo di filofi f tire repugnét 
Arili? finfio, reprobò tl detto (C Anafàgora , (Ufi prefi quelC euideazjt , 

alla, quale poi U contemplatione s appoggia . 

Séteza d^A- Pronunciò primieramente il Filofi/oj che la grandine fi fa 

dine . nell’aria à noi molto <vicinOyContro quello che dijje Anafigora^ , 

Gr* confirmò pofeia la fiua opinione col fenfi. 

Primo .Ugo- pn wo argomento del Filofiofo è ^ che le fimmità de montU 

ne quali fi fa neue^e pioggia,non s’infefiano di grandine . 

La feconda coniettura di ciò è , che in tempo di gran tempe- 
fioys’è finti to tanto firepito , fuono delle nubi , che le genti fi 

fino aterrite , da che è ragioneuole di credere , che quell’ impeto 
non /offe dalle perfine molto lontano. 

La terza ragione in ciò confi fie ^che le grandini non cadono 
in forma rotunda , ecetto che per qualche accidente , ma cadono 
lonfhei Gr' cC altre <Tjarie figure , poiché fi la grandine per lungo 
fpacioctaria fi mouejfe , necejfariamente da quel moto per C aria 
che di fua natura è caldo , fi leuarebbero quelle prominenza 
et angoli j tjtf la grandine fi farebbe rotunda come 'vediamo far. 
fi dalla pioggia. 

Stabilito quefio principio dal Filofifo j che la grandine fi fa 
<fdì 9 •'vuole ogni ragione^ che fujfequen~ 

Arift. rii^- temente fi ritroui il loco della gener adone ^e’I modo^ ma perche-» 
^^zoS^qt^ffio modo e molto difficile afirinfe alcuni à proferire in ciò 
quali . opinioni improprie , 

Prima. Riefie il modo molto difficile , perche gran freddo fi ricerca 

per far congelatione , Gf' quefio prejfo di noi non fi ritroua j im- 
percioche fiamo nelt aria rifialdato dai raggi , sì che il loco nel 
quale fi fiima che fi facia la grandine > e più tofio caldo^che fred 
do y poiché pare che debba farfife fi fà cosÌLrejfo di noi , non 

altrimenti nella mex^na regione ^mà in quefia nofira infe~ 
riortj. 

Seconda . Da ciò nafeoKO anco altre difficoltà nei detti del Filofofoipoi 

che 


Terrnin.uo 
che la gradi- 
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che dijfe anteriormente che delle cinque cofe che ji fanno dal V4- 
por humidojtrè fuccedono nella mezjjna regione ^pioggia y gran- 
dine , e neue , ^ doi m quefl' infima^rugiada , e brina , ^ JLj 
f amo foresti dire anco la grandine , perche sì fàprejfo di noi , 
forji ecC ejjain quefl a noflra regione di già farà falfo il detto 
dAriflotele , mà la deter minatione rijfoluerà ogni diflicoltà , 

Sono di difficile ejplicatione la generatione^ il loco , nel 

quale fi genera la grandine , mà dall' altro canto fattane perfet- 
ta dichiaratione, facilmente poi fi riffolueranno le ambiguità 
tuttt ^ , 

La generatone ricerca materia efficiente ^la ^^^eriiL. 
proffima della grandine^ è la nube condenfatai^ la qualità del ^^randine ri- 
la nube grandinofa è grandemente calda , ^ quando tale noru 
fojje , non fi farebbe grandine , ciò conofciamo per i/perimento , . 

perche fèmpre il caldo , fg) ilferuor de giorni , antecede la gran- fu 
dinet conforme alla propor t ione del tempo » nel quale fi fà . diffonda . 

C io indi prouiene, perche fi eleuano aflaiffimi ^vapori aquei, 

Ijtd per la commiflione che hanno con t alito fumofò y piu caldi y/dciiano ad 

rendono , ór* afcendonocosì qualificati fino alla me^na regio- 

ne de If aria y la quale in quel tempo è tanto più fredda , quanto ró ali- 

^ j' ! ■ tì ■ r ' ^ iiimofi ter 

maggiormente fi trouadi calore in quefla inferiore per caufeu reni. 

d’ antipar apafi , 

V 'diamo in effetto , che f aque de po^i in tempo delf Eflade qó ifperimc 
fino piu fredde s quando cioè l’efierna fuperficie della terra bolle ^ <> có^a , 
dal caldoy il freddo fi contraile in fi flefjòj^ mentre à queflo lo- na regione i 
CO dalla mezjiana regione arriua il fvapcr cofi caldo , ri fàrge fu- 
bit amente dal fuo contrario attiene , e pugna , ^ mediante il • è più 
freddo che lo fptnge , in vn tratto fi condenfa in nube , nella^ Eifera die 
quale effindo inchiufi alito terreno fin riguardo del quale dicefi 
fimo che la fi effà nube fi fà piùcalda yfùccede che così condenfa- varorendla 
ta piùgraucyóf pondero fa fi renda ^per la qual ponderofità in- 
tUna al baffi* 

Di- 
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Per qual ca- Dici Amo AHCO di piùiche quefto è Alito 'ventojòjl quale fi agi- 

§ì°t£pc dentro della nube^i^ da quefi' agitatione fi fpinge la mede fi- 

seta ftrepito y^a nell atta inferiore da tal impeto fi fente lo flrepito cb'ad- 

' ducejfimo anteriormente . 

La nube p la Dalla detrufione poi,(s^ impulfo che fitccedet coni anco dalla 

ddia^'t^j’i!- f ^^da nube 3^ dall impeto dt quefi alito^ la nube fi traf- 

nc ficonglo- porta dalla melina regione 3nel principio della quale fi eracon- 

c^bdeiiZ. globatA3^ format a^ in quella nojlra inferiore-i mentre qui. 

nrazana re- Refende yfpcjfe '’uolte afiume^ Csl ajforbe da quefia no (Ira^^ 

altre portioni di alito terreno 3C he fempre dalla terra afeende, 

Lanubegra Diceua perciò tiAriftoteleche quefi aria inferiore fempre è 

ù^^^rfnei' infetto , ^ alterato d alito , e vapori , quindi con ragione fi fii- 

pio della me f^ajche la coflitutione della nube orandinofia (ia fatta da vapo. 
zana regio- ^ 11^ n r \ ^ 1 / • 

nc qua giù , re pi u caldo 3^ in t fletto fia caldtjfima tra tutte le nubi , 

^t^Ll’al^ perche à tal 'vapore così caldo è commi(lomolto d Aito terreno > 

u , de quali fign^g detrufione in quefi aria inferiore . 

fempre Pam-' ^ n ■ 1 • ì 1 f> 

c rilperfo. Che CIO fia vero ^fiane inditi 03C he la grandine non pioue con- 

gbne 'la nu- sinuata per qualche fpacio , ma qua 3 elafi porta con reno impe- 

be^randino fOy di modo che fpefjòcade in circuit03&* niente nel mezsip, fpefi 

e la^,rdf(Sa 6 fi> percuoterà qualche campo , ^ niente offenderà t altro njici- 

cffe^fila poi lafiiato quefio , pioua nelli altri 3^ ciò d' altron- 

gi 5 . de non può venire ) ecetto che da quefi' Aito inchi ufi nella nube y 

col quale di tal maniera ella fi agita , perche quefi' alito è •ven- 

tofioyftfi fi porta à modo di uento . 

nc”^ì ^loco Cofiituita di quefia maniera la nube , babbi amo anco alcuna 
della grandi d’intorno A loco , nel quale fi fà la tempefia3Ìmper- 

cioche fi la nube fi fpinge in quefi’ aria inferiore 3 bifigna che la 
grandine fi facia qui preffi di noL 

Difficolti yn particolare tiene bifo^ di riffòlutioneàmpercioche dice- 

ncidectid’A a -n ^ i L J n ’ ^ r ' n • J' 

rift «orno al *** Arifiotele che delle cinque coJepropofle,pioggiaygrAndtne.j , 

^rarior^^ a rugiada 3 e brina , fi generano quefie doi pofireme nella:» 

della granili nofira regione 3^ le tre altre nella mezs^na 3 s’è vero per tanfo 
nc. N 

c:o 
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ciochdicejjtmo della nttbe grandino finche fi reietti nella ntì~ Dichiarano 
fira regione , di già potremo dire , che la tempefia non fi gene- 
ranella mezzana ima nella no fira contro quello che dicejfimo 
primoj . 

• Intorno à ciò ifà di mefliere auuertìre j che il detto niente^ Fódamcto p 
repugna iimpercioche la rugiada la brina non fi fanno 

nube fabrtcata nella mcT^ana regione 3 mà da a/apor trafinuta- 
to atlanti cb’arriui colà . 

La grandine per C incontro fi fà da nubcyche fi congregò nel- Rifolutione 
la ntezsiana regione, gsf fu /pinta al baffo nel modo che fu detto ^ dubbio . 

sì che non hà per loco proprio della fua generatione quefl’ aria^ , 
che ne circonda ,mà la di lei origine e nella meT^p^^a regione^ y 
€s* in tal modo ottimamente dijfc tArifiotele . 

Refla già da'vederfi ilmodo della zeneratione della tempe-^' ricerca il 
jta, Qy in CIO majpmamente Ji ricerca i ingegno del Filofofo.per pcneratione 
formar ilgiacio , è necejfaria molta freddezjji , gs* la grandine 
altro non è che aqua agiaciata . 

Pare che repugni il farfi grandine da nube portata nella no- Dubbio. 
fira regione, la quale è calda come già ò (lato detto * 

Mà rifponde egregiamente il ftlofifo, Qfi dice che da quefia Rifporta d’ 
fiejfa calidità , nella quale la nube defiende, nafee il freddo fòf- 1 

fidente à poter congelar l’ aqua per 1' antipar aflafi del caldo col 
freddo . 

La ragion è , perche mentre circonda il caldo , il freddo del- moJo col 
la nube fi concentra , <^nito infieme aqui (la maggior forzju ** 

ne'I operare , à fógno che operando le parti delle nubi cofi accre- ^ 
fciiite col freddo nelT altre parti conaenfate yfuccede facilmente 
che prima la nube fi colliqui in aqua , eet indi auangandofi g^ i ; - 

continuando la freddeT^ded aqua, fi formi giacio,gs’ in tal 
modo nafee la grandine. 

Per ladilucidatione di quefio fatto y fa di mefliere andar Qj^tCìto. 
indagando in che modo pofjk fuccedere y che così prefio fi faci<L> 

P p tanta 
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untA conMrjtQne delU mke in aquA^^ di qncfiA in gr Andine^ 
Rifpofta . RiJ^nde ArifioteU che non è di merAuiglia , che quelT aqtu 

così frefi amente ft agiacci ^poiché anct i/peri menti amo che Co- 
qua prima ribaldata , con maggior celerità in giaccio fi conuer- 
' te, onde tifiefio può figuir di quefia che di fior riamo , che in 

rvn tratto fi ne formi grandine . 

A itro quefi- Ricercano molti in qiiefio loco , in eh modo ciò pojfa rverifì~ 

aMa^^cncra^ non fanno che cofa fi a quello che hà rifcaldato quel- 

ùone dcWiL^ l'aqua ìpoiche iui tutto è freddo-, ecettocbe Caria ambiente^, 
grandine . pijigjfif rz/apor ficco itichiufi nella nube , declina alla frecL 

dezjicu* 

Rifpoflad’al Varie cofe dicono per rifpofia , pare che s aquietino final- 

Clini. mente in quefto, che Caria caldo fi infinui nella nube a introdur 

quel caldo . 

Confutatio- ]Aà io grandemente dubitarti in quefio , perche iui fi ri cer- 

carebbero trò moti, la coHuerfione cioè della nube in aqua, che^ 
quefia già fatta fi rifialdi, éc che vltimamente ficonuerta iru 
grandine , per le quali tre mutai ioni par che fi ricerchi longo 
tempo, ed Cirifiotele'intende di proferir il contrario,. 

Rifpoftapro • merita e che il modo di farfi la grandine non hà fico aU 
• cuna difficultà,ogni molta che confideriamo come diceffimo, che 

la nube se condenfata da mapor più caldo ,^eC iftejjo à dire 
che C aquA fifa rifialdata,perche facilmente fi conuerta in già- 
c , cio,ò in propria fpecie , offendo aqua , ouero perche fia diuenutoj 

aqua da tal materia calda, ^ certamente tArìfioteU non hebbe 
altro riguardo . 

cilmenre* fi dunque che con celerità fi fà quella conglatiatione per 

agiaeda. U natura delC aqua , la quale s‘è condenfata da materia molto 

gioncl’aqiia caldoj . 

almCTt” ^Icuno potrebbe ricercare qual fiaUragione perche taqua 
giacio fi con rifi aidata, più fàcilmente ingiaciofi conuerta . 

fi rifpondt , àie altra noni, fi non perche col calore fi 

atte- 


Dì3U;..u<J by > 


Nel II. Difc. Cóntro li Aftrol. Giudiciàrij. 199 

d 'tenuMo le portioni terrene , che fono neW aqttà , fè»z* deU 

le quali non ftp(*hfàrgiAciOy^ il freddo poi iche ne fegue^hà 

maggior forra di condenfkr con faciliti quelle particelle chefir 
no così minutamente po f e Cvna prejfò all altra. 

Più oltre potrebbe dir alcunojqià fi trouano due mutationi , Se nellafor- 
la prima della nube nelT aqua f altra deli aqua nelgtacto , ^ w 13 gradine fi 
tal maniera non fi sa fi fiano doi agenti freddi , ouero tifiejfo ^ 

freddo, ftfvnWo*" 

Alcuni fìabilirno doi agenti , mi io direi che foffe <Xfn agen- ' 

U foloy il quale muni to fempre (C antipar aftafi yfimpre continua 
t attiene , ^ dopò che hi fatto la pioggia , perfeuerando pure di 
operare , la congela , alla qual congelatone conferifee l'alito ter^ 
reno parte inchiufo nella nube^e parte riceuuto dalla difeefa deU 
la medeft ma nube in quefla regione . 

Repphearanno altri dubitando fe quella conglatiatione fi 
formi dentro nella nube , di modo che la grandine fi a gii fattoi 
prima dell’vfcir dalla fiejfa nube , ò pure fe fi facia prima lou tuyri" 
pioggia 3 (§{r pofeia da quefla dopò il cader else fi dalla nube , fi 
formi la grandine . 

La rifpofia òche al tutto è necejfario che ^ fi finifea di far la Rifpoft» . 
grandine dentro della nube ^ò almeno iui grandemente fi dif 
ponga habbia poi il fuo fini mento nel punto , che con la piog^ 

già efie dalla nubeypoi che iui fi congelar à la grandine per anti- 
parafi afi deltaria caldo fil quale acre fendo il freddo nella piog- 
giacadente yconuerte in grandine alcune portioni piu dif^fie 

della medefima , ^ tali forfi faranno quelle che cadono tnfieme 
con la pioggia^ , 

Le grandmi poi che de fendono da f file yò fi a afiutte^ ^ 
finzji pioggia 3 è più ragioneuole di dire > chef generano dentro na detto del 

/fi / lAiìubc« 

aelln nub^ . 

Dirà alcuno , il Filofofo è per di re , che non fi fanno grandi- JJ 

ni nelt E fiate 3 ma nella Primauera , ouero nelt Autunno 3 ma fi ne fi ùcìa^ 
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la Primauc- ft fà U gr Andine nel predetto modo pare che debbx maggior* 
no pia cho mente far fi nelT Efiate^osì perche la mezz^n* regione nellEfia. 
ncirEihtc. te} piu firedda-itÉd tanto maggioreè il freddo in quella ^quan- 
to più grande è il caldo nella nofira^ come anco perche fe fi fabri. 

I cA grandine dalla difcefa dellanubenellanofirarefone per tan 

’ . tiparafiafi del caldo , molto maggiore farà quefia neltEfiate , 

che nelt Autunno^quìndi pare^che tal modo di generar fi la tem* 
pefia , non fia buono . 

Solutiono • zAlcunt perciò tennero quefio modo yaltri ne propofèro doi , 

ma com io dijji btjogna fi ar fine nel predetto , si perche e molto 

ragioneuole yCom anco perche col mez 3 ^ di quefio fio ypotiamó 

rendere la ragione di tutte le contingenze /penanti alla gran* 

dine ) COSI ciò che fi porta in obiettione y facilmente fi leua , CS* 

quelli che fi ne fono di fio flati , fi fono anco fior dati della mate* 

ria^che fi ricerca in tutte le generationi, 

per hq'ude Supponiamo che quefli agenti fiano di maggior facoltà , nelH 

d’ordinario Eflate però manca la materia ^perc he quefio ^apor htimido. che 

nell'Lllato r • // • J n i ‘ * t 

non fi fò gra ricerca nella generatione aellanube grandiJJimaj non concorre 

dine . yjgii £/iate per il fecco che domina , and manca anco C alito ficco ^ 

che fi ricerca nella fiejfa nubegrandinofa , ^ nell‘Efiate è moL 

tOi mà non è proportionato à quefia generationey perche è più te* 

^ nuey^ s'eleua alt alto y nè cosi facilmente fi può comprendere y 

tropf» rinchiudere dal vapor humido dentro della nube j (s* quan- 

nelÌa'3^^ ^ ^ ^r>mprende} di <zf alida rvirtù , Cst * produce congiunto à Je 

non fa gran fiejjoj 'vaUdamente refiflendo alla nube , altri effetti , come 

tri elfetti. à dire fulminiy^ altre accenfioni^de quali parlaremo. 

CliiuCi . Kifiluiamo dunque yche conceduti li efficienti efiiuii non fi* 

Quando perche manca la materia. 

fiate è fimilc ^ando però l'Efiate non fia Stagione così calda , e ficca , 

ra,fifì*gr^- ritenga della natura della Primauera , ^ delt ^Autunno , 

Lrtnóneja fi f*tmo grandini anco nelt E fiate. 

II gni calore Diceffimogià che non fi fanno grandini nelt Eflate y perche 

la. 
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U 'Z'ehemenzA del calore difiruggeli <vapori j da qnaU formar impedifce u 
fifuolanubegrandinofa. _ KgrlS 

Pare però , che quefta ragione fia di niun momento , imper- ne . 
cioche habbiamoin ifperìenz^nelL' Etiopia yOue fi fanno caldi reglo^e^u 
grandijfmt ^pionere piemie copioJiJfme,CS* diuturne yper tan~ 
to fe il calore impedifce il vapore , iui non donerebbe farji piog- piofc. 

Perri/pofa ybifogna ojferuare , che quelle piante fi fanno Rif pofta 
prejfo à monti chiamati della Luna , à quali fi portano vapori , 
che iui congregati fimo poi la cagione di quelle pioggie • 

La congregatione de vapori fi affegna à doi caufe , C vna di prima cagìo 
quefie è il calor della regione ^he df cacci a ogni humidit àiquale 
fi fia che nji nafia , efpellendola , congrega sapori colà oue congregano 

ritroua qualche ofiacoloi ^ pofiia che li monti alle loro rupi fan p|^I 

no refiflenT^ ,y# fà la congregatione de <-vapori y ed indi la piog- g“ • 
già j come figuc anco dall altre nubi , 

V altra caufae ycheinquel tempo fpirano nienti chiamati Secoadà. 
Etesiji^ fino <x>na fòrte de flati y che fi eleuano di anno in an- 
no dopò il nafiimento della Canicola y€sl fi fanno fintire per 
molti giorni , e ruengono dall ^Aquilone y onde fpingendo ver fi 
t Ofiro , ^ anco njerfio quefii monti li vapori , perciò aiutano 
quefta congregatione y dalla quale fi fà la pioggia . 

Dicono poi eJJ'er ragioneuole y che à quelle pioggie fegua lac- Acrcfcimen 
crefcimentOy ^ lagonfiezsA delNiloy che fino le cagioni delLu 
fertilità di quella regione , perche fi fanno da pioggie calde y 
quali ritengono molto dell’aereo , riceuendo le nubi in fi ftejfi^ 
lariayil quale ed ejfi m aqua fi conuerte > in tal modo nell - 

Etiopia fi fanno le pioggieynon da vapori iui generati , mà colà 
portati nel predetto modo , 

Se poi quelle pioggie filano caufadelt incremento del opinione d’ 

ruarij fino i pareri , di cono altri , che li fonti del Nilo fi troua- * 

no appreffi li Antl podi delli Egittij , à quali in quel tempo è In- 

uerno y 
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turno ^(5* ^rctò fi fiabbondAnzji^Aqmnei fonti 

per a N ilo forma, quelle inondai ioni . 

Rcprobitio Pare nòndimenOi che ciò fia meno rapioneuole non filo perche 

^ ' la cofa e molto remota^mi anco ^che non appare la ragione dal- 

ia fertilità in quelT aqua . 

prìa!°^* ^ quei venti Etesq oltre la congrega^ 

itone delie pioggie , che fanno » conferijcono ancora per altra ca* 
gtonealt incremento del N ilo ^ U ragion ì , perche hauendo 
la loro origine dal Settentrione yfpir ano contro le bocche del Ni* 
lofii che facendo contro di quelle intumefienzji del Mare^ impe* 
difiono in certo modo t vfeita al Nilo , in tal modo fono iru 

cauftiche dijfondendofi meno per il Mare^prorompaperla cam- 
pagna , ma di quefio particolare njifàrà altra occafione da par* 
lame più dijfufamente . 


ecceJIìno no quale debba far ji nube grandimja . 

^p^rùiet’ alcuno hauer chiaramente pronunciato zArifiotele che 

ne^Ha fcntc-y7 fì U tempefia nei lochi y e tempi caldi yonde pare che fi contra- 
Rifpofta. dica , mà per diffolutione del dubbio, dobbiamo ojferuare , che il 

Filofofo leua C ecejfo del calore , mentre parla de t lochi , e tempi 
» più caldi yà differenzjt di quelli che eccedono in freddez^ia , come 

per quello che tocca à i lochi fiotto à circoli polari quanto à 
tempi ) nel me^^o delCinuerno, 

fi ^ ^ Arifiòtele è di dire , che facendofi le grandini 

^uado ikai- nel tempo di Primauera, ^ Autunno y ogni ^olta che ne i calo- 
cefiìuo . Efiiui il caldo farà alquanto minore dei fuo ordinario,fopra- 

Si ricerca ^.ftaronno le grandini, 

'*facE ricercaremo perche di quefli doi tempi dice Arifiòtele cìu 

più d’Aurun fi fa la tempefia più nell Autunno , che nella Primauera y ben- 
Prinuucra. ttod fi puo negare ^cbepiurvapon fi producano di Primaue. 

ra, 

Dkj.. 
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diftnwge"ri Filojòfo , il quale pronunciò eh 

dettod’Arif. generatione della grandine , perche non 
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raichett Autunno inerii qiéal rifatto più tofio nella Prtmaue^ 
rdyche nell Autunno donerebbe farfi la grandine . 

La rif^fia fi caua dalle cofe dette di /òpra , poi che (t ricerca 
nella nube grandinofa alito terrejlrei il quale meno abbonda nel • 

la Primauera » impercioche quefla Jìagtone ritiene ancora della 
natura dell Inuerno , te/ li ^vapori hanno troppo dell humido , 
onde fono piu atti à produr nube piouofx^he grandinofa. 

Noi 'vediamo (he le grandmi dje f ftmo diPrimauernu 
Juccedono più tofìo nel fine della medefmay quando il Sole s’au- Hiiiiauor.ifi 
uicina al Cancro .poiché all bora comincia a.d ejjerui copia d'ali^ ncl*fine, che 
to terreno , clje non è così tenue y che poi fi attenua nel feguentt^ & pcrd'c'°’ 
tempo. 

Si fanno dunque le tempefie maggiormente nell Autunno -y ChiuCi ad 
perche all bora la materia rvaporofa è più diffi>fia alla genera- 1^' g^’^aine! 
t ione della nube y dalla quale fi fa la grandine. 

LaterT^cofa che fi genera nella mezjiand regione e ia Ne- 
tte .la quale è differente dalla grandine nella materia in r/_ 

n ^ • 11^1 )/•/•• ficohrilanc 

guardo alla generai ione y al loco y attempo y^ di alcuni acci- uciìaaifTcr? 

d,mi. _ 

^anto allamateriaylanube dalla quale fi fì la Neue hà 
qualche co fa di terreno y non però tantOyquanto la ^andine , ts> naie . 
hà molto più deli aereo . 

Se anco parliamo della gener adone , la grandine fi fa dal i.,^nlc^dcHa 
freddo ymà da freddo congregato per quella antipar aflafi 
diccjfimo ila Nette parimente fi fa da freddo y ma da freddo 
dellamezs^anaregioneyonde "viene ad eff re differente anco il 
loco della generationcyperche la grandine fi fa prejfo di noi , Gr* 
la Neue in quella me^ana regione , sì che freddo maggiore fi Ugranainc 
ricerca nella gener adone della Neue , che in quella della gran- nóìffiJnl' 
dint^ . ndlamcz 

La ragione è quefla y perche la Neue fi genera da nube non ne"‘ 
ancora conuer fa inaquayts* da nube più fofiantialmente gjene ‘^^hc 

da^ 
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freddo è aerea ifiù di quello che J ìa la nube ^ dalla quale fi 

cliT^farnc^y^ ^agrandine^ (s* perche nel tra/mutar'vnpatiente dicontra* 
cL- grau- rtetà maggiorei fi ricerca amo agente più valido, perciò fi dice, 
chelaNeue fi fa da freddo più 'vehemente. 

A Itra ragio- Si può addurre altra ragione perche fatta la nube^dalla qua 

* le nafìe la Neue, quefia nube medefima è atta di conuertirfi in 

aqua , Gr* di commutar fi in gelo . 

Freddopro- freddo ^i che genera laNeue fi COSÌ Valido ^che preuienf 

duttiuo del- la trafmutatione della nube in aqua , alla quale hà gran propor • 
la neuc . coflringerla à formar fi in giada , ^ gelo , per il qual 

effetto fi ricerca gran forza , ^ perciò anco gran freddo. 

Se fia di ra- Dirà alcuno ^fe così è , nell Eflade douerebbero farfi più ne- 

fadan^^iciil ni,perche fi fabrica nella mezjiana regione ,&*fifà dal freddo 
neirEftadc. medefima i ^ fila me^z^na regione nell' hfiade è ptù 
fredda che nell Inutrno <iperche il calore della noflra regione^ 
acre f ce la di lei freddezjji,'~vale anco la confiquenza. 

Primo par- Doi particolari in queflo loco per rifpofiafino degni d'ejfir 

gno*^ colili ^^tiertiti’i Ivno di quefii è che il freddo della mc’zgi^a regione 
deratione n nell E fiade è più intenfò ,mà quanto alt Operare non hàtantOj 
lariipofta. jj^ fvicine il contrario che n^i refi (le all in- 

contro nell Inuer no, fi bene in quella mez^na regione il freddo 
non e così grande ^ nondimeno perche e continuato à quello del- 
la noflra regione , perciò è anco più dijpoflo di operare con 'vali- 
dità maggiore, 

&códo par- V altro particolare degno dofferuatione è , che non fi negau 

fhcelidc^ia/^''^ d«cow//* Eflade delle neui i perche anzi tal rvolt a fent^ 
rifpofta. fanno di grandiffime ^ la /verità di che mo fi r ano li monti più 
eminenti ,mà non pare che ciò fi <veri fichi preffo di noi yperchc-j 
mentre cadonoydal calore dell aria , che ne circonda, fi liquefane 

^ih-a che fi Di quefla <verità ne ponno cattare l ifperimcnto fiempre cht^ 

ncirEibde ! "Cogliono , quelli , eh* habitanoprejfi li monti neuofi , poiché tal 
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njolta, mll'Eftade dàlU medtfi ma nube fifa neue nelle rupi 3 e ^ 

pioemie nel piano. 

Dirà alcuno 3 fe la congelatione della Neue è da maggior ca- 
freddo dt quello che fi a quello della grandine , per qual cagtont^ dlne'fia ^u- 
la grandine è fòlida , ^ dura , Gr* la Neue molto più molle . ra,& la ncue 

A' quefio fi rifponde , che ciò nafie dalla qualità della mate^ Rifpoiu. 
riarda doue fi genera t yna t altra , la nube niuofa è molto 

aerea , onde non è così condenf abile per formar il giada 3^ hà 
poco di portione terrena , che fimilmente prohibifce la condenfi- 
tioneidipoi ciò che fi congela nellagrandine^naenube^mà aqua3 
nella quale la nube fi conuerte 3^ la Neue fi fà da nube indù- 
rat a 3^ condcnfata , prima che in aqua fi conuerta . Neue come 

Mora la condenfatione della nube che non è altro , che <x>apor cr^Jenritìo 
concreto , Cy* condenfat03 non può battere tanta [àlidi tà 3 quanta 
hà la concretione dell' aqua . 

Che la nube niuofa fi a molto aerea , lo mofira tra Calne cofe La nube ne- 
la biancheT^a , cheprouiene in tutte le cofe dal perfpicuo aereo , aerea/”®*”* 
onde l egg iamo apprejfo li Greci efpofitori.3 che quefio colore e ef L'ófirmatic^ 
fntiale alla Neue j la ragione loro è perche la commiflione ae^ wgicv- 
rca 3 concorre ejfintialmente nellacojlitutione dellaneue 3 quale ' 

concommita la bianchezsJ • 

Da ciò fegue che le neui fi corrompono con altra coruttela ol- t:onittclu 
tre la liquefattione , poiché fi con fumano per longhezjt^ di dura- j"] 

none 3 come putrefacendoli diuengonorojfe , perche euaporanti fntione, * 
k parti aeree 3^ refi andò le portioni terrene nella mede fimo-» 
neuetfi fà qualche opaci tàicl. e trafnuta il color bianco nel rofjà . giano A pt t 

Che co fi fa 3 facilmente lo potiamo comprendere 3 perche in-> ' 

quel tempo nella neue n afono njermi roJfÌ3 ^ leggi amo anco i n 
qualche racconto , che cadono neui raffi , Cy* s'intende ejferne^ 
cadute di tal conditione3 che fumo giudicate prodigiofe . 

Rimandiamo per queft' ejfetto alla memori a le cofi dette di vermi mflì 
fopra 3 cioè che li ^vapori fi eleuano infetti di qualità tali 3 che^ 

« £fq mac- 
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Come s’intc macchUno la terra , ^ l'aquA da quali euaporano , ^fe fi tra- 
chetane- qualche regione ìo Prouì ntia , nella quale cadono neui foJJL^ , 

M rolfa 1 * & s* intenda che fiano men bianche , perche non dobbiamo crederti 
«torefeoS quando fi dice rojfe , che fi ano effentialmente taU, ma che quel- 

anco da che regione fi a di talterrayche colorata tenda al rojfoy come fucce- 

ao crini . ^ ^ infettio- 

nedeWaque i SÌchedaquefie parti eleuati ofapori di tal con^ 
ditione 3 non è poi di merauiglia fe anco le neui cadono così in~ 
fetttj . 

1 1 loco , dal Se fiapgnerà il loco , nel quale fogliano cadere quelle neui , 

5 èuc rdi'ii ^ ^^^ta fi ano cadute così colorate , può ajfignarfene la^ 

coioi^iLimc ragione dalle cofe efprejfe . 

La lì^ic fi ù Primieramente non è impofiibile che tali n^apori fiano t al 

[’a«co lìólh fiati tra/portati da i yenti in quella regione 3 di più nella 

pera di mol- nube neuofa fi ritroua molto d'aereo con qualche portione di ter- 
neii'a m"dcfi reno 3^ può tal volta fuccedere 3 che l'aereo non fuperi di modo 
‘ il terreno 3 che non vi lafci qualche proporr ione di domi nto tnel 

qual cajò il color bianco jche dall'aereo prouiene3fi render a infet- 
to 3 Ofi declinante dalla bianchezjtjt ;come fi comprende da quei^ 

colori 3IÌ quali mapoior mente s'auuicinano al bianco 3 tra quali e 
Lemone)^ •» / ^ rr ^ 

il color rofio, 

rkerc^'per ledono che la grandine fi liquefa più prefio3^ piufacilmen 

qual cagio- di quello che fucceda della neue , il che par cofa nuoua , perche 

nc ff liquefa 4 * è più molle della grandine ,1^ confèquentemente piu 

dclirneuc!"?^j^^'^ quelle cofe che fono indurate , denfate ypiù 
difficilmente patifiono . 

Rifpofta del "Rendono ìa ragione fluendo la difiicoltà , ^ dicono che Ioj 

li me imi. ^ fredda 3 perche fifàda nube piu calda per la conge- 

lar ione della eguale fi ricerca maggior freddo , perche dunque^ 
da quell efficiente ha cocepitopiù di freddo^che la grandine 3 fè- 
gue ài ragione , che con difficoltà maggiore fi liquejacia , fopr 4 
quali cofe tutte fi deuehauere la debita confi deratione. 
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Prmierammeh^fiejfer féUfiyCÌxU grandine puf AcU^ Falfiri del 
mente fi liquefaciA della neue , 6r* mi muouono k creder quefto • 

quelle rag ani , che rapprefintai antecedentemente , perche t E- 
fiate fi fanno molte neui , le quali fi lique fanno del tutto , mert- 
tre cadono dalle nubi 3 il che non fiuccede della gandine , imper- 
cioche arri ua fi no alla terra così aggi acci ata^^C i/perimento 
che muoue quefii è ^perche le neui nelle rupi fi conferuano affai fi 
fimo. 

Ma doueano auuertire che ciò fi fk-t perche la neue fi trouAj 
notabilmente moltiplicata ^per la qual moltiplicatione configue 
njna mole di tata freddez ^ , che ptM grandemente refifiereal- uaaflTai.pche 
Fage teche f offe per liquefare fi deue offeruare che quefie ne- 

ui fi conferuano nei lochi freddi ,0 fatti daW arte ^ ouero tali rdiiknteai- 
per natura di jito • la liquefaci 

La grandine per C incontro rimane fèmpre diuifty di fere- 

ta ) nei tempi caldi pioue^ ^ fi ferma anco prejjò di noi in loco (ì liquefi fa- 
caldo , perciò non è di merauiglia , fe così facilmente fi liquefa . ^rche!^ 

Dimejfagtk la comparatione della neue, fe fi ricerca per qual 
cagione la gandine così facilmente fi liquefi acia , impercioche.^ cilici di li- 
ruerarnente con facilità fi difperde ,fè bene non più facilmente ^cUa^ncuc? 
della neue . 

Per far opportuna rijpfla^fà di mefiiere>Tfalerfidi queflo J 
fondamentOi che quelle cofe che facilmente fi coagulano nella loro 
generatione , quando fi corompono 3 facilmente anco fi difioìuo- 
no , perche dunque la grandine prefiamente , ^ con facilità ^co- 
me njediamo fi coagula^ritiene anco quefio di proprio ^che in v» 
tratto , (^facilmente fi liquefa . 

In quanto fi dica che la neue fi a più fredda , perche fifà da Delle quali- 
maggior freddo ^richiede quefio detto , fi offerui , che nelle coft^ Lkre d1p5do 
che fi generano^alcune qualità dipendono confecutiuamente dal 
la natura della materia , dalla quale fi formano , e^ altre fcatu- dall’ effiden 
rifeono dall efficiente . 
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La qiiaiiti ^elU che deriiMno dalla natura della materia fono più fer- 
^ ^ dipendono dalla qualità deL 

della nvuc- /* efficiente , fono meno intime , ^ più facilmente (i riffoluono . 
ma,&:iriiiu. I ercio quondobenancojt factalaneue damag^or freddo ^ 

liquefarfijil che appa. 

à liquefarli rirà chiaro feconfider aremo li effetti così della neue , come deU 
della grandi ij- •' 

rie, benché li ^ grandine. 

Sor^friddo^ difecca le piante , r iefce nemica alle genera- 

Lagrandine tioni , che fi fanno nella terrajelle 'vitiydeUialborL^ d*opni 

fe • 

nnSS!fr?ii ^ oppofito più tofte dà fomite , ^ aiuto à tutti li 

ricfce gioue njegetoli fà che fe ne raccolgano copiofi frutti , il che Ttpru 

feguirebbe fe la neue ( fimplicemente parlando ) fojfe più fred- 
da della grandine, rnà and fuccederebbe il contrario . 

§^'Ì“ddh ragione dunque di quefio fatto è Mie nella grandine fi ri- 

lòdctta di- troua <-un freddo aqueo con terre firi portioni fènzji aereo , o al- 
yerlicà. poco, onde fi trouano neÙa tempefia tutte le qualità di- 

firuttiue , ^ niente ch'apporti aiuto alle cofe 'vegetabili ; quin- 
, difuccede che oue farà caduta grandine affai, dal/ impeto moio- 
no non filo t herbi , ofi corpi <^egetabili di quelt anno,mà ne fe- 
gue la pernitie per più anni ancora . 

La neue gio La neue per l’incontro hà commi fio molto eC aereo , onde nel 

perche cSic fi dijfilue con quell'aereo dà fomite alla terra , ^ coru 

aereo ^ nodr mento aiuta le tenerelle piante , à quali anco fe fi- 

praflà , non apporta gran freddo per la mi fi ione della portione^ 
aere<L>, 

U ncuenon Da quefie ragioni comprendiamo , che non può fimplicemem- 

te^ph'l^frcd! dirfi , che la neue fia più fredda della grandine , ^ fe ifperi- 
dfnc^**^ *mo , che ne tempi di molte neui primieramente fintiamo 

Tacita obiet grandiffimofreddo,mà di più anco li arbori , come le njiti , ifi~ 
tione. chi altre piante di que fi' ordine , perificono , non per quefio 

Rifpofta. conuienefì dica, che laneue e piu freddadellamedefima gran- 
dine. 
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dine , ^rche quanto al freddo 3 che noifentiamoj quefio deriua^ 
dalla gran copia delle neuij majjime che in quei tempi s'indurii ‘ 

fce dal freddo 3 Cf * fi conuerte in gtacio . 

guanto olii alborifmajfimamente di quelli che perifcono per Qi^i fimo 
la neuc3fa di mefiieri fapere 3 che ciò fuccede per accidente 3tm- che patifco- 
percioche quelli che muoiono in tempo di neue 3non fino d’ogni 
fòrte 3 mà quelli filamente che hanno bifigno di molta euaporor. & quali nò. 
tione'3poiche sì come fi fa trafpiratione da corpi delli animali , 
così anco fuccede da quelli delle piante 3 perche niente meno in^ 
quelli fi troua il calore 3 che opera nell humido per concuocere^^ ' ì 

nodrire di quello che fegua nelli animali , ^ trafpirano princu 
palmente dalle radici . • 

Per il che quando alcuni arbori come à dire fichi 3 e Viti, che 
fino nelt ordine di quelli •yche tengono bifigno di molta 
ratione , reflano troppo longamente oppreffi dalla moltitudine 
della neue^predominando il freddo 3 quell'aereo che la neuefuo- 
le impartire i per così gran copia , s’impedifie la detta trafpira- 
tione3&* in quefia maniera patifiono dalla neue 3^ fi ficcano 
ogni 'volta che troppa longamente fi opprimono, 

Corrifpondono alla neue-3 allapioggia, la ruggiadf^^ la 

brina , le quali conuengono infieme 3 perche ambi fi generano in piada, & 
quefi' jnfima regione delt aria 3ambi dall* alteratione dal 'vapo- 
re ) ed ambi finalmente fi fanno in tempo d'aria fereno 3 e tran~ 
quillo3poiche mentre afeende il ^vapore quotidianamente auan- 
ti eh' arriui alla meo:g^na regione 3fiprauenendo il freddo della Modo della 
notte in quefia no(ira3fi alterai^ fi ne fa ruggiada3 ò brinai , 
ruggiada quando non e molto grande il freddo che alteri 3 fjg) il Ri^giad^ 
vapore è più aqueo , commi fio ben sì con portione terrefire , ma cià‘, ^ 
più tenue 3^ più concotto . 

La materia dunque dalla quale fi fila ruggiada è tifieffo 
sapore che forma la pioggia , sì come t efiiciente è'I freddo , e'I co della ge- 
loco 36 C infima regione , . ^ della ruggì* 
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Riiggiada^ Conuteneperò auuertir queflot che U ruggUda non fi fàneU 

TOinc fi for- che noi vediamo cader quelle gozziole squali o^eruia- 

moannejje alle foglie delli arùort^imperciocbe non può far fi 
quella condenfattone da altra caufa , che dalla nube , ©r* non vè 
. . nube, che habbia che fare con la generatione della ruggiada , md 

fiolamente quel ^vapore col freddo fi condenfia , da che fi fa Ofna 
certa humettatione^che cade quafi in mìnutiffime fiilJe^tsl^ que- 
fiepofiiafopra le foglie, auanzandofi il freddo , fi congregano 
maggiormente infieme,^ fi formano quelle gozjìole. 

Da che na- I fperimentiamo anco tal 'volt a , che t aria e molto fètco , ^ 

vdta *ìe tton cade ruggiada , perche fiopra deìli arbori non fi ne vede d'ai 

^nV^nctco ^ nondimeno fi caminaremo per l'herbi , fi bagnth 

di ruggiada, remo i piedi, come fe iut fe ne fiia copia di ruggiada» 
mo^i pieS rifpofta di ciò , non bifignapenfxre , che quefta fia caduta 
Kftf.'' daltaria , mà fuccede che euaporando la terra , fi fiano iui trat- 
tenuti •vapori, li quali pofiia dal di ff etto del calore non habbia^ 
no potuto portar fi alt alto , sì che foprauenendo il freddo delleu 
mtte,fipra l'herbi fi condenfanojlg) formano quell humido, co^ 
me anco fpefio accade , che fi trattenghino fvapori dentro delltj 
foglie delli alberi, che fino di più denfa fronde,^ iui fimilmen- 
te dal freddo notturno in aquaficonuertono. 

Come fiicce perciò CO fa marauigliofa, che tal volta nel mede fi mo lo- 

ro *^diirerrtc Arbore fia tutto rorido , Gr* niente tvn altro ) che •vi farà 

fpacio.vn ar fvicino . 

^&*niwc Ciò dobbiamo molto ben auuertire, perche quando alcuni tm- 

' Auiicrtimc- l“*é”Ano Ari flotele, apportano tali ifperimentiyda quali preten- 

to d’intorno dono perfuaderci, che non cade la ruiaiada come dice 1 1 Filofi fo 
alla caduta^ j ! ir J n ’• ’ /sji' .’»>* /■/>« 

Ac\\in\%%ìiAal'vaporeportatoalfimmo della prima regione , QT ron~ 

denfiatodal freddo notturno, impercioche Ariftotele propofi^ 

quello che per fi , propriamente fa alla generatione della rug- 

giadeu . 

Non afferma poi , che non pojfa anco fuccedere forfi in altro 

modo 
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modo la ruggiada in quefta nofìra regione , Ut) fog;gionge il Fi- 
lofifo che nafce la medejtma nei lochi più aprici , Cy* nei tempi , 
ne qmltfpirano yenti tAuJlrali , s) come la brina fifa nei lochi 
freddi yù" in tempo 'boreale 3 facendo pero certa ecettione della 
quale parlaremo poi . 

Mora btfogna confi derar queflo ) che dice tArìfiotele farfì la 
ruzgidda , ^ la brina quando l'aria è libero da 'venti 3 ^ poi 
foggionge che fi fabricano fpirando tali 'venti . 

Il detto (F nArifiotele s'intende non che fi facta ruggiada 3 ò 
brina nel tempo del fpirar de i yenti , ma ben sì cejfa?ido li yen- 
ti con occafioneprejà da quelli 3Ìmperciocìje non fi può far la con- 
gregatone del 'vapore col fpirar de t <venti , perche il yento col 
fuo impeto lo rapifce,^ d'ifperde . 

Bi fogna ojj'eruare m oltre ciò che diceffimo nella generatone 
della ruggiada , che fi troua<vapore commi fi 0 d’ aiito terreno 
aJfotigliatojOd in tal modo diciamo concottoyche da queflo potia- 
mo render la ragione di tutte ie cofe contingenti (l’intorno alla 
medefima3poiche quella cofkiche chiamiamo manna 3 altro non e 
che ruggiada cadente fopra herbi , ^ arbori. 

Nei lochi dunque ne’ quali s'attroui tal cofiitutione , che <vi 
fi A copia di tal ya pare 3 cader à molto di ruggiada , la quale ha- 
uendo in fe certa denfità per quella ficcità commifta , non filo fi 
congielerà di modoy che aquifii confidenza affai corporea , mà di 
più anco farà di vario fapore in conformità della varia commi- 
fi ione di quelfecco con quelT humido , alla qual fapida varTetà 
molto fanno le frondt delli alberi 3^ dell herbi , da quali fi rac- 
coglie per la diuerfi tà del loro fapore , ^ temperamento . 

Offeruiamo anco queflo 3che per la varia cofiitutione di quel- 
la commifiioneifi farà qualche volta ruggiadayla quale difirug- 
gerà l’ herbi per la ficcità che contiene ò piùiò menojadufiay^ in 
quella gui fa che fi fà la Manna , quale adoperiamo medicando , 
coi t anco fi può fare quella 3dalla quale muoiono li animali. . 
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Cautela de Li Pafìori perciò fimpre ojferuano di non condurre le fut^ 

5 4 pdyco// roridi yimpercioche e fiato da loro 

ielle • i/perimentatOj che la rugiada li nefee alimento morbojò . 

Condiriom La Brina tiene proportione con la neue ha di proprio an- 

eh' ejfa la generattone , il loco ^el tempo della mede/i ma genera- 
tione con li fuoi accidenti, 

^anto s'ajpetta alla generatione fi conjiderano anco itu 
quefia,doi caufe , materiale 3 ^ efficiente . 

La caufa materiale e n/n n/apor trattenuto di fatto la mezr 
Zjtna regione 3 6r* perciò non congregato in nube . 

Hà anco la Brina yna certa bianchetti com'hà la neue , md. 
na <• ili pane minore 3 la biancheTC^ fi fa da materia aerea commi fi a , perciò 
bi fogna che à queftoyaporeyi fi a commi fia ponion dariaimeno 
però che nella nube ni ito fa, 

Mà cómifto Brina hà confìflentj, maggiore della neue^ imper- 

cópiù terre- ctòche è più flida iepiù dura^ onde à quel vapore pei'neceffità 
Jocheritega commifia terre (ìreità alquanto più cr affa di quello che fìa^ 
la ncuc ^ materia , della 

quale fi f àia Brina , 

Etficicce del iJ efficiente della brina e il freddoiSÌ come era anco C effìcien~ 

lua condici ^cUa ruggiadai mà nel far fi della brina bi fogna che il freddo 
• fia di maggior forza di quelb che genera la ruggiada , perche in 

Freddo la fi filo freddo condcn finte 3 e tale cl/e poffa il va- 

^cncimonc pare conuertirfi in natura aquea 3 dalla quale s' e generato 31I- 
da tiu™Ìflì? che facilmente fuccedeiperche non è diffeile di refiituire al pri- 
debba. quella cofa , che per alteratione se trafmutata , benditi 

Quale fi ri con grande alteratione 3^ moltopropinqua alla coruttela, 
cercfii il fred Mà nel far fi della brina è necejfario che il vapore fi congeli , 

dclfa*^brin^ tifi fia preuenuto dal freddo del mede fimo in mutationeaqueay 
della figuire fi non per mcTtgp di freddo eceffi uoy ^ ta- 

««ratine le è il notturno , il quale affai s’acrefie ne' tempi proprij della-» 
brina y perche il Sole aU‘ bora non produce apprefjó di noi molta 

caldo , 
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tdldo , ^s’inuaitdifce il freddo al tramontare del medejtmo 
Solt^ . 

In fatti la generatione della brina è talej eleuato il 'vapore^ Modo 
tra giorno , il quale mancando di calore , non puotè afeendere fi» nefatlon^* 
fio alla mezjjina resone 3 hauendo aggionto à fi alito terre- • 

fi re non così tenue eh’ habbia potuto portarlo colà^ mentre (òpra- 
uiene il freddo della notte , quel mapore di modo fi altera , che 
per cauja di quella terre flreita , aquifla confi (lenza di giacio , 
quale apunto prende la nube , dalla quale fi fiala neue . 

Da quello dtfcorfò facilmente comprendiamo , che il loco deU La brina fift 
t ^ / ,, !■ V //’ j- • ^ j- s /■ / prcffodinoi. 

la generatione della brina eprejjo di noi y(§Jt di qut najee , 

nelli monti alti non fi "vede brina , mà filo nelli più humili , ^ 

baffi , ^erclx quel vapore , dal quale fifa 3 non può molto afien- 

dertj. 

Si fià anco la brina nei tempi più fieddi per la fziehemenzjtj ^ 

del freddo che fi ricerca per conuertire il vapore in giada , per- reale come 
ciò dice tArifilotele che fi nei tempi boreali , si come la rugia- neu^au^ftri-* 
da fi fabrica nei tempi auflrini > poiché iorea acrefie il freddo , no. 

^ l’Auflro lo tempera , il che però s’intende cejfiati che fiano tot 
menti. 

Fa ilFilofofo mn ecetfione 3(s* dice che in Ponto y«fc^^<!-#Ecettionein 
l’oppofito 3 cioè che iui nel tempo aufirino fi fa la'brina , nel l’oro, &per- 

tempo boreale fi fa la rugiada i ne r.nde egli la ragione affai 
concifimente , ^ mìene in maria modo riceuuta , 

liberto in loco di Ponto , pone Corinto 3 fs* tenta di render- Alberto . 
ne la ragione di propria fantafi a. D le ’ ' 

Noi intendiamo per Ponto ò Ifila di quefio nome, della qua- di Ponto. 
le fa cemmemoratione Virgilio^uero Prouincia dell Afia mino- 
nore così chiamata , 

I ui peculiarmente fuccede ,chef oflro fac'ia la brina ^^bo- Olùnpiodo- 
rea laruggiada ycome caua Olimp 'iodoro dal Filofifos tarieu 
dal fi to at quel loco , ì alquanto più freddo in comparatione ad , 
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àltrc Regioni circongiacenti . 

Come fi for- S^i rando dunque borea , quella freddezza fi fa più acre , di 

la* nfg^ida quella il ^vapore eh' è c4do , fe deue afeendere 3 fi 

in Ponto . trattiene così tipp^effi l^ terra ne i lochi cauernofiy comanco neU 
• la profondità della medefima , ^ mentre più /pira longamente 

borea, il <r>apore iui fi moltiplica ^on potendo eleuarfi , cejfando 
poi borea, il vapore moltiplicato ^fi di/perde qua, e là per l'aria, 
foprauenendo il freddo notturno , fubitamente in ruggiada 
fi conuerte, poiché cejfando borea, quella freddezj^a , la quale per 
il medefimo vento s'era acrefeiuta , rimane imperfetta , ^ di- 
minuta, majjlmamente per commutare <ziapor copiofi per- 

ciò lo trasforma in ruggiada , non in brina, 

Comclabri- Spirando poi l’Ojiroch' è 'X>ento caldo , non s' impedi fee tefi- 

dalla terra, e£ anco qualche eleuatione, dico qual- 
che d'vna , perche ogni nc/ento difperde li ^vapori , benché paia 
che t Oflro li congreghi , come fi dirà quando fi parlerà de 'ven- 
ti i Dal fpirar dunque delt Oflro come da <vento caldo , non s im- 
pedi feet eleuatione de 'vapori nel modo predetto,^ in oltre per 
antiparajlafi dalla fua calidità natiua il freddo dell'aria infie- 
me fi nonifee in fe fiejfa fi rende più forte , da che auuiene 

che cejfando l’0/lro,eleuandofipofcia più validamente vapori , 

effondo i ui freddezjji,la quale s' inualidifee per la etreopofi- 
tione del fuo contrario , riefee cofa faciliffima , che il <vapore (i 
congeli, ^ fi conuerta in brina . 

^me^sjintc j/ detto dunque del Filofofo , che la brina fi fà nei tempi bo- 

fofo , che* da reali la rugiada nelli Auftrini , è vero, parlando del modo 

matura ,patifee però varietà per accidente, cornea 
l’oftro la raf fùccede in Ponto , mà fimpre quefio è certo , che in ogni loco con 
^'ondicionc fredde^ maggiore fi fa la brina , che la ruggiada . 

Pd/Mwo anco ojferuare,che nel vapore brinofo fi ricerca mi- 
Il vapor che fieU di portione aerea , e terrefìre più crajfa ,di quello che fa il 
\o!l'^^Q'V*po^^daeleuarfi in Ponto per tacuteT^a acrefeiuta del fred- 
' “ do > 
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dOiOnde. farapù Atto À generar rjiggUdA^hehrinAi^ nel mo^ à far niggia- 

finendo COftro. Siri5?S 

Vnf Articolare e degno h ojjeruatìone nella hrinAy che tal ’vol- me fi aggiu. 
ta s*è "veduta in molta quantità agglutinar fi aUi alberi^ Cs* non 
è n;erifimile , che cafihi dalt aria^ ^ iui fi agglutini , perche è • 

difolida confi fienzAy alla quale repugna talagglutinatione . 

Per rifpondere à quefto opportunamente , dobbiamo riman- Fùdamero p 
dare alla memoria ciò che dicejfimo della ruggiada , che la brina * * 

non cade così condenfata , fgd fili data iCom' anco dicejfimo che la 
ruggiada non pioue altrimenti formata in quelle goTC^ZÌole^ eh*- 
ojfiruiamo nelle foglie cC <dberi . 

Ma sì come cade la ruggiada , tngrojfato che fia il vapore in Appiicatio-: 
certa humidttày la quale poi fi raccoglie dalle foglie, ^ firmai 
legoTgJole-, così anco la brina cade fecondo tal humidità^mà con- licita della^ 
glaciata , non però confi fiente in tanta fiUdità , fi fa nondime- dc^'brina^ 
no più filida incontrando qualche corpo filido, nel quale fi trat- 
tenga , operando fempre il freddo in acrefiimento del me de fimo 
effetto. 

Dobbiamo anco rammemorare ciò che diceffimo della ^^9'^ 

giada fmpercioche tal njolta fi fà nelCherbi , non cade altri- da ncliìicr- 

menti dalì aria^ (s* fimilmente fifa trà le fondi denfe delli al- }’e’fog1lc"dd 
beri, perche il vapore iui fi trattiene , ^ fi trafmuta ,fipraue- alberi, 
nendo il freddo della notte . 

Così anco diciamo della brina, che tal •■volta il <Tjapore per la Comelabri- 
fùa natura più cr affa fi trattiene nei rami delli alberi, Sr* iui 
addiacciato dal freddo fe ne paffa conuerfo in brina, la moltittt-^ 
dine della quale i ferimenti amo che fignifica pioggia , sì come eia pioggia, 
per t incontro la copia della ruggiada prenuncia tempo fireno , ** 

(g^ difetto d humidità. 

La ragione di ciò , quanto alla ruggiada è , che mentre ne i 
tempi debiti fi fà copio fa , fignifica che il va pare non eccede leu raggiada!*^ 
metà della nofira regione , fs* che non arriua alla mezjjmeu , 
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nelU qude fi formà U rmbt^ • 

C^do piog AÙ^ incontro mAncmdo U medejimA ne i debiti tempii ei mo* 

jìtA che il yAporèpiù tenue , Afcende aUa me-K^nu regione , 

non può perciò pAtire dui freddo notturno , quindi fi congrega^ 
in nubi fi fÀ pioggia^ . 

La brina co- La moltitudine ò copi A dellA brinA è inditio euidente ctAg^ 

aggregato VApori COSI tenui, come crAffi , ^ che fi fAciu 

cràal fìf^ > ■> ^f*^lli de^ 

queib f Anno fiendendo formAno Ia brinA , Gr* quefii portAti Alt aUo^^ arri- 
pioggia ^^^l* meT^nA regione, in nube fi conuertono , (g^ 

come. n n pioffai^Lj, 

Lcttionc ^ f ^ ^ 

, DichUrAte quelle cote che fi [unno du femplice Alito humido 

Concflionc. >, ^ ■ j ■ h • t- ^ n t r- r 

nellA me^AnA regione dell Ari a , ed indi Anco quelle che fi 

bricAno dullA nAturA in quejt infimA, ^ cor ri fpondono propor ~ 

Intentione . tionAt Amente Alle prime, propone Arifiotele di tr Attore dei yen-^ 

tiydel More, de Fiumi , e Fonti , Sformo tol propofitione ,per- 

rmliclic co' trAt tondo di quelle cofe che fi fonno /opro Ia terrai , 

fe Metcoro- cominciò primo do quelle , che deriuono do Alito ficco , cofi pare 

logiche . ragione uole , prima che tratti di quelle che fi fanno itu 

L’alito lecco » efiimini ciò che fioturifie da alito ficco non trafimutato, 

rato akro^nó ^ f ^ 'Vento, al quale pare che fiia Anne fi 

è che il vcto.yS la confiderotione del Mare , eh' è fàlfiper il mede fimo alito , 

cionTArift' ^ fi* l<* cagione, perche tAriliotelefAceffèlapropofitione 

Rabbia fot- così yrnuerfiote di quelle cofi ,(fiTÌa poneffi così 'zmita à quella^ 
mato propo , . . ■* . r .* 

lìtione \n\- de Fiumi , e Fonti , de quali ha tntentione di trattare incont a- 

cofcMctcc^ nente,poficÌA del Mare,^ dei aventi . 

^nfo^tà Rettamente Ari (lotele nmifice la confiderotione de Fiumi, à 

de fiumi con quella della pioggia, perche nelt ifieffio modonafiono L fiumi per 

la pioggia . dottrina , come nelt aria fi generano le pioggie , in confir- 

matione di che anco li Antichi Filofi fi fi perfiuafiro , che torigU 

ne de Fiumi foffie dalle pioggie. 

Vna cofia è degna di co^derationein qufiapropofitione dei 

Filo- 
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Tilofifoidiceter atteJÌAto deWt Antichi , che il vent(^ altro non è ii vento , la 
che aria moj/o, quap che il vento Ja pioggia , ^ C atU fi ano t i- 
Pejfa cofcy à figno che mouendofi t ariay fi facia njentOy refi ondo 
quieto ^rimanga aria^come denfandofi fi facia nube , e pioggia^ j come . 

6 r’ tra quefii , quelli che 'volfero faper maggiormente , dtjj'ero , 
che tutti li venti fino il mede fimo , differente filo da i fiti , da 
quali riceue la fpiratione* 

Soggionge pofiia quefie parole ( molti parlano meglio finzjt rift.cótro^- 
indagatione , che quelli che così dicono contemplando ) Cf* ante- 
pone il detto del njolgo indrizs^to dalla fila cognitione natura- 
le,à quello de fapienti , li quali malamente tnueftigorono la co- ne. 
fiiyVolendoci auifarey che piu facilmente toccano la verità quel- 
li ìche parlano col filo natiuo modo di cognitione , che quelli altri 
li quali difcorronocon habito deprauatOy^ confiquentemente 
infignaych' è meglio di nonfiudiare 'ver vnacofà 3 che occupar 
t intelletto con fiudio cattino , e corotto , 

^antoal particolare in chefiamOiOgni coffa fi ffarà maniffe- 
fi a quando parlaremo de menti , ecC anco quando faremo confi- di dichiara- 
deratione de fiumi . ucoiarcafuo 

Difficile è grandemente quefia contemplatione per le moltt^ * Difficoltà 
dubitai ioni cheóccorono da ogni parte^^ perche anco dopò Ari- dell’opera . 
fiotele fi fono ffentite marie opinioni , il mede fimo Filoffofo è 

fiato mari amente interpretato. 

Vediamo in effettOiChe li efpofitori propongono diuerfi pare- 
ri in quefiamateriaitAri fiotele e contento d‘vn filo yquale di- 
chiara 3 Cs* reproba^. 

Fu famoffa opinioncyche in ogni parte del Mondo foffferoFiu- 
mi 3 non già perche qualche aqua fi generi fiotto terra per fior- mi. 
marli , mà perche naffchino dalC aque iui raccolte» confiruate 

in mna,ò più cauità per il flufffo de Fiumi»^ pronunciarono in 
quefio modo . Modo delia 

Nel Mondo ffempremai fi eleuanovapori dal calor del Sole , tione. 


S'elìbifce il 
Cremonino 
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t^fene [Anno pioigie , quAli CAdenti fi riceuono dentro le cauU 
tà delU terrA^e n efcono^fc 'iA conuerfe in fiumi, 
nepeik^o Segno di ciò Adducono 3 che nelT I nuerno AbbondAno i fiumi , 

perche AbbondAno Anco le pioggie. 

^ànni^hiia Alcuni fiumi fino perpetui ieif Altri fi confiti 

rione de fin- mAno col fondAmento di già ejfiìfio , 

nii da che na efimpio oue in tAntA quAntitàC Aquc fi r Accolgono nelTln 

rione dcfmo bAfiino aI fiuffi del fiume fino AdAltrA confìmile fia~ 

do di {m(ì gione 3 quei fiumi fino inceffAnti y e perpetui , 
mune perpe rAccogliono Aque in quAntità tuie 3 che pojfino ben jì fi- 

disf Are fino Ad Altro I nuerno , mà fcArfÀmente, dur Ano quei 

do in corfo r • ^ r , , ^ 

da che Aen-pttmt 3mA Jempre debilmente /corrono. 

Altropciual Se poi UrAccoltA delie pioggie fi A incofi pocA quAntità 3 che 

cagione (icó // flufio non pojfit durArlongo tempOyfi ficcAno li fiumi . 

Chiufa del IntAlmodo fecero quejli ^che Col loro fondAmetito refero IdL» 

oc^ [ntorno AppArenti , ^ contingenti di intorno à fiumi, 

à fiumi. Arifiotele poteuA in molti modi confutArli , perche non à Ia- 

dichUrAno con quefio loro principio quAle fi a il mouentc 
fil^iutorT ^i^^d’AquA3 che Ia fAciA njfcire dAlIe cAuità fotterAnee à /cor- 

rere fiopTA Ia terra , ^ forfi anco non hanno il modo per dichia- 
rarlo. 

Secondata- Similmente Anco fi uogli amo par lare ct altri molti partico- 

, che fuccedono d'intorno alla 'varietà dell aque , quel loro 
fondamento non farà baflante per farne la dichi aratione , 

bene dunque il Filofifopoteua introdurre que/ìe , Cy* al- 
d'Ariftot, tre fi mili oppofitioni , fi contentò d'vna fila reprobatione > ^ 

quefi A i forre tanta quantità d'aqua da fiumi nell' inter uallo 
ayn I nuerno con C altro , che quando debba ejfer raccolta fitto 
terra in 'zma , òpiù cauità , bifìgna che quefie cauità babbi ano 
fpAciodi tanta capacità , quanta è la mole di tutta la terra 3 ò 
poco meno ^ onde fi rende del tutto irragioneuole que/F opinio- 
ne.j . 

Mà 
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MàiftTJche nella fènteniAtCiArifìotele^tìamo fare ^///»- Mctodod’A 
et do progrejfo , benché egli non fifa co/t ejlefo , fa di meftiert^ ?u1’areTa 
mmttarlo nelle cofe più difìcilii co/ìuma egli di proponerfì acci- ‘•clic co 

denti piu proprij , ejfentiali di ciò che tratta , perche poi daJ 

quejli riceue il modo dijpeculare la natura della cofi^ d'intorno 
alla quale ei<-verfa , 

Supponiamo primo per >x>era , indubitata cofa^ che li fu- Sup^fiti^ 

mio 'vengono corri ndo da monti yò almeno f eccitano 
dilli mede fimi , 

T emamo anco di più per Jlabilito y che li fonti yda quali po- 
fcia li fiumi hanno la loro origine tnafiono non già nel piano > ma iLimcnto de 
nelle rupi 3^ nei monti , ouero prejfo alli medefìmi 3 ò" fi sa che 
nelle fimmità de monti fi trouano fonti , e lacht. nc p fegno. 

Mora fermati quefì i fùppofi ti 3 fubitamevte yedi amo la dif Difficoltiap 
ficoltà di quefia confi derat ione , perche bijògna che t aqua 
/lente in qual fi fi a modo /òtto la terra3a/cenda per generar fiu- ^ 

mi 3 e fonti 3 il che pare che repugnt alla natura dell aqua . tro^f parer 

Quando dunque trouaremo modo col quale quefio naturai- 
mente fi facia , haueremo qualche principio fermo» col quale po-^ TAuttorc di 
tremo parlar de fiumi . do naturale 

Per la co/litutione di ciò ,/? di mefitere intendere non effer 
poffi bile quello che dtceuano li ^Antichi trouarfi cauità nellaj}?ei formar 
terra , le quali pofiano trattener tutta l’ aqua y che dt ue /correre E impoflìbi- 

nel tempo di tutto C anno nei fiumi, Idtà^fiifoutì 

Stimiamo però e/fer neceffario , che fi ritrouino fotta terrai lotto la ter- 
molte cauitàyvon già di tanta grandez^ che difi ruggano la prò- *■ “ 

por t ione di quell’elemento ymà ne anche tanto picciole , 
mecheiatcrra demontiefpongiofa»^ ripiena di sì fatte ca- fotte terra. 
uità . 

Contradiceua ^Alberto per lanatura della terra y sì perche e cótraditio- 
graue» (gr con la fuagrauità preme femprefe fief/a nelle fue par- 
ti 'verfo il centro, pare perciò che non po/fa hauere quefie cauitAy diano caui^ 

ne 
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m qudli perche dotterebbe ritrouarji ò aria , ò Aqtu ^ mnpojjono 
quefli elementi refi fiere alUgrauità della, terra , che di jfita na^ 
tura fi congloba cC intorno al centro , ect anco perche la terra è, 
- fredda ficca y ^ il proprio del freddoyts’ del ficco è di congre~ 
garcyonde bifigna chela terra mede fi ma di fua natura jia maf 
fìmamente congregata yper il che non fi dia loco à quejle cauità, 
Ricorfi del Ricorre tAlberto al Sòie , ^ alle Stelle fi quali col calore ca^ . 
le humtdità y ^ tengono fifpefa in qualche loco la ficcttà ter» 

rcOcre delle refrc , ^ in tal modo fi dà loco alle cauità . 

Con fiitati 3- lo però non 'TJeggo che per quefìo detto eC ^Alberto fi pojfano 

Cremonhio obiettioniymà btfogna che riuochiamo alla memoria 

del detto d’ CIO che dicefiimo nel principio ycioe che la terra C aqua natu^ 

Alberto. / r r- i t • rr n n /- 

Come fi fot- Talmente Jt '-uni fono yperche la terra rimejja nella fua natura fi 
ìnàce" globo ^ poluerulentay(^ perche t aqua è fluidayfiorrendo 

ài Km,i(^ouunque può hauer decliuitày necejfariamente s'infinua nelleu 
^ corpulenza della terra y da che fi f àia mifiela di quefti doi ele^ 

menti y nella quale hanno la loro confi fi enza , 

Mirabile fpe mentre cofi fi conglutinano y non è poffib 'de che que^ 

^^^l^ff^^^^fiaconglutinatiane fia così '■uniforme yche in ogni loco uguaU 
comenatii - mente fi condenfìnoymàèneceffario che rimanghino parti me- 
formino^pia compatte yporofiy ^ fi'mgiofi come la terra de monti y perche 

nurcjcinóti quella della pianura è più denfity ^ pefit maggiormente yerfò il 
centro y e quindi inclinando maggiormente al baffo y refiano per 
necefità C eminenze de monti . 

Neceflìt^ na Per la me de fi ma caufa bifigna che rimanghino cauità nelleu 

iiità fottcrrà tcrrOy fi non grandi eftenfiuamenteyalmeno frequenti di nume- 
• ro per la difforme conglutinati one di quefii doi elementi, 

C^iand ogra Suando dice Alberto che la terra Copra C aria e fidente iru 

iiiw rem ^ ^ . 

Ibpra l’aria , cfuefte cauità ygrauitarà , lo premerà , caderà per continuar 

h co«ImmJ ^ > rettamente per certo , tal 'Z>olta ciò 

rione.fi fino fuccede , ^ fi fanno in effetto molte varietà dalle regioni y de 
J^ioni. Arifiotele più à baffo , perche poi ciò fùbitamente non fuc- 

ceda , 
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<edn i la, caufa è quella conglutinatione della terra} (s* aqua che 
proponejfmo, 

Diceua Ariflotele mi fecondo della generationC} che fe t aqua guìf^Jji 

non folfe nel ntifloyla terra caderebbe, Gr* che l' aqua e à auiCa di tinc chcpro- 

/ : L I / r / J JU r ■ ■ ^ .hibifcclaca 

glutine che prohibijce lacaduta della terra yjoggiongt amo ww viuta.&dif- 

( in quelle cauità) sì come anco col medejimo principio rijpon- 

diamo ad altro argomento , impercioche il freddo congrega^ , Officio dei 

comprime , e condenfa , ma quefto più fì che 'vi ftano cauità , dd pia baffi 

che di non ejferuiyperche il freddo delT aqua conglutina la • 

* ^indi nafee che fatta quefia conglutinatione quiuiy ^ co- Lavarietà di 

là conforme alle parti^ynadaWaltra^fìfepara^^neceffariaJSoS^^vl- 


tnente rimangono cauità . 


qua,e 

fonn 


e terra, 
orina caui- 


^efìo dettoè più e fentiale di quello che profferì Alberto yt^ 
il quale fe^vuoU ricorrere alt influenzi > tanto più male ancora beno! & rif" 
parlerà, 

Poflo tal principio , non farà diffìcile fecondo il parer dt Ari- Sibiliti bua 
flotele di efplicare la gener adone de fiumi} ^ li accidenti tutti} faciimcntefi 
che [ucce dono dTtntorno alh mede fi mi . dììem^nel 

Pens ò Ariflotele che C acqueyda quali nafiono li fiumi yft ge- ^7- 

nerino fitto la terra , Cy* ragiomuolmente 3 benché dritrouarne fcc fotto 
il modo } non è così facile , 

Pure non filo quefto è -veroy mà anco più incejfantemente fi aquaiia 
fanno aque fitto laterra yche nelle pioggie fipradella mede fi- (^iio*c^ 
ma } il che fà à tanta moltitudine de F turni 3 e Valli y e Stagni ye 
Fonti y^ in yna parola per quelt indifflciente confluffo che in per la 

hrofifiofre. ÉFfS.™ 

HibbUmo fÌAbWtù dunque cA$ùtà fitto terrdiper rijpetto de 
quali fi generano aque fotterranee J fi ftno' aque 

P er laformatioue di quefl'aqueyfi ricercano efficiente yCmx^ PcHa'forma 
teria , /* efficiente deue effere tale-} così quanto al maporC} come 
quant oalla conuerfione del mede fimo in acqua é fi ricerca eU 

Per Ugeneratione del rvapof^ fi ricerca caUrcy^per il far. 

. . Sf fideU 
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L’efficiente f dtlt aqua yjt ricerca freddo , gener aremo prima il uaport^ y 

Primo, £’ cofa Certa che non fi dà vacuo in natura 3 onde bifoma che 

Secondo. . ,, • \ r ’ r • \ 1 ^ 

Le caukàfot tff quejte cauita JotUrranee ,'vijta aria 0 altro corpo . 

Hora perla nojtra intentione fupponiamo che lecauità fiano 

vacue . piene d’ aria^impercioche 'vogliamo generare aqua , dalla quale 

fi fatino i Fiumi, 

i^nt1c6trr i^ t^tnto di riuocar alla memoria ciò che dice Ari- 

vi] fi genera flotele nel 2 . della gencratione,^ coruttela , cioè che da dol ele- 
L^ria! & la unenti centrar ij fi genera vn terzj). 

terra per at- V aria yts* la terra nel noflro propoli to fino elementi contra. 

none,&paf .. , , k r ì t ^ i / // • ; 

fione vicede rq, perche la terra e freddai e feccai (fff l art a caldo , ed humido , 

ro ! lon^o^ba^ quando fino <vicini t vrio alC altro , è necelfario che fegueu 

attiene pajfione tra li mede fi mi ^ ^ fuccedatal volta cht-> 
mento. l'vno di loro fiiperi in vna qualità , ^ refiifuperato nell altra, 

l n efimpio fi t aria col [ho calore vince il freddo della terra, 
ftfi quefta col fuo ficco fupera C humido deltaria, rifinita vn ter- 
zo corpo , che farà caldo , ^ ficco, e così fi fà foco , onde fegue e fi- 
li foco topfier necejfiario che fi fiaciano molti fochifitterranei , ecC ecco hab- 
uerte in va - htamo hormai t efficiente , il quale come diceffimo di fipra, può 
cS^tminau 'Vapore la terra cénglutinata conCaqua, d7 può fì- 

con l’aqua , milmente trasformare quefii doi elementi in alito,dal quale po- 
Ktremórol^y^^^ f fi<tnno terremoti , Cs^ perfiuade la ragione che così fia , 
cóùenoiwl quejla verità fie ne hà certi (fimo i/perimento , impercio- 

aiiti,da qua che le pietre, e i metalli , che fi generano ne' monti , produr noru 
pietre?èi P^^tjo, quando non fi rifiluano , trafimutino le parti dell<L> 

DaVochi fot quefii aliti y ne potrebbero poi hauer confifiemta fien- 

terranei feo- calore, 

^nirion^* Quindi impariamo à fiapere ejfier vero ciò che diceffimo ritro 

ra lainaw^ che formano dalle parti oue fino , proporti onat a eua- 

rialc dell’a- poratione , CST* à bafianza habbiamo dichiarato la loro generatio- 
ne coltvnsone delt aria con la tewty^ talee lacagione di genc- 

rarfi 
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rdrji Caqua quanto alla materìijche concerne tl ofapore • 

'Bifigna di pi» , cl;e quefio ^vapore ft conuerta in aqua , fjtd Nelle cam'tà 
in tal cèfo fi ricerca freddo , mk ènecejfario eC auuertire , che fi 
come^quando faranno molte cauità oue il ^vapore fi genera jpo~ ìlva^re che 
tra fuccedero che iui apunto in aqua fi conuerta^ perche priuo di 
color generante ,fi farà freddoi^ fi condenfarà nella gui fa che 
fuccede fopra la terra , così per t oppafito fe le cauità non faran- < ; 

m grandi ftl '■vapor prodotto fi moueràperli forami dellater- 
ra , ect altre cauità mediante il calore che lo agita , mentre ten- 
ta di farefitOy^ quando finalmente arriua ad altre cauità 

fredde K in quanto fono priue di quei fochi fòtterranei « che di- tcdono crtèr 

tr - r J r'^ ì r '• freddelqui 

cejjimoy lui Ji condenjara il >vapore ft conuertira in aqua , jj p‘jj. 

Óf quefio è 'z/no delli doi modi necejjarioycol quale fi fanno fa- 

que fatto terra. 

Si ritroua anco 'Tjn altro modo niente meno necejf ario j del Secódomo- 
quale faceffimo mentione di fopra , cioè che tal nfolta il ^vapore 
per fola condenfatione dife fiejfoymentre di continuo fi moltipli- ” 
ca colmezgj> di qualche refiflente, aquifìa talincrajfatione , che 
fi fà aquatici modo apunto che diceffimo far fi nell Etiopia in^ 
tempo delle gran pioggie , 

Perche dunque fempre fi fabrica quefio vapore » fùccede che L’icrafTatio. 
così fi moltiplichi dentro di quelle cauità , che infieme compat- „ clfifi faa- 
to , ^ comprejfò fi facia aqua , il che è anco più inceffante , ^ cc'ftncc fot" 
indipciente fitto la terra , che nelC aria , perche nell'aria panno to terra che 
fuccedere molte cofi che difperdano il <xsapore , impedifiano 

la condenfatione y come à dire i <x>enti , il feruar del SoUy ed al- 
tre cofi che non pojfino fuccedere fitto la terra^^ in tal modo da 
vapor generai Oyfi fà aqua fotterranea , 

Mà oltre quefio modo fife ne ritroua vn altro niente meno ne- Terzo mo- 
cejfarió , Qf è quello^ quale dicefilmo della generatone del fo- 
co^he fi fà dall aria dalla terra ^ impercioche fi la 

•"vince lana con la freddezj^y lana vince la terra con 1 hu- 

Sf 2 midoy 
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mido ^mentre mcejfAriamente infime operano , patifìmo , 
rifidta •un tevT^ , che farà freddo , ^ humido , Gf* altro non è 
che aqua fa quale fi potrà generare indificientemente , sì come 
Jèmpreenecejfariaqueflapu^a diquefii elementi 3 che finaL 
mente può in tal guifa ceffate . 

raqìjffottcr dunque fono li modi con li quali è necejfario che fi fu 

rance . ciano di continuo aque fotterranee . 

chec^**n^ anci^come contifperieiTKa fi confermaycheli mon 

fpóg^ofi fca- ti fino fpongiofi , ^ rari nella loro corporatura , il che conferù 
fiunii , & à fee alla generatione che diceffimo deriuare dalle caufe eftrinfi^ 
repplica^'*^ cheyim^rcioche il sole col fuo calore rifcaldando t aria noftro per 
la continuatione che tiene con quello ch‘ è inchiujò ne monti ap. 
prefiò leporofità delli mede fimi , dà fomite à queltaria interno 
per operare , amta anco in certo modo il calor interno per /o 

dette operai ioni . 

che ^ parimente che penetrano quella Jpongiofità dtj 

pra tcrracó- monti sfanno alla diffiìfìtione della materia per generar ilyapo- 
generatione y dal quale Jt ja l oqua » 

tèrrranca& ^ hauer proferite tai cofe ,• Paqua generateu 

come . fitto terra, fi deue far fiume ^ fonte, è neceffano che ne fi a , ^ 

te^r^a^ct yfii^ non può fe non afeende alla fuperficie della terra, qual mo- 
fonte Tiìc •^enghi y da qual mouente , non è così facile deu 

ceflario cit- pronunciar e , 

*^lodq col Primieramente bifigna fappiamo , che in molti lochi del me- 

te*vene fot* Monte fi fa quefla generatione d' aque y ^ potiamo di- 

tcrraaec re- re che fino dif^rfiper il Monte , come à dire per njene yche iui 
^fa fonici 'formano fonte , mentre fi njntfiono infieme non li nfienLj 

impedita talnjnioneyòauanti che /puntino dalla terra ,ò nel 
a foncr ' ^da fuperficie della medefima y il moto col 

t^esdenva quale /corrono per que fittene deriua dal generante y perche 
8««cran fffg„tre genera , li dà infieme impeto ali'efito per confeguire il 
proprio filo» 


In 
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In quel modo dunque-pelqude fi trouano le 'viefitterranee^ L’aqiie fi 
così taque fi muouonoy^ fe fùccede che quefle 'vie fiano tenden [JJS°o 
ti al bàjfotAlt ingiù fi muouono, vie fottcrra- 

Se Anco s* incontra che Coque fiano impedite da quefio fiujfio , L'a’qua che 
ad altro loco fiano tirate , prr il qual fito afeendano , do no- 
fie perche generata fempre nuoua aqua ,femprejpinge Cantece- tcira, sépre 
dentei fi no che sarriui al loco > nel quale ò pojfit quietarfii ouero fSè 

Aprir fi flujfo non impedito , col che fi fanno li fiumi [opra la fu- 
perfide della terrai , 

Se fuccede che Auanti che ri efiaC aqua i fi raccolga in qual- Quando fi 
che cauità grande , anco quefia quantità continuando la gene- 1” 
rat ione di nuoua aqua ^douri talmente /puntare /òpra la ter- rancai cauì- 
ra ife non in quel fito al di fuori che corrifponde à quel di den- ratìnalm’crc, 
trooue s*è congregata^ in qualche altro loco almeno 
alla ftrada che li farà fatta dalle "vene , ^ dò fifa perche gene- da terra , Sc 
rata fempre nuoua aqua i fi fà anco fempre Caccrefeimento di 
quella che s'è raccolta , di modo che aqui fi andò fempre maggior 
cumulo iOquifla moto cfa/cefa^ quando pojfit , efee con impeto 
tutta in >~vna •volta fi fà fonte in fito <C arida terra . 

^ando Caqua •vfecir nonpojfa 3/arà forzata nondimeno di 
shoccare fattane la difiributione per altre cauità , yene nel terranee in 
predetto modoil^ coììnafeerà fiumepel principio fempre picio- IcTfacìa^tìu- 
loi mà col progrejfo del tempo saccrefecerà non felo col concorfo me . 
che '•vi faranno altri riuuli , mà anco perche facendo à fe alueo 
profondo i nel correre che farà 3 s’ incontrar à con altre <vene fot- 
terranee 3da quali li fi fuppeditarà t humore . 

Da quefli auuenimenti fi fiopre che non è dì merauiglia yo Per qual ca- 
nell inuerno , (tf nei tempi piouofi saccrefeono li fiumi , U che fu pJouofo 
occafione alli iAntichi di dtre3che fi generano dalle pioggte^im- 
perdoche doicofe fanno 3prima aggiongonot aqua fuperiore alla Prima. 
fetterraneaidalla quale fi fà il fiume3pofiia anco fono di fomite 
alla generatione dell aqua flejfa aiutando la materia , con leu 

qua- 
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^«4/if Jì genera conte dicejjimo frimai . 

S^"rcmoni- Di già "Vediamo in che modo Arinotele habbia principio , Cj* 

d°méco* maggiormente finte alf inde ficieno^^ alloa 

ii({.^cT\:iZtgrandezj:^A!l^ moto de fiumi , di quellochefi pofikhaitere dalla 

de hunii , c Sttccederà tal volta che t aqua che fi genera non fia tantOj , 

aucllo"™clll che da quefla pojfa nafeerfiume^ Cy* non habbia tal impeto nella 
^ando \e_,gcneratione , ^ nel motoy che pojfa hauer cor fi [opra la terra , 
vene d’aquep^rf^ (i porti per "Vene angufleed' anco perche nafia prejjo alla 

f»cdefima j per il che non aquifla molto impeto , 
n^fonte né ^ ^ faranno fonti taliy ^ di quella conditione, che 

fiume. fi dirà à fitoloco* 

Mà paludi. Si faranno paludi , Cy' aque flagnanti oue farà generatione 

& Stagni, fitterranea d'aqua , mà non in gran copia,^ fienzji impetojm- 
percioche fi mefiolarà t humido dell' aque con la terra^ fg) corna 
dire re fidando dalla medefima 3 f ormar à nella fuperficie copia 
d'aqua fango fa, 

P* perapunto diremo de lochi , delle altre aque ouun. 

que fi generino anconelli alti monti . 

Intcntione Parlaremo delf aque minerali , ^ diremo come (t faciano 

re di parure f ormar emo di fiorfi delle diiferenze deUaque^imper- 

dcil’aqucmif/oc/(,^ moltijfime cofi faranno da dir fi -3 ^ in particolare </- 
Letiione 37. intorno à i fonti-^ che fitengonodal Volgo per effetti di rnirom 
colo. 

tkn^que na ^ hobbiomo dichiarato la generatione dell aque 

fcenti,& me fitterronee 3^ la ragione delt afe fa loro alla fuperficie dell<u 
cW^atione terra 3 perciò rimangono da confi derarfì le loro diff'erenzf » ttf 
finw ^ff^^^^^ >P^ quale dichiaratione diuideremo l'aque in fiumi , 
lochi 3 paludi 3 fi agni , e fonti > à quali fi rifferifeono l'aque mi- 
nerali i Diremo prima dunque de fiumi 3pofiia à capo per capa 
dell'alt re cofi, 

^^llo che principalmente ne fiumi s'hà da confi derare e il 

loro 
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/oro flujfo 3 à fin che sintendx che moto fi a quel che fanno , ^ Cófidetatio 
dacheprouenga. ^ 

Primieramente dunque shà da ojferuare , che /^aqua egra- «« à fiumi . 

tee fi uida^perciò fi muoue al decliue in riguardo atlagraui- me graue té- 

tà y perche il decliue rifpetto alt accline tiene Loco <t inferiore , e*l [J* 

graue tende al baffo . co d’infcrio- 

Per ragione anco di lubricità aqua deue mouerfi al decliucy ù medefi- 

hà certo lubricità per thumidoy come infogna Arifiotele al 

della generatone it humido poi^ome nel medefimo loco fi deferì - bneità occu 

ue y e repletiuo . ^ t lubrica 

Stante dunque che il decliue rifatto alt accliue tiene loco di ^ 

difetto 3 in quanto non fi adequa la fuperficie y perciò il lubrico pcr qu il ca- 

come riempiti uo , à quello fi muoue 3 l’aqua in riguardo anco 

alla lubrici tà deue portarli al decliue . “ fi porti al 

__ N ■' 1 ! n rr j r ' ì n r decime. 

^efta apunto e "vna ragione del fiufjo de pumi^^il qual puj- n moto dt,. 

fò per quefio deue chiamarft moto fimplicemente naturale y per- fo 

cheprouiene da principio fi mplicemente naturale» 

Mà quefio modo non baflay perche mediamo che li fiumi me- L’aqua dei 

no profondi , Gr* nel me de fi mo fiume oue maggior profondità 3 

iuiemoto più tardo,^ douerebbe effer toppofitoyperche quetta- tardi fi muo 

qua più profonda effondo in quantità 3pe fa maggiormente . chc^ucr^ 

Bifògna dunque confiderare altro particolare , Qfi farà 

rimandiamo alla memoria la generatione dell' aqua f otto la ter- chcpcCimag 

raiimpercioche nafionoli riuuoli d'aque che fi chiamano mene , ^oì^f^for- 

^ /corrono fino che ynite infieme terminano in fonteyda che fò- 

pra la terra fluiffeHaqua,ionde fi fà quel moto 3 che impulfione^ ni fi chiama 

fi chiamajmentre la parte po fieri ore, Csf dopò natayfempre fpin- "/rrimeT.^^' 

ge l'antecedente 3 fino che firtifeaimpetuofamente fuori della.» 

terrai . 

/ / fiuffit dunque de fiumi feruate anco le caufe predette , hà 
orìgine,^ molto maggiormente da quefi'impulfìone , onde no- i^uifionc|)iù 
fee ciò che diceuammoy che li fiumi più profondi 3più tardi fi mito cau&f&^r 

uonoy 
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nono, perche ciò eh' è in molu quantità , pm difficilmente fi 

fondi più ^^^J^inge^ . 

di^fi muou loffie anco altro effittto ) che i/perimentiamo nelle fontunt^ 
d mano,vo che njolendo noi tirar l’aqua à qualche font^j j 
nelle forane di amo opera che pri mal' aqua defeenda ) ^JciaJhlifia al loco che 
amo noi <-vogliamoj(^ bi fogna ojferuare che tanto apunto la faciamo 
defeeder l’.y ^iTcendere , quanto 'vogliamo che afeenda . 

qua.quatoi- J ^ 

tediamo che ha ragione e quefla ^perche que[to moto Jtfa per tntpuilt one , 

Rif^fta . ^ l’aqua può fpingerfì <*// insù, quanto d^ impeto ha aqui 

fato nella difeefa , ^ quando non fi ojferui proportione , ò non 
otteneremo l'intento nofiro, ò malamente, ^ non k bafiania . 
La velociti jr^, fiumi dunque [corrono , il flnjfi fi riduce al moto del- 

&^^ino^ timpulfione , da che nafee eh' alcuni più ^velocemente corrono , 
meno velocemente, ilche tutto fi riduce al fuo princi- 
pio , impercioche quale è il conflujfo delle vene fitto terra , tale 
^ deltaqua , eh' efee dalla terra , e tutte le coffe guona 

oone la conditione de i loro principij s onde in quei fiumi -,ne quali 
pnncipio . principio fotterraneo , come più impetuofi , in quefii hk 

loco rapi dità maggiore . ^ 

Il fiume èpiù fi raccoglie la ragione perche li fiumi fi ano piu 



pf^rche la for%a impellente èpiù valida nelT vfeire che/a dal fuo 
principio, 

^^li fiano Succede anco tal <volta^che li fiumi col progrejjo aqui fiano 

nel pro^rct impeto , mentre fi li aggiongono altri rìuuli , ed' altri Fiumi , 
s'aggiunge à quelli t impeto che hanno anco li altri, 
peto* che fi accompagnano da fùoi primordij fotterranei, da qua- 
li anco fi fanno le tortuofità de fiumi ,perche in quefi fuccede,^ 
che fi trouìno molte perpleffità di 'vene fotterranee , ne quali s - 
Attroua infieme confequenza di grand'impeto . 
gSclacoDdi ^fii Pit*mi efifientifipra la terra ^feguono la condìuone 

’ del 
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del principio che /pinge » firuau fèmpre mai U decimiti del lo- tione del pn 
, per il qttale feorre t aqua , tmpercioche anco quefia decimiti 
conferì fee alla tortmJiti,poiche fèndo l'aqMgrauitantejQf lu- 
brica , corre maggiormente al decliue , onde fe fuccede , che leu 
decimiti nel piano fa tortuofa , anco quefo fenzji tanta perplef 
fi ti di principio^ fi alla tortuofti, 

"Per quefta mi defìma ragione , cioè per caufa di tal impulfo , Per caufo d* 

fuccede che li Fiumi tal "volta fi na f ondano Jlffjl' dopo che per lon- 

go fpacio faranno caminati fotto la terra , di nuouo rifirgono fi- 

pra della medefìma . nuouo riibr- 

Ciò fuccede perche mentre t aqua fi fpinge correndo nel fon- ^Vhiaraùo 

do del Fiume’ysUncontra tal 'volta in cauerne fitterranee^^^^' 

perche Cimpulfione tanto piu facilmente fifa , quanto più s’ap- 

profpma al decliue fi fpinge perciò i quella cauema ^^fi porta 

correndo interrott amente per la medefìma fino che s'incontri f- 

apertura di quella voragine ^ nel qual tempo /punta di nuouo , 

(if 'Velocemente corre ^aquifiato nuouo impeto dalle 'vene , che^ 

trouar fiponno in quella fitterranea fpelonca , 

Potri anco <vartar accidenti conforme alla <varieti deli' a- 1| fiume va-^ 

que , che Ufi aggiongono^^ confiruano li mede fimi , quando la informe al 

'Varietà non farà grande, lavarietidei 

, <3 Ino pncipio* 

ciò io dico perche deltaqu» de fiumi , altre fino p ù lieui > (s* L’aqua di fia 
dolci i&ltre fino piùponderofe , e crude , altre et altra qualità y e panidpa^*’a 
tutto ciò nafee dal principio , dai quale /puntano , imperciocht^ "V & dol 
queir aqua eh* hauerà più delf aereo 3 farà più lieue , e dolce , fi?* ce, & p l’op- 
quella che participarà più di terra yfarà di qualità contraria, fa°ch°c*a'ifaì 
Bifignachefì troui quefia participatione di qualità ne Ita- 
que, fi rimandiamo alla memoria che nafiono fitto la terra dal- ui che l’aqua 
t anione delt aria , dalla fieffa terra , mentre fi 'vìnce il col- 

do deli aria y^d ficco della terra , con la qual ragione fi fanno ^ l’aifra più 
anco t aque di vario, e vario fapore , ^ in tal modo t’hà da fia- ' 
bilire del fluffo de fiumi, 

Tt E* ne- 
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Quale s’ ime E’ necejfario contuttociò ojJeruAre 3 chef aqu<t non /emprtj 

ciiue al /tmplicemente,pot che trouaremo molti fiu- 

Ic corre l’.i- mi , il fendo de quÀli farà pii* alto in gualche parte nella ft^er- 
qua di fiume. medefìma regione^ ma corrono al più deeli. 

ue che fi a proportionato al principio^ dal quale hanno hauuto Ioj 
loro emanatione sfattane t impuljione nel predetto modo . 

Per qual cau J^indi auuiene che li lochi non corrono 3 non filo perche fi 

Corano ' trattengono dal loco 3 nel quale fi congregano tmò anco perche na~ 
ficono da <-vene , che non hanno impeto à fiujfi , ^ fi cofìitui fico- 
no da fonti nati fimilmente da "vene 3 imperciòche quanto fi ve- 
rifica del fiufo^ tutto ejfentialmente fi riduce al principio. 

Difii ejfent talmente 3perche anco dalachi correranno i fiumi 
ogni "-volta che si troui decliuità j 0 hajfurai nella quale si pofià- 
no dilatare 3 e fpargere. 

La rapidità 2 ,/ fiumi però non haueranno cor fi rapido ) quando noti fuc- 

che deriui, ceda che nel correre s'incontrino con altre •veneti^ riceuano al- 
tr aquC3da quali acquifiino rapidità . 

Site^aiiaS dunque fià neltifiejfo modo (fintomo alla genera- 

lìemìontAc tione de lachi 3^ de fiumi 3Con quefia diuersità di principio 
laclii,efiumi^y^^ ò meno impetféofi3Ìmpercioche tutti li fiumi 3 ^ lachi han- 
no "-vene fitt errante 3 ecf alcune raccolte d‘ aque sinoà t fonti 
efiesi fiopra la terra . 

Paludi, c Ha- Ee paludi poi 3 ^ li fiagni non così si fanno , mà fienza vene 

^ filtrano 3 pa,ffa f aqua per formar li àgoz^iola à goz^ola co- 

me fi fudajfe la terra3 in quella gui fa apunto , che si fanno lifu- 
dori nei corpi delli animali . 

Prima com- Seono di quella verità C3chefaqua de ftamÌ3e paludi3etur- 

probationc ,/i* > •/, » ^ 

Dolente per ejjer commi fi a con la terra . • ■ 

.Seconda. ^ che in tempo opportuno nafiono itti herbi paluftri 3 

nelfinuerno con grandijfima facilità le medesime aque si con- 
gelano 3 perche per formar giacio 3 si ricerca por t ione terrena . 

Comprendiamo da ciò 3 che dai lachi fono differcsiti le palu- 
di. 


Higii.. 
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dì ,ei fi agni quanto allagenerAtione , ^rche i lachi fono aqut^ Comc (ìano 
congregate per meìtSip delle n>enei^ fonti , t aqmpaludofe , 

€ fiagnanti fi congregano cornei dire per fiUlicidij , che /punta- paludi, c fta- 
no^ godala per gozziola. fa"iSS 

Seguono t fonti , de quali parlar emoì Hora diciamo dell aque "riverenze 
de bagni y ò fa minerali y le quali nafiono come tutte t altre > tra deil’aquc de 
quefie alcune crajfey(fif fangofcy ^ hanno in fi fiejfe yariayir- ‘ 

tu per la 'varietà della minerà y dalla quale hanno la loro origi- 
ne y^ quefie cofe tutte deuono efatt amente confi derar fi deu 
Medici, 

Vna co fa fola mi di/pongo di pronunciare , che queltaque fa- L’aque mine 
r anno di più 'vigorofàoperationeyclje fono di più <viuida <?r/-fjnopiù vi- 
gine y come à dire le fulfuree yperche il fhlfore è di tenuità mag- 
giore^ . 

eAltre di quefia fòrte di aque faranno nelle fue operationi più L’aque dimi 
pigre y piente , perche haueranno confi mde natura ycome 
ferro y^ di altri metalliy^ potiamo cauare tal •verità co fi da 
Itbrt medici naltycom' anco daàl’ifperienza . Lemone j S. 

Variando noi de fanti , habbìamo nelt tfiorie appreffò Plinio , ^ p 

^ altri y molte cofìy^ cosi memorabili y c1>e anco tra Veri paté- 
tici , yi fono alcuni, li quali ofano di dire,che non fi ne può ren- irouano in^ 
der ragion naturale , mà che bifiogna ricorrere alt influente . ^rarrono al 

^attrouano in efempio alcuni fonti , li quali efiinguono fa- 
celle acce fi , e finte di nuouo le riaccendono immerfi ne i me- tiene de fon 

defi mi y altri pure fi ritrouano , de quali molti marauigliofi ef- “ 
fetti fi rapprefentano . 

Officio nofiro farà di mettere penfìero in quefio-, che raccolti 
dall ifiorie tutti li euenti più difficili da rijfoluerfi^e rendiamo re i 


la ragion naturale finita influente . 

C osi daremo principio dalle cofe meno prodigiofi , mna de^ 
quali è lo fiaturire che fanno li fonti^mentre pare ch'efiano fuo- l’vfo 
ri delle pietre ycome in effetto fi yedefouente yficime dal mezgo . i^pj'clrcf 

Tt 2 Si 
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Si può dire da alcuno tche ciò Jia contro ta^ignatagener om 
tione de fonti , pofeiache oue U monte è fajfofo , iui pare che notu 
pojfano hauer loco quelle porofitày e cauità , da quali faceuammo 
lageneratione delT aque fotterranee. 

La cofa nondimeno fenejlà all' oppoftto , impercioche oue fi 
attrouano fajfi nella fuperfiae de i monti , iui fi dimofira ritro- 
mrfi maggior porofità fòtterranea . 

^one^f L<< ragion è , perche non per altro fi produjfero dalia natura 

teiàflroionci quelle pietre yfi non perche dalla forzji interna olì e freme fu- 
fi!/”porofo'’p^ del monte fi tra/portò la materia più ficca con l'humore 
& Mto'à prò conglutinatione > da che fi forma il fiffi» Cs* ciò è di ta~ 

dur aque. le necejfità ) che le parti interne fianopiù porofiypofcia che la fic~ 
cita alt alto fi è così conglobata . 

Nei m5ti 3g- Onde hahbiamo per ijperienz^ che principalmente in tai lo» 
^no fohtil fi fanno fonti i perche li monti fajfi fi al di fuori dnternamen 

IVO te fino più porofiy perciò efeono fonti tra Jafii .y ^ jpejfo corro- 
dendo t aquainme^g^ dellapietrafindi apunto rìefiey il che pa- 
re che fia naturalmente impojfibile , nientedimeno ciò adiuiene^ 
perche t aqua ajfifiente alla pietra , fimpremai con la fua humi- 
dità la emolifice mentre fi continua t anione njer fi dellcu 

IjìgozzioXzmedefimayCosìapunto fuccedechela gofigiola cauala pietrami 
caua quefia fi fi cauità , col mezio della quale t aqua faglie 

tra. fuori yaggiuntaui maffimamente per formare queft operati one , 

U forn^ deltaquayfhefiaturifce dalle njene in quella parte , st 
che te fieno è naturale quanto al nafiimento de fonti , 

Fonte che fe Ri fierifeono cofioro altri particolari de fonti y^ filmano 

f one^dcl'Nl •/* manchino di ragione , come à dire chef ritro- 

lo . ua "vn finteli quale figue la conditione del Nilo . 

Proprietà fiume Nilo dopò il filfiitio ne i gran caldi fiprabonday Cf* 

del Nflo . fi difperde per t Egitto^ così affermano trouarfi font he nel t e 
^nri confi- dglgr^fj firuor Efiiuo fi riempiono y g/ fiprabondando , inon- 

dano li lochi yiciniy li quali pofiia s’ burnì liano in altri tempi . 

Di 
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Di tali éutuenimnti , come pia dicefRmo , dobbiamo filo/òfa~ Crwnoni- 
re per/upDo/tCfone , renaenaoae la ragione 3 fuppofto che fi yen- d che n rap- 
ficht ciò che fi racconta , 

Dtremodunquechefia tale y in tempo del Jòlfiitio,&" piu oL doperOippo 
tre ancor 4, la terra nella fuperficie è grandemente ficca , onde^ la ra 

ejfindo notabilmente conjìipatayprohibifie t efito de vapori , ol- 
tre che quanto maggiormente al di fuori fi ri ficalda 3 tanto più bódi nel gra 
al di dentro sinuigorif :e il freddo , tTfontff^a 

Onde in quellaregione inella quale s attroua il rammemo-'^^'^^^^^ 
rato fonte 3per la circmftanzji del loco y nel quale rifiiede yfiante Applicario- 
ledoi cofipropofie3puòeJfere che la moltitudine de rvaporifit- pfoS' efpj 
terranei , li quali foleuano efalare3 non poffano ^vCcir fuori 3da^^? 


vfeir fuori , da P 

che inuigorito il freddo interno 3 necejfariamente li me de fi mi qncìfìto. 

fZfapori in aqua fi conuertono 3 dalla qual moltiplicatione nafie 

t incremento del fonte y^ del gonfiar fi del mede fimo . in fel 

Suefi’ effetto poi non fuccede in altro tempo, perche mancano norc dell'a- 
1 7^ ^ •' / / n r J-- -y- riactredda, 

le cauje3 Cr quanto piu U calor efierno fi dminuifee , ^ /opra- fi a manco 

uiene il freddo , tanto apunto fi fa la mutanz/t nella diminutio- 
w del freddo internOimediante il quale fi faceua la conuerfione neaA' pche. 
de i njapori nell aqua^ome cejfando quella grandi/Ji ma cofiipa- 
tione y ponno It 'vapori più facilmente e fidare y^ dado nafie , 
che quando il fonte per qualche giorno baurà hauuto queff in- 
cremento 3 ceffi poiyCs" pare che immiti la conditione del Nilo. 

Potiamo affignare queff ifteffa ragione de i altri fonti , de Dachenaica 
quali fi diccy che fi e ficcano 1 1 nuerno,(*f nelT Eftate fino fiopra- ^*fi 

vondanti et aque3poicbe per tifieffa caoione , ttf principalmente l’iiiucmo,& 
/ • j i ij iT /' * -V /- j l’Eft-'itc fono 

per la rvanatione del caldo , ^freddo fiotterraneo ciò fuccede s foprabonda 

di/fi principalmente da yariatione di freddezza , (0^ di calore 3 “ • 

perche anco nelt I nuerno fi ritroua quella cofiipatìone terrena.j 

nella fuperficie per la condenfatione caufata dal freddo • 

’^ifiogna però auuer tire yche la cofiipatione è maggiore dal la 

calore che dal freddo , la ragion è perche il freddo non confumoa na?chcTa 

thu- 
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dal freddo thumido sAnci locongluttnadimodo ychepH^^fitr di nuom^ 

de qu5to q? H g^An cAldoefìccA di MAmeTAy chedifiruggendothumido , 

la che fi tì rimAfìo quel filo che faAllAcoJiipAtioneitntroducefiliditàgr AH 
dol^pqiui difJimAcon denfiti nonrefilulHleyCome fitccede delU cofiipAtio- 
cagionc. ne f Att Ad aI freddo. 

Fóri die im- ^ÀjJe^Ano Anco Altri fonti , li quali immi tano il Mare nel 
re Ile" crcfcc ^^^fi^^^ qualche hoTA , nel fiemarp in altri tempi con p;- 

K,ic kcmx- riodo determinato . 

Molti ricor- U che SÌ come Attribuifiono il finffoy & reflttfip del Ma- 

^sltinfuenzs della Luna ^cosiamo penfano che fi debba far 
«lerne la ra- Cifiejfi di quefii fonti. • 

^"Ltatio- Con tutto ciò fi ricorriamo all i fondamenti da noi fabricati 

uè generica ^ intorno allageneratione dell'aque fitterranety anco qui fitro- 
uaragionfuer a naturate. 

Fondaméto f « detto che taque fotterranee fi generano non infieme rac‘- 

re per la rif- colte ymàfparfi,^ fiorrono ad vnoyò più lochi come più la regio- 
porta . dà adito alle <-vene delt aqua^ed anco come più ò meno è ri pi e- 

na di warie cAuità fitterranee i 

Il fóte fi eua quefio principio facilmente fi rende la ragione di ciò che 

ciiaA' fi rie- fi bramAyimpercioche t aquA eh' apparifie in quel fonte y hàuera 
o*cauidfot- communicationecon altraaqui fitterranea cheYiempie qualche 
terranee. cAuitù , la quale fecondo che fi riempie, fgd fi euacua per qualche 

•via fitterraneAyfuppedita copia d aque al fonte , onero lo rende 
•■vacuo . 

Dicliiarario Ogni •■Volta che dunque la cauità farà piena, fimminifiràrd 

renza di^ifwo/f^ aque , ^ tutto t oppofito quando s'euacui , and tiratà. à 
^uiT^nci fó fi apparenza di fiujfiye di reflujfoyla qua- 

te . le farà determinata come il ftujfi delle >-vene nel riempire quel- 

la cauità y il medefimo flujjo hauerà proportione con quelhu 
A itra ragio- pgj, quale s euacua . 

ne conlaqiia i i i ^ ^ \ /> r ■ 

le il fóte può Bi fognar ebbe anco njeder il fito fiet tante a quejtifontiy^r- 

& refi Jiìf"' che non è cofa nuoua yfifojfero prejfo al Mare , che per rvie fòt - 
'• ter- 
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terranee feltcmmttmchiU contiitione markim<t quanto 11 Mare coni 

^tta à quella motione , mà non già quanto alia conditione dei- 
l'aqua maritimada quale benché fi troui in alcuni fonti^fiante pno cre- 

che altri de loro fono falfi itld nmariinientedimeno non può dal nià 

Mare che communica il fiujfoii^refiujfo^contmwìicarfii altra 
condii ione di qualità falfitginofa , come chiaro apparirà quando fa. 
fi farà mentione del Mare, ^ de i Fonti , li quali fino dolci al 
lito del mede fimo . 

Fonano in campo doi altri Fonti marauigliofif'vnodi que- Forni mara- 
fii dicono ejfir e di tal proprietà , che mai fi fimnuifìe fi ne caui 
quanto fi n/uole y(^ t altro che mai crefie ,s'infonda quantcu 
quantità d humtdo fi mogli a , 

La vagone di ciò fi deue riferire nelle cauità fotterranee à Cagioncdcl 
quali fi dà loco di mfiir fuori per quella parte y dalla quale s‘e- 
firahe l’aqua dal fonte ^ome quando non fi caua y quelt aque ai. 
troues* e (tendono. 

Similmente fi fi etggionge aqua, non per que fio crefie il fon- Seconda . 
te, perciò per la communicatione che hà con tal cauità , che mira 
anco altroue, ^ hà flujfi , è in caufa che l’aqua così rifiretteu 
s’ incamini per altra parte . 

In que fii particolari quefla cognitione mniuerfale è fijfi- 
dente, pofiiache non fino così chi are le conditioni indiuiduali 
de lochi . 

Vn altro Fonte fi ritroua che reietta da fi tutto ciò che fi li Alni doìFó- 
pone dentro , ^ mn altro oppa fi to , che tutto deglutifie , à fógno 
else niente piu fiyede del trafìnejfi. 

^efio nafee dalla conditione del loco , nel quale bi fogna che Per qual ca- 
fitto terra yi fia qualche minerà calda, da che taqua fi riempie 
oF alitoterre/lre, od perciò fuccede de quella come fi fojfe boi- 
liente pe»f agitai ione di que li’ alito, che inchiude , ^ quando 
svnifo’rmemente tutto tl fonte fia tale daltabbondanzjt di quel 
alito , in tal cafo reietterà tutte le cofiyperche queft alito , di fiua 

natu- 
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natura è mollile 3 Cy* afeendente 3 onde non permette che difien^ 
dano quelle ce/èiche vi fi mettono colt impedire la diuifione deU 
taqua^. 

Et l’altro de- Per t incontro quando Juccede , che queJT alito non fi a funu 

f^l^^kformementepertutto^mifilo nella circonferenza à i margini 
li impone, deltiftejfo fonte 3 di modo che nel mezjio fia quieto , alt hora/ùc- 
cederà necejfariamente che deglutifia tutte le co/è 3 perche quel- 
tagitatione /penante alt eftremità , tira al mezKP > ^ n/er/d il 
princtpioidal quale-trahe origine la fle/fa agitatione. 

Li effetti di ^efio if)erimentiamo nel lauez^ che bolle , impercioche /o 

ributtarr^ ^impongono nella parte 3 nella quale è tl feritore , fi 

dichiarano ributtano fubito intromefjè 3^ nelt altra parte y nella qualt^ 
la pignàk non fi troua feritore fo bollore ^vengono tirate afe ritratte 

dentro, 

«ffar^i ^ vna parola fa di mefiiere in quefia fòrte d‘ auuenimenti 

gni auueni- tutti di ricorrere à quefia miftione . 

, & t/là di nuouo alcuno ricercar à fe quefia miftione fia po/fibU 

Sporta , ig gfjg rifpondiamo che fe rimandaremo alla memoria quelle 

cofe 3 che dice fiimo delli aliti efiftenti /òpra la terra , dellt^ 

pioggie cadenti ytrouaremo che non /òlociòèpojfibile ymàchtj 
anco in alcuni lochi è grandemente nece/fario in riguardo 
Lettione ^9 conditione de fiti y il che apparirà chiaramente quando parlare- 
model Mare, 

Fóte che nel Si ricerca la ragione , perche quel tal fonte nel mezip di è 
freddo , scj freddo, ^ dolce , di notte tempo amaro , e feruente , non 

dolce , g difficile di trouarla3 mentre fi attendono le cofe dette di /òpra, 

notte ama- i . i • , ; r rr L L 

ro,&ferucn benché filmino molti che in altro modo non Jt pojjahauere coe^ 

' dall/ influenza . 

Sr^al^a P>df/fimo3 che in qucfti fonti fi vnifeono infieme àlit i terre- 

turifce la xì-firiiche fimo caldi3 ^ fecchÌ3&* fi ritrouano printipalìOfente nella 
^td f coftitutione fotterranea , dalla quale fiat urifiono, perche iui ap- 

punto fino fochi fulfurei)^ bttuminofi . 

fiora 
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Hor a perche quelii aliti aho»dano fi <^nifcono nelle ye- 

ne 3 le quali iui formano fonti ypiena queft’ aqua di tai n^apori rakdclhic^i 
none di marauiglia , che fucceda ciò che Ripropone 3 impercioche 
nelmeo^ d'tiil Sole affai pojfente ^-uigorofi idijfoluequejli fotcnclnKz 

n/apori li e flrahe dal fonte , onde rimane l' aqua pi impura y “ ‘ 

così fredda 3 Gr* dolce 3 poiché C amar e^^ nelT aque dt altrofide^ 
non viene , che dalla terrejlreità commijlaìcome vedremo quan 
do Jt parlerà del Mare . 

La notte poi fecce de tutto toppo fit» per caufe oppofi te, poiché 
di continuo fi njnifcono à quelt aqua quefli 'vapori 3 li quali di li dienti noe 
notte tempo fi trattengono , perche non n/e agente ch’efraher li ‘ 

poffa y and col freddo f comprimono 3 trattenuti col calore^ 3 

Csf agi tat ione loro3Ìntroducono feruor nell aqua 3 ^ con la ter- 
refireità che in fi ritengono , formano Pamarezjje . 

Perciò non fino da ridurfi à miracolo li effetti di queflo fon Altro fonte 
tOiCome miracolo non e che •ve ne fi a vn altro 3 ilquaieefìingua 
le faci accefe , ^ accenda le già efiinteipoicise parimente queflo fc,&occcde 
fonte farà pieno di quefla forte (Paliti 3 li quali hanno piu de 
fulfureo y ^ fono di tenuità maggiore y per le quali conditioni pódarnéto p 
riefiono di maggior impeto 3^ agit at ione 3far anno anco di mag- nipofta . 
gior calore , benché fentir non fi poffa il caldo con la mano3perche ‘ 

tai vapori fono dijperjiy à fegno che ferifee maggiormente il fin- 
fio la fredde^egfi dell aqua , che la qualità loro propria . 

Stante dunque queflo , non è di marauidia che le facelle fi In doi modi 

; ^ 1» n- ° ^ r 1 r ^ eftinguo- 

accendanoy^ fi eflinguano 3 cioè eh ejhnte , 0 accefe che pano , „o le faci im 

fi sommergano nel fonte y ouero fi trattenghino nella fola fu- 

perfide del medefimo y fòrti fca il medefimo effetto 3 poiché fi fi 

pongono nel fonte facelle accefe , fi eflinguono così dall’ agitatio- Primo mo- 

ne di que^alit03 nella gui fa vediamo , che noi flejfi con lo fpirU 

t03che •viene dalla nofira bocca , che pure è caldo yefiinguiamo la 

lucerna , coti anco face de dal! aqua 3 che opera non tanto con leu 

freddezs:^ ypfà anco con Ucomprefpone» 

Vu ^uan- 
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Secondo. Quando anco non s’immergano le facelle accefe , fi efiinguo- 

no dal medefimo alito eh’ e [ala dal fonte, ^ dal moto à modo di 
yento, che fa alt eftintione . 

^cirfacena ficelle poi eftinte fi accendono in queflo modo s ojferuia- 

cilinta fi .ai- mo , che imponendo in qualche '"vafo pieno di qualche objfonio lU 
te. ^ ^ quidoyn f ufio di pane, queli oh fonio fi refrigera, ^ laragton 
^^Similitudj- ^^pgfche le parti più tenui che fono alituofe fi afforbono ,^fi 
efìrahono in quel pane. 

Applicano-- Cofi dunque fitccede,che imponendo noi face eftinta in quel- 

nc , & ufpc- !> ^ simbeuono nella medefimaface quelle particelle alituo- 
fe,le quali anco fempre moltiplicate maggiormente , perche fimo 
acenfibili di loro propria natura , ne fiegue tacenfione, ogni vol- 
ta che li s’incontra materia accenfibile . 

^ TO^ipcc'^ ^^da fioppa, la quale arde col mezjo 

chi al Sole , de fpccchi al Sole, da che fi 'vede che Caria che non èeJf 'o U corpo 
Se come . infiammato, genera fiamma . 

L’alito appli Da quef' effetto argomentiamo, che anco queft’ alito , quan- 

rScóbufh'bi do fi moltiplica , ^ fi approffma à materia combuflibile più 
fteflTo ac^ , vale à infiammar fi fleffo , ^ accender pofiia quelhu 

ccnde. materia^. 

Ricerca alcuno come queflo fi facia nelt aqua ,àche dobbia- 
mo rifondere primieramente,che t accenfione, e fiamma fi ecci- 
ta quando fi efirahe da quella congregatone dt alito applicato , 
che fi vn 'ifie à quella materia ^ . 

ra?«o^cra t^obbiamo fecondar iament e auuertire , che tanto e lontano , 

aii’accfnfio- che taqua impedifia , che and coopera alt accenfione portanti- 
ne, Se come, ^Qnie fùccede del folgore nelle nubi, il che fi dichiara- 

rààfuoloco. 

Come la fa- foffe il cofi , nel quale la facella eftinta fi accendeffe , 

ce porta ^ benché non immerfa nelt aqua, mi Colo po(ìa [òpra il fonte y fi ri- 

pra qualche^ . , ^ A \ ’’ cJ J C J •' 

fanteCi pot-f ponete che cto fi faper confimtle congregatione y ts appiicatio- 
£» accedere . medefimo alito et intorno à quella materia accenfi bile, il 


Qiicfito. 
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quale dlìto tanto £ ognintorno fi molti^lica^che finalmente ter^ 
mina in fiamma , e combufiione . 

Vifiejfo fiiccede delli altri Fonti fi^raqualt dicono ^che li 
f anni eflefi ardono t^i che tuttala ragione dipende da quefii 
aliti ^ eh' efidano^com* anco dalla mi filone del medefimo alito 
proport ionato à tali’ effetto . 

Si ritrouano parimente alcuni fonti -^ne quali ciò che s'impo- 
ne , diuiene pietra , poiché fi efirahe ogni calore , ^ non altri- 
menti ogni h umidità , parte dalla freddezx^ delt aqua^^ in-> 
parte dalla forzji di tali aliti ^nel qual modo ciò che nui fi poJL^ 
s' indura à forma di pietra , il che rie f ce anco di minor meraui- 
glia , poiché fi noi habbiamo nelle minere la forzji di formare^ 
tali pietre^e quali fempre fi ritroua qualche cofactaqueo^ nien- 
te prohibifie dj anco fi ritroui nei fonti proportionata la mede- 
fima jorz^ in riguardo di quefio > ò quel temperamento . 

tA' quella me defi ma mi fi ione ridurremo quelle co/i che fi 
dicono de i Fonti ^ che beuuti njccidono , ouero introducono ub- 
briachezs:^ , poi che tutto quefio dipende da njxria commifiione 
di qualità diuerji infi te in riguardo à uene fhtterranee ’iUtdJi 
di merauiglia non è , che dalla terra /òrgano herbi yenenate^me- 
KO dobbiamo marauigliarfi che nafehino aque cosi repugnanti 
al calor noflro , che lo efi inguano , 

Quefii Fonti rendono in doi modi 'vbbriachi quelli che nt-> 
beuono , Cyno di quefii è , che l aqua quale alcuno hauerà beuu- 
to , contenga yapore^che occupi la mente in quella gui fa che fan- 
no l’euaporationi del mino . 

L'altro modo è^he quell aqua Ja quale dette e/fer calda , ca- 
ni dal y entricelo , da altre parti del corpo , à quali peruiene , 

porttoni principalmente di pituita non folo , mà anco d'altri hu- 
mort , che U s'incontrano/i quali poi per mezj^ del calor natura- 
le , fi conuertono in mapori , e fumi cosi mal quali/ìcati yche for- 
mano t alienai ione di mente . 

Vu a Vi- 


li pani efte- 
fì fopra qual 
che alito ar- 
dono,& pcc 
che. 


Fóri, ne qua- 
li ciò che sa- 
pone, diuie- 
ne pietra có 
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Ifperimmtcì Vif^tienzjL mojird chi Ar mente ^he C acque calde anco fen^ 

fino' nodrìr ^ 'Ver yrì altra conditione , ponno far queflo col mezjs di quel. 
li coroi per UH quali tentano (t inzannare moflr andò chenjimnoloma- 

qualchetcm ’ 1 j r • ir! j ■; * /» 

po con fola mente Jenza nodrtrji , tmperctoche je bene non prendono cibo 


quali ffvcrì' '^agliono però di quefla leuanda calda , dalla quale le parti pi^ 
fichi, & co- tuttofi i che abondano fimpre ne* nojlri corpi ) fi fiparano in ma- 
nierayche il calore operando pofiia in quelle col me^^o cC ulterior 
concottione y forma fàngue dalle me de fime in tal modo no- 

drifice , il che però farà per poco tempo Cy* non hauerà effetto in 
altriiche in quelli che fono abondanti di pituita, 
qualità che Maggior miracolo pare che fucceda dal bereyche fi fàd alcu- 

muta7i*p^ó ^ le pecore principalmente , Gr* far fi anco altra fòrte 

nelle pecore (C animali , de negri bianchii ^ de bianchi negri fi fanno . 
diconoTchc Mnci di più rifferifeono li prattichi y clje beuendo le pecorel- 
co lUattt''" ^ j il latte loro diuien negro , effetto però eh* è di 

, facili ffima cognitione . 

to d'i'ri^ft^! Intorno à ciò nArifiotele infigna nel quinto della generai io- 
colcn del pe animali , che il color de peli figue il temperamento i^ il 

lo. color della cute. 

^ine^df ìiatu dunque che fi commuta la temperi e della cute , 

S roiore"]” colori nella lana delle pecorelle , può ejfirt^ 

Line nelle pc che tali fonti fiano così commi fi iiche frequentemente prefane U 
U b^Hcrc^cl heuanda , mutino quelli animali il loro temperamento cutaneo , 
detto font 4Z1U mutai ione del quale , è necejfario che fi f oda anco mut ado- 
ne nelle lane , le quali fi faranno ò negre, ò bianche conforme al- 
la mutanz^ che figuirà del temperamento . 

Altra riijx>- tAggiongiamo che le lane yt i peli naficonoy^ fi nodrifiono 

mfone^ro dalle fuligitii che trafpirano dal corpo per la cute , onde per leu 
er caufi dei medefimi , che vrouiene principalmente^ 

del fonte, dalla qualità della beuanda yè tiecejfario ancoraché li peliy C?* 
le lane rtceuano<i>arìatione ciò più che in tutti li animali 
fuccede nelle pecore, perche fonò di complejfione molto alterabile y 


ialiti: 
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^ U cute tra tutte le parti del loro corpo , facilmente patifie^ La cute trà 
mutatione, perche è /aggetta alt oggetto interno» efierno» ^ 

In quanto poi fi dice che di negre jt fanno bianche » ts ui qual cagio- 
bianche negre » ciò non deue intender/ di mutatione efquifita^ 
in quefti colori »mà dobbiamo intendere il bianco perii 
negro »t^ il negro per il manco bianco . fi tadano ne 

Che il latte (imilmente fi fabrichi ne^o dalle pecore, le qua- 
li habbiano affiduamente beuuto di qualche fonte» non è da pren 
derne marauiglia » perche nel latte fi contiene la parte terrefire» grojòfofco 
la quale fe fi moltiplica , come può fuccedere da quella beuanda , 
nella quale fia commi (la molta terre fireitk d’alito fumofo ,/?- corada quel 
guirà che il latte fia men bianco » gy* in certo modo/ofco^ che noi * 

pofiia chiamiamo negro. 

^^Uo che /ucce de de i fonti »f iccede anco de lochi, delle pa- V ni fomiiti 
ludt»ofi de flagniipoi che altre di quell! aque fino di tal qualità, jè hciii!^ 
clje muoiono, pa(Sandoui fipra»li njccelli "volanti. ludi,cftagm. 

Laragione di ciò»^ d altri confi mili auuenimenti»è perche Pcrqual 

ne efala vna fòrte d’alito, che ifpirato dalli animali yiefie mor- clieibme,be 

/ tiutonc l’a- 

taiK^m qii3,vccida> 

Si come nell’aria /ucce dono molte » e gran co fi , che dal V ngo se an<» col 
fino ftimate mirabili, così altretanti » e tali auuengono d’intor- . 

no tdla terra »de quali alcune fi fanno con qualche <-ui olenza » al- 
tre fi (lima che fuccedano per cor fi naturale . 

Con qualche <i>iolenza fi fanno le conflagrationi delt l fòle da Propofta dì 
fochi fòt ter ranci » le fiuuerfioni , (gd cadute delle me de fi me nel f^ch^fuccè- 
Mare da T erremoti , sì come per qualche impeto fitterraneo dono fotto 
nafte qualche altro auueni mento, del quale farà occafionc ^/ Emimcrario 

;• ^ ni delle mu- 

uire^ « tationi vio- 

Si fanno poi altre mutationi » non già da miolenz^ , ma da-> ièri di terra. 
mero eletto naturale, de quali tutte coje e necejjario ai dire ,(gg non 

quefie altro non fino , che mutationi nell’humido , e ficco in doi 

eie- 
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. elementi infìeme conglobati , terra , ed aqua y à figno che fi fì 

terra , ed arido otte fi* già humido aqueo y ^ aque fi producono 
ouera terra , e fecco • 

tre di fia^rCy che t aque fino di tre fòrti , di Mare^ 

mare .di fin - cioè,dt fiume 3 di flagno , ne quali tutte fuccede la permuta- 

tm- terray impercioche oue fi* Mare , tal <-vo!ta fi fa ter- 

ti (ì fa pmu ra^fiumiiC lachi)^ l’altr aque tutte in alcun loco fintfono , C 5 * 
altroue nafeono. 

ìcTta'^d’aqiie ricerca la ragione di quefie permutanzfymà prima di tut- 

dalla terrai to conuicne di offiruarcy che tal "volta efie fuori dalla terra copia 
doné"^ qual ^ a inondano quella regione , che prima t ra ficcai , 
cheregtonc. ciò farà finzjL •‘veryna occafione da fi 3 ouero con qualche^ 

eccitamento . 

Conditionc Dicono , che tal evolta yfit dalla terra ^an copia et aque con 

mortifcradc • . j j /< v . ' , / 

pefei . quantità grande de pefci , li quali mangiati per nodrimento 3 

riufiiuano mortali . 

mrai'^dclh queflo non è nel numero di quelli effetti che ricerchia- 

códition ve- mOy poiché qui fi conofie figuir <violenza dalle yenetle quali ri- 
nenata . impeto dalla piener^a y fecero necejfariamente corfi d’a- 

quc3 ^ quei pefei erano di prauo alimento , perche nati nelle ca. 

- ^ K/Vi, e faffe fotterranee , non poteuano hauere fiutar tempera- 

mento 3 così per la fegnitie , nella quale fi tratteneuano , come 
per t alimento , di che fi nodriuano . 

ta fi riempie fi vilmente rifièrifie^ eh* yna •volta fu canato 'vru 

d'aqueim.p gran cefpugUofi felua3 (s* mentre penfirono li huomini di colti- 
mi poflTafc- uar quella terra , ecco che improuif mente , il loco mede fi mo del 
ccfpugliofi riempì et aque- 

Dichiaratio 2.4 ragione ai tal fucceffo è perche quella terra difua natura 

er a aquofa3mà t aqua iui fi con fumana 3^ fi abfumeua nel no- 
driment 0 delle piante , quali pofita leuate , fu necejfario che fi 
diffondeffe, 

‘ Mà primieramente fa di meftiere pr tponere à immitatione 

, d'A- 
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et tArijìot eie che co fa, fecce de jfe in tali mutationi , difoi bifìgna Ordiiw d’in 
ricercarne la cagione^ ^ come ne forti fra l'effetto. ueftigauoue 

Afferma Arifloteleche frgu't notabile permutatione ffacen- pctmutatio- 
dofr Mare nell’Egitto oue prima era terra , poiché l’ Egitto pri- 
ma era Alare, nè erano iui citt^,ò habitationi, ma frolo d’appref pcrattcìbto 
y5, il che perfuade il Filofrfo,^ è credibile che do fojfr , perche 
anco à nojlri giorni la terra et Egitto è concaua di modo, che yo- d'E'»it- 

lendo alcuni Rè trafportare dal Mar rojfr alt Egitto t aqua per co- 
il negai io mercantile, fu trouato che più hurnile ^ebafaèla ter- ^ 

ra (t Egitto, di quello che fra il fondo del Mar rojfr, pereto cejfor- gionc non il 
no dalt opera incominciata ,à fin che t Egitto non fr frommer- laVaqua dal 

geJfr-> • 

AJfegna anco •un'altra ragione la qual è, che dalle bocche del * 

Niloi •una fola che Canobica fr chiama,è naturale , le altre tut- Seconda . 
te fono come ariifrciofiflopo che cominciò à feorrere il Nilo , dal 
fluffo del quale s’inaridì quella parte , fr affaticarono li huomi- 
ni per ajfrcurare, tgf render habit abile quella Regione . 

A frigna ancora la terza ragione perche Homero fa filo men- Terza. 
tione della Città di T ebe , non di Menfi ìjoggidì il Cairo , eh’ è 
molto maggiore, del quale, fi yi foffi fratojhauerebbe douuto 
farne mentione molto più . 

Dunque t Egitto fu Mare , ^ s’ è tonuerfi in terra habita- 
bile, onde chiaro habbiamo,che oue fu Mare , iui fi fà terra. Macc . 

Dalli euenti frmilmente babbi amo ^ che fi fanno paludi \\Di\\ìmo ài 

altre aquofr tà in alcune regioni^e’ quali tutto era ficco fi no che ^cceffe oùe 
yi fiprauenne tanta copia daque, che diluuio fr chiama, il qua. 
le fucceffe nella Grecia al tempo di Dette aliane . 

Nellamedefrma babbi amo mutatione di regione delli Argi. Argini . 
uì,^ de i MeJfrnijpofciache Argo era paludofa^^ fi fece ficca, • 

temperata,: „ 

Mifrena alt incontro era arida , Cff* ficca^ e fr fece palufire. 

S’aggionge à tutte quefre mutationi , che alcuni fiumi già 

tem-^ 
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^futa^zc de tempo erano m ejfere , ed bora fono mancati j altn parimente^ 
fiumi. ftorreuanoper ^vna regione^ al dì d'hoggi fi fono indrÌ7t^ti 

peraltrdu. 

Qncfito d’ A ^^terca per tanto il Filofofo fe tai mutationi fuccedano afiL 

rift. it.fpetta- Int amente à cafo , ouero nafcano da certi periodi naturali è 

tanzc de re- di firmo parere che tutte auuenganoper corji di natura , di mo- 
gioni, fc na ^fjg ggf^jg „gi quinto della Fi fica fi dice , che mi fi ano certe 
{oco\\\^xii generationi<i^ coruttele naturali di particolari >che fi chia^ 
C^muwtio- r»ano fatali alcune altre miolente che fuori del fato fticce- 

md^artico^j,,;^, 

guono in la- Così anco fuccede nelf vniuerfiti delle cofeffi altre fiano fa- 

tali,& viole- dgfifjafg^ fuoi periodi i altre miolenti fuori del 

SeMc^ ^ 0 in che fiamo, afferma che le mutationi che 

d'Arift. all’- di già habbiamo propofio , fono delt ordine delle fatali , na^ 

vniuerfiti j ^ 

delle cofe. ' 'rn J • i - 

Si ricerca-, [nfiftendo noi dunque in quefio propofito, prima di tuttoe 

fato. ragtoneuole di ricercare che cofa fia fato , del quale Ariflotele jÀ 

mentione^. 

Opiniono Fenforono li più vecchi Filofofanti , quali poi hanno feguito 

lofofan^ri ^ ^ ^^^tieffione di caufè in- 

guicadaStoi euitabiU ^dimodoché fia impoffibUe che le effe fatali non hab- 
biano adiuenire, 

AieflTandro C ontro quefii riforge Aleffandro nel libro del fato y e nel fe* 

cotroStoici. condo dell" Anima al capo proprio . 

Parere di qi- -dl^^l marianfio, cofiituirno quefii fatali auuenimenti 
no cófifter il ^^^^rtrfo di Stelle per mirtù d influenze che tengano, in for- 

fatonei con mad’efcmpio quando concorrano pianeti nei fègni d* influenza 

fi faciano mutationi di na* 

d’influenze, tura , c ondi t ione aquea, 

quolà . all* oppofito fi mniranno li Pianeti in fègni di ficcità , al- 

Ccdtà?^*^ inclinantial feeeo,^ cioè poco 

meno che neceffario , perche t infiuenzf non hanno la medefima 
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necejjità , che ha il fato apprcjfo alli Stoici . 

Ma quefi‘opinione non è per <verun modo Peripatetica^poi- 
che eAriflotele non concejfet influenza . 

Per retta intelligenza di ciò , fà di mefìiere primieramente Le mutatio- 
fT t n - ir t . . m clic fi of- 

oJjeruareiCbc quejte mutationiche Jt propongono,a/trononrimt- fcruano ocl- 

ranochehumidoiefeccoj^ la ragion è, perche quefii dot elemen à^ro nonri- 
ti conglobati , ne quali fuccedono le mutanzs > conuengono nel mirano che 
freddo , onde tra di loro non può ri/ìtltar pugna dUttione,^ di fccco ? * ^ 
faffione per cagion di freddezsjt » Gr* quella che fuccede nell' al- 
tre qualità i è mera naturale ^e da altro può deriuaroiche dalla 
natura (lejfa , 

Comprendiamo parimente fCÌj Ari ftoteìe non conobbe il fato Arift.nóco* 
comecofadiuerft dallanatura^mà perche per formar qualche^o^cv coi^ 
eff ’tto ^fempre fi ricerca alcuna caufii , tra quali prirnieramen- 
tet agente fi* detto nel principio di quefi’Opera , che queflo 

Koftro Mondo è contiguo alle lationi fuperne , a fin che ogni fueu Concorre il 
fvirtu riceua ilgouerno dal Cielo , perciò non è dubbio , che anco góf 
à quelli effètti deue concorrer il Cielo, Mondo 

• lotroliififtirc 

Dice M rifiotele per tanto, che sì come la reuolutione annua^ Si come vna 
del Sole conforme alla diuerfità delle Regioni ,diuerfamente jc[,oh,tioi^ 
ancora fà la ^variatione dell inuerno , g/' dell'Efiade , de quai 
tempi t'vnoabonda di caldo , Gr* di ficco altro di freddo , ucmó.diucr 

Gr’ d'aque , così anco fuccede , che di molte reiterate reuolutio- 
ni di molti anni , ^ principalmente del Sole , come di Stellnj , delle regio- 
co/ moto della quale più , che per tutte t altre fi amminiflrano le {1? tali retio- 
cofi qua giù , fi fà 'on grande Inuemo,^ yna grande E fiate, 

In quel loco nel quale fi farà •tan grand’ Inuerno ,fi mutar à gmd’Eftadc* 
la Regione di ficca , e terrena in aquofa , (@^ all’ incontro oue fi d*|,u^rno(^ 
formerà dalla natura prandi E flade fui la regione fi trasforma- 

' r • r $ ■'•V V \ !• ■' gnificliigra- 

ract aquofa in ficca , tutto cioè fiato già dichiarato con ap- d’imici no,ò 

,pfnprUt,fimilitudm. 

Mà non bafia di faper queflo per mettere fifficienti nente in regione . 

Xx chiù 
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Necèflìtà a* chUro ult euef?to, perche ancora non è manifefio che cofa fi ano li 
altra ioueni- , con H quali nafie quefia contingenzjt , che cofa fixj 

gatione. ^ merjio del quale è fama che le cofe qua giu fi ga~ 

uernino. 

Reprobatio' KìuochUmo perciò alla memoria ciò che dijfe Ariflotele con- 

hmpe dacie , mentre li opponeua , cioè mal dicejfe proferendoy 

pchc > che la lite^^ amicitia hahhiano feambieuole imperio in riguar- 

litc,& l’ami- do à certi periodi , feggiongeua la ragione il Filofofo , dicen- 

càufc^Sg^ do ych’ Empedocle era tenuto di dijfinir quefli periodi efprimen- 

mutationc_^ do di quanto tempo fojjero^ ^ perche così precifamenteyuon pi ù 
tjuàgiu. 

Obictrionc Dirà f or fi alcuno in quefto loco , eli tAriflotele fiejfo è caduto 

^^f^^f^nelmedejimo errore yperche nomina li periodi di quefte muta- 
ftot tioni Jinz,a difilnire quanto fiano efieje , per qual ragione , 

come tali , 

Rifpofta d’- Màpari non è la ragione di Empedocle dt Ariflotele y'~uo- 

leua Empedocle che quelle caufe operajjero di necefiitài^ tA ri 
flotele <-uuole in tutte loro la contingenza , perche ouè la necejfi- 
tày iui fà di me fiere che fi determinino tutte le cojèy ma quan- 
do •perfino tanto nel non ejfere , quanto nell’ejfereynon fi dà de- 
terminatione et euento . 

Dichiarano per certo è necejjario che fante le caufe , /* effetto fortifica tal 

^•ff^^\f,^f,uoltay^ intalmodoneU yniuerfoneceffariamente fuccedano 

iw alle muta qugfig mutationi , mà perche quiui oue ocorrono y fi ritroua con- 
tioni grandi l > . ^ ' C J 

Ibttolunari. trarieta yper la quale apunto fuccedono y ^ nella quale pojjono 
ritrouarfi molte nouitày (s* molti impedimenti , perciò qui non 
filo non conuiene determinar periodi ymà è anco impoffibile di 

rift- è diffcrc II fondamento di quefio mio difcorjo e , perche quel fato che 

denf Stoici*! Ari fatele non è conforme à quello delli Stoici , mentre da 

li quali leuor quefo certamente fi poteua predire y perche haueua conforme 
j^itrió ^de loro pofi tioni •una caufalità inemt abile , col che li Stoici le- 

uaua- 
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uAuano il libero arbitrio o^i cont ingeniti, ogniconti». 

Alt incontro il fato che Ariftotele propotte , conferua così Ioj 
contingenza come il libero arbitrio, èr* benché ragionemlmente 
Jipojfa proferire alcuna co/àdelli futuri euenti , nientedimeno ubeto arbi- 
talmaticiniononèficuro, oprefinito. ' ronung°cS! 

Dirà alcuno in quejìo loco^he fi propongono così gran muta~ Dubbio. 
tloniy la maggior parte de quali è di ragione che fi ano fuccedu. 
te nel Mondo , mà non fimo nella memoria delti huomini , nè re~ 
gi firate in Scritture, and che difiorrendo per tutte t ifiorie^^ vr- 
diamo che il Mondo è caminato quafi fempre nell ifiejfo modo, 

A’ que fio ri fponde Arifiotele none jfer dimarauigliache tai Ri(jx)fta d*. 

cofi ci fiano oculte, perche fi fanno à poco à poco, figgono dal- l “vite m 

la noti ra auuertenzfiJe njite delli huomini fino breuiffime , ^ huomini fo- 

r J "7 / nobrcui,& 

Il auuenmentt in molto tempo Jt maturano, onde quando Jucce- ic nmtationi 

dono ,fono di già pajfate molte età , cominciando dal principio, 

nelquale diero principio à far fi, Qd perciò rimangono finzji of- za di tempo. 

feruatione , pochi ffime di loro fi deferiumo. 

Se pure et alcune fi fà memoria , col progrefjò di tempo fi fli- 
mano fattolo fi , come n^eder fi può prefio à Platone nel T imeo , 
poiché di tanto ^vincono t opinione delli huomini , che non fi cre~ di tempo. 
dono, oltre che le leggi tal 'volta ne leuano la fede. 

Aggiunge de più Arifiotele che trà li huomini fuccedono ne- 
mifià, e guerre, le quali difiruggono ogni confiruata memo- pongono in 
ria^iafionoancopefiilen7ig,ecarefiie, da quali fi poneinobliuio- gnifuccenb. 
ne ogni fuccejjò. 

Bifogna diredi 'vantaggio^henon è di poca confi deratione, 
che le N adoni fiejfe fi trasferifiono da runa Regione nelf altra , ne dcik Na- 
gjr quando yna di quefie regioni comincia euide temente à traf- 
mutarfi, li habitanti t abandonano , non JpeJfi tutte infiemt.> , • 

mà pian piano , ^ così niente s'ojferua , quando pofiia tutta la 
regione è mutata , niente più fi sà della primiera fua condì- 
tione^. 


Xx ^ 
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In che confi In Jomma. U rijfolutione di quefio fatto in conformità della 

dationé del- ^ ”^da dìchìaratione di quello che [ente tArifio- 

le mutanze tele d'intorno al fato ^ poiché dai detti y ^ propofìt ioni di lui 
tolimari . conofccranno li periodi propofli dilucidar à ciò che fi Jìi- 

marà opportuno sprinta yniuerfdmente , ^ poi anco in parti- 
colare s'haurà la deuuta confìderatione d’intorno alli euenti 
maggiori , Csr’ ma[fjne dell tnondationi , diluuij . 

e' a^om^ il fato f a qualche co fa 3 habbia caufalità , è affomoj 

comune che commune y aceti 0 anco à i Fi loffi y benché in <-uario modo , ecet- 
qualche '^tuatotAnafagoray del quale parlando Alejfandroy afferma che 
«u^lh^ negò il fato , 

Anafagora Fuò riufiire di marauiglia di non apparire che Arifloteltj 

habbia fatto mentione della natura del fato 3 fi pofià perciò 

Cenfure ap- dubitarti che habbia hauuto opinione conforme à quella d’Ana- 
parenticon- j—^i ' • •/ j r ;• /■ 

rro Ariitdel Jagoraidnci pare di più che menti la medejima cenjura 3 eh egli 

iffififfi ^lll Antichi y (t intorno al cefi 3 alla fortuna , per non 

hauer effi determinato dell' ejfer loro , quando fi ne fino •■valfi 3 
come Arinotele apunto che fi ualfe del fato nel quinto della Fi- 
ficai^ in quefio loco ancora , €?* nondimeno non appare che de- 
termini checofa fia, 

ncrale^ 8 ®' Mà hora s’ejplicari la ragione di quefio dubbio , poi che Ari- 

fiotele fiabilt à fojficienzA y che cofa fia fato , benché non ne hab- 
bia formato longo di fior fi. 

Per (àpert-. Bifogna dunque imitarlo imentre parla della fortunaiperche 

le cofie confiderò quali fiano quelle cofiy che fino 
vedere che fittopofie alla fortuna, 

topofto al fa Cosi apunto dobbiamo fare ancor noi , il che ha fatto anco A- 

Aièoandro. ^^ff^droy contemplando quali fiano quelle che fino figgette al 
fato. 

Le fcfianze il iuno certamente penfarà , che le co fi eterne , come à dire^ 

no foggette ^ b ntelligenzs y^ le fifianT^ celefii 3 fi ano figgette al fato 3 pol- 
ii fato. cheèmajfima commune 3 che il fato mede fi m) determini a qual- 

y che 
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che effetto articolare le cofejie quali per altro potrebbero indriz^ 
zarji in altro modo , quando non fodero così ordinate , 

Mora perche è impojjibile , che le /òftan^ eterne rammemo~ Nè meno 
rate in altro modo fuccedano , non panno fottogiacere al fato , nè j^pcrch^ 
meno peri ifieffa ragione nji fono fot topo fle quelle , ne quali fi fà 
mutatione da vn flato nelÌ altro , come fuccede à’ intorno al mo~ 
uimento del Cielo ) poiché non diremo che il Sole fi muoua me- 
diante il fato dalt Ariete nel T auro 3 perche è impojfibile che iru 
altro modo fegua. 

Kefla dunque che ilfatosìjin quelle cofi che panno 
njarietà nell effer loroy ^ quefie ò fi fanno dall arte là da eletto- fc, che p 5 no 
ne 3 ouero dalla natura , non rammemoro la fortuna , ol cafo , [|e™ncirrf! 
perche quefie caujè fi riducono alielettione , alla 
fieffa.. 

Non fòttoggiaciono al fato quelle cofi che fi fanno dall arte , Le cofe fa- 
perche il principio adequato delle medefime 3^ Carte fteffa 

alcuno dtràgiamai^chelo fiagno artificiale fi a fabricato daino foggcKc 

/ ■• ^ al fato. 

ato, 

Cofi non dirà alcuno che quelle cofi che fi fanno da elettionCi 
non fittogiacciano al fat03 hauendo elle per principio adequato il 
nofiro libero arbitrio . & per quaì 

In quefie cofi certo haurà loco la fortuna , quando fi f cui a al- ^L^rnma 
cuna cofi per accidente 3 come fi dichiara nel fecondo della Fi fi- hi l<^o nel- 
pcaynientedimeno non Ve alcuno che affermi efferfi fate tal co- fa„no da eie 
fi del fato. 

Rimane per tanto che la natura fi a in figgettione del fato 3 La natura è 
(V fi il fato è qualche cofi , non potendoli fittogiacere le cofi an- ^ 

tecedenti rammemorate , bi fogna dire che il fato fi refiringe al- 
la natura fiejfi. 

Mora nella natura 3 alcune cofi fino neceffarie 3 ed altre con- j^/iecó^fc na 
tingenti 3parlando anco di quelle^he fono pofie dalia natura nel- turali. 
la generatione 3^ cor uttela. 

Ne- 
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Le fpccicdci Necejjàrie fono le fecie tutte , quali impojjibile è che noru 

le cofe non ^ poiché fono della co flit ut ione del Mondo , onde fe fi propo-, 

ibrtogiaci^y J rr J' J ^ n 

AD ai tatoA che tl fato hablna caufalita a tndrvx^jcrt ad njn pne quelita 
eojèfche panno hauerne anco a/» oppofito, le fpecie per "ver un mom 
do potranno fòttogiacere al fato . 

Il fato fi tro- tAltre delle cofe naturtdi fi trouano , ne quali cade ajfolutam 

namniU^fiiv contingem^a , quefie fino le cofe fingolan , che pon- 

golari , nc_/ no tjfite , Cff* non efferedn ejftmpia , fi può da alcune operare al- 
condngizx cofi,^ non operare^mcontrar qualche pafitone^^ non /»- 

contrarla, 

^atura del* tanto Ttectjjfàri amente fi conchiude , che le file cofe fingo. 

Iato, & iuu lari fino figgette al fato , k Jegno che il fato altro none , che no. 
generica?' turaparticolare fitto il fato fino Socrate^ Platone , non 

altrimenti l'huomo in njniuerfiUe , 

La materia. In queflimedeftmi particolari noi confider 'iamo la natura, 
& la forma , / / li/ ■ / • r 

non fi chia- la quale altro non e che la propria Materia, gy la propria farmoy 

^antoSm^f'''*^* cofiituifìono talindiuiduo indoi modico 

tuilbono , ^ fimplicemente in quanto tal natura e così coflituente cht^ 

^c^^^confirua in ejfire,nel qual modolanatura particolare non fi 

diuidno. chiama propriamente fato , 

*c?f«ta ^ L 4/f ro modo di confi derar la natura particolare confi fi e in 

fcrittbno quantorimìraattione,&* pajfione,^ perche le att ioni Itu 

paffioni hanno li fuoi termini , in ogni attione , pajfione 

delle cofi generabili , ^ coruttibili fi ritroua oppofitione , bifi- 
gna perciò figgiongereche tl fato è natura particolare in quan- 
to fi pone nell attione , pafii one indrizzate ad amo dalli op. 

pofiti , 

nondiftrug? dilucidatione habhiamoj che il fato non difl rug- 

gì il hbcio ge il libero arbitrio,, nè meno la contingenza » non di flr ugge il 
arbitrio , perclse potiamo col mezzo dell eletione di uertire 
tingenza. quella propenfi one naturale ^che fi chi ama fatale, non difirug 

ge meno la contingenza , perche trouandofi oppofitione nelle cofi 

con- 


iglt;. 
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contingenti , non è così determìntiU ) ch’impedir non fi pojfà . ^ 

Ma ecco di pii appari/ce per qual cagione Ariftotele non bah- gfónc'A'iSi 
hia formato trattato longodel fato »perchefo fficientemente (i 
ej^icaf così quando fi dichiara che cofk fa natura , come perche diicorfo 

opportunamente f ne fi mentione , nè di certo ejfendo il fato “ 
naturaparticolare yfe ne poteua parlare come di ccutfa contradi- 
fiintat perche ncn contiene caufaliti , nè tanpoco nei particolari 
f parata dalla caufaliti di natura . 

La cofa può metterf in chiaro con >^n efempio , ^ chi è cts- Come 

riofodifaperdi n,' ant aggio -^njegga tAleJJ'andro nel Libro ^^pcifettamc- 
fitn '' te 4 natura-. 

^ dclfato. 

Nafononelli huomini fimi di •'vita ^ che difpongono dZr<i-> Nelli huomi 

•■virtù i ouero al yitio , l’ifperienrji è euidente la dottrina è j^mr di^ v"ta 

d’ Ariftotele nel feflo delle morali fritte i Nicomaco . chedirpùg^ 

! n quefte difpoftttom 0 propen font naturali e ripa fa la con~ ovLcto 3Ì. si- 
di tione del fato , perche profiguendole , diciamo di yiuere <T/na 
mita ynijorme col nofro fato^ coni a dire nafte alcuno per com- 
^ejfone propenfi all’ ir a, que fi a fi riffe fte riffe formano contefiy condmone 
da quefie poi fi diuiene all’ armi , nelf yfi , (gfi efircitio de quali 
facilmente s’incontrano feriti , morti , onde fi talt yno yi~ nc di quello 

uendo con quefta firie d’operationi ,farà yccifo , fi dice che fia^ vita da?pr^ 
leuato di yita dal proprio fato . f^ort^^tó è 

Ma fi alcuno conofctndo quefta fuaparticolar natura, interi quello tht-. 
da eh’ ella fi a fatta dal predominio di quello che la fiegue , faciU ^ 

mente configuirà ciò che brama . 

Così apunto Ce fare conoficendo il proprio genio, fi diede al fa~ 
to,^ fi fottometteua facilmente a pericoli , da che fòrti quel ^\io genio » 
detto al Direttor di Naue, (Tu fii il Conduttor di Ce far e , (g^ ^ 

della fua fortuna ) •volendo egli trafportarfi in Italia contro la 
forzjtdcyenti. 

Antonio parimente Lonofeendo anch' egli la fatai conditione 
d’Ottauio, benché ei fieffo foffe molto più ^Uicofò , forte tf maggioredi 

perto. 
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queiiod’An- perto ^fempre fi Ugnaua , diceua che il genio d Ottafdo fu- 

conio. ^rAudiì fuo^come pur anco fuccejjè, 

Sctcza fpet- QqsX li huomini tal njolta fanno bene à fecondare laloto in- 
’ clinati onestai >x>olta s‘ interrompono boni fati^ alcuna y^lta an- 
cora fihi uano fati catti ui . 

Ncll’huo- Nelli huomini principalmente à guifa d' Epilogo della natu- 

tno princi- ^adjanno loco i fatiift ofjeruano con tutto ciò anco nelli altri ani- 
palinentc co ' J ■’J JJ . ^ , 

ine in cpilo- rnalijperche effendo il fato non altro che natura , in quanto e ri- 

fiiloco ii^fa- pofìa nell' anione paffione , nelli mede fimi parimente fi tro- 

^mStTnd inferiti li principe di operare 3 di patire . 

lialtri anima Diciamo di piùiche il fato fi efiende anco alC V niuer fitadel- 

i*l fato fi tro- a ^ nel propofito mfìro à quelle mutationi che feguono 

ua anco nel- ^ qucllanoflrahabitatione conglobata di terra 
lepamdellt . ^ ^ , -ir.. ' » 

elementi in a aqua^amn già mriguardo altutto ^perche iL jato enatura 

if'^^^onipi^nìcolare ifhlo rifpettiuamente alle parti ,che proportionata- 
notabili che rnente corriffiindono alt indiuidui delle fpecie, 
quà ciù Afferma per tanto Arifiotele che quella cofa e fatale nelle^ 
lidcm 5 t?cf- trafmutationi particolari 3 che fuccedono circa la mutatione del- 
prefia da A- terra ) ^ delt aquaprejfò di noi 3 eh* è dalla particolare na- 
turai conditione di quelle parti , in quanto tengono corrifpon- 
denza col Cielo^ come à primo efficiente 3fènza del quale non poti- 
no hauere njervna attione30 paffione. 

Dichi.nratk> Lacofain fatti può dichiarar fi nel feguentemodo • E’ fia- 

che'fiicc^de terray^ t aqua commifìi naturalmente infieme for- 

nellielemcn mino yn globo 3 e fiabilito parimente nella conditione di quefh 
**' doi elementi y che la terra fia cauernofa 3^^ dia loco allagenera- 

tione delt aque , Gr’ che trk di loro refii incejfante tr afmutatio- 
incefsate at- ne nei, modi y^ per le ragioni antecedentemente efpreffèi Mora 

tutte /o 

medefimi . parti yn me de fimo tenore , perche ou è contra r:et à y Qf fèmpre 
attìone , ^ t agente in operando fèmpre patifee y non può figt*i- 
re yn mede fimo tenore . 

£luin- 
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■ ^indi conchmdo ejfer coft fatale^ Cs* naturale, che ciajche- E’ cofa fata- 
dun flato fl permuti , ma permutar non (i può fenia il moto del 
Cielo, il quale e caufa concorrente come prima in riguardo à tut- 
te le traflnutationi . permuti co! 

Jì come dunque per njn annua reuolutione fl fa mutanzju 
dcirinuerno^^ delTEflade flfì Inuerno amminiflrando 5^1° 
il Sole che preuagliono '"vapori aquei , Cs* l'Eflade operando di no rinuer- 
modo la mede fl ma Stella che flano in predominio T/apori caldi, 
e ficchi . 

Cosi auuiene per molti aceffì, òfla approflimationi ,C£d lElS 

ceffi del Sole , che alternando quefle "veci in ’vna region delleu natagrandc, 
terra , fi facia talvolta 'X^n Inuernata grande col predominio 
delC aque ,dtluuij , ^ inondationi , tal 'volta ancora <Tjn gran- 
d Eflade,preualendo il ficco e'I caldo . 

1 n forma et efimpio per yn filo aceffo fi fàyn Eflate annua , Ef^ikationc 
^ per 'vn filo recefiò yn annuo Inuerno , così per mille ap~ grandi neili 
proffimationi , ^ lontananza rinouate ,fimpre alterando , * 

fomentando in yna regione con alterne trafmutationi t attione , 

^ la pajfione , ch‘ è tr^ il ficco t humido , s’induce neceffa- 

riamente , che tal evolta domini il fecco ,òt humido , ^ così hi- inuemo gra 
fognar à che oue fino t aquefintroduca ficcità , e et oue domina^ ' 
di prefente il ficco, ^ C arido , foprauenght humido,ed aque, 

^iefii fino li periodi , de quali parlando tAriflotele, diceua i^^rio^fal 
li moltiplicati accefft , gy* recefli filari fino atti di formarli . • 

I n efimpio fi mille ace fi , ^ recefifl del Sole facejfero inari- Eicnipio 
dire ou era humido, altri mille rendono aquofa quella terra, che 
arida pria fi trouaua , 

Doi cofi però è tieceffario di auuertire , t yna de quali è che Nell’aimcni 

l-r r i- • •/ -in , mento de! 

non otjogna prefintr di maniera il termine delle mutationi , che gradcinuer- 
il periodo di quefta,ò quella fi a determinato , ^ fimplice mente Eftat?rdoi 
n>guale, perche tutte le cofi chenellanatura fi fanno, fi pojfòno 
impedire, l^riceuereixjariatione, rie. 

Ty Val- 
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Seconda . V altra è che oltre lì acejft , recejft filari, concorrono anco 

qua giìt moli' altre contingenze , ch’^ cafi fuccedendo,^Jfono dU 
fionere maggiormente quefla , ò quella mutatione , la quale p<w’ 
L«tionc4i. particolarmente fi facia ,fi dirà in auenire . 

Cónefflonc. Habbtamo afjignato le ragioni , da quali fuccedono nell Vni- 

uerfio le mutatìoni grandi della terra , deWaqua , il difior fi 

però e fiato wniuerfiale . 

Intcntione. Bora conui ene di dire particolarmente qualche cofia di que- 

fio modo di trafimutatione, dal quale pojci a facilmente ogn yno 
potrà rijfioluere confimile obiettione,ts’ accidente. 

M^dcl^NX, Diciamo primieramente ciò eh' Arinotele rapprefienta delt- 

Sc come . Egitto j chiama quella regione opera del V ilo , come elaborata^ 
da quel fiume , che così apunto fuccejfi col cor fi del mede fi mo , 
perche bifiognaua che fi formajje nan aiuto per quei Mare, eh' oc- 
cupò quella parte ,non profondo y mà tale fidamente, quali fono le 
lagune pre fi di noi , 

Ordine natn Da quefia fomatione di alueoy nafte t aggeratione fi fi a ac- 

ic di M.ué fi cumulatione della terra alle parti , oltre che li fiumi correnti, por 
fi foS rE fi^p^^ fi^^ portioni terrene perciò fi fece il lido , ò fia 

feittoT° riuiera di Mare,cl} altro non e che terra al medefimo Mare ad- 
iacente , dentro del qual lido il Mareinchiufi non hauendo po- 
tuto riceuere fomento continuato da altra fvafiità di Mare , à 
poco àpoco diede in ecejfo , efirefiendofimpre maggiormente 

la terra,fegut che quella regione cominciò à renderfì habitabile y 
(df finalmente s' inarridi tutto il circuito . 
fide (InadTi Bifigna però penfare , che ciò fiafiguito in molto tempo colT- 

^ deli arte, fioggerito da que' B,egt,come fuccejfi apunto 

dintorno alla palude Meotide y la quale fi confiruo longamente 
con impiego,^ arte y con la quale sì come poti amo fare piu cele- 
re arefittioney così anco fià in nofiro potere d impedirla piu len- 
emente mediante proportimato artificio . 
nJ’ScUa^^. Tanto apunto dir fi può d marno al Nilo, il quale come af- 

» ferma 
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fcrms ArifioteU non corre femore , ma quando principiò il cor^ ludc Nfcori- 
/ò per quella parte ^arriuato ad ejfere molto grande , fece ut ef- ^ 

[etto» 

Mora Le mutationi che prejjò di noi fltccedono , come nell* Ita- 
Ha il Mare fu , oue bora non è ^dejfo in qualche loco fi tra- re, c terra, c 

UA , oue pnma mn era , li fiumi fino ò diminuiti , ò accrefiiuti , 
ouero da fi mutomo li proprij aluei , ouero anco fi fino fitaniù 
del tutto, 

J^uefie tante •varietà hanno quefiaragione^quando in qual- Modo col 
che parte fi fa quella granct Eftate , quella mifiione di terrai fjt 
aqua, che proponejjimo antecedentemente con quella generatio- de • 
ne de 'vapori , che formano eque fitt erronee con la coftitutione 
di quelle cauerne -i che inclinano altbumido^^ altaqueo , co- 
minciano à ficcar fi 3 fi fminuifionoli fonti ^ ect indi fi confu- 
manoyoue quefiicejfano yiui anco li fiumi neceffariamente "ven- 
gono meno 3 quando queUi del tutto fi confumano , li fiumi pari- 
mente fi ‘vanno annichilando. 

Succede ancotal’volta, che dapiù fonti corra’vn filo fiume t 

fi ficchino alcuni fonti , non tutti , onde refiandoui <vn fiu- il corfo dc_/ 
me 3 fi mut a anco t origine 3 Cs’ perche il corfo del fiume figue la 
fua origine 3 fi muta anco il flujfo , 

^Mnto staffetta al Mare , la mutatione fi fa in quefio mo- Mutadone 
do ^ li fiumi nel loro fiuffi fimpre portano qualche co fa di terre- 
no^ quanto piu tardi fanno il loro mauimentojtanto maggior- 
mente depongono di terreno y ed lui particolarmente oue tardi 
fi muouonoy impercioche quando <veloci(fimamente fi portano 3 ‘ ' 

con queir impeto tirano fico quelle portioni terrency ne perciò pon 
no aefiender al fondo, 

^indi èyche quando li fiumi t indeholifemo , facilmente^ Quàdo li fiu- 
in loro riffiede al baffo quello che di terreno fico portano per- 

che preffo al Mare più tardi fimuouonoySÌ perche fino lontani 
dal principio ycom’ anco perche l' aqua Marina rende impedi- 

Ty ^ mento 3 ^ 
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mento, perciò iui con grdndijftma f Milita depongono quel di 
terrejìreìche fico portano ^ dal quale fègue che la terra comincia 
à riceuere acrefcimento , Gr* confequentemente bifogna che il 
M-are retroceda , impedita la decliuità per la quale Ji ejlendeua 
merfo di quella parte * 

« Mare quS- ji diminuì fce il Mare , mi rimane ciò 

fcc in vna_> eh' era, perche quanto fi retrahe da quella parte , tanto jie^ert^ 
Kt’ “ de da altra , non [i e [tende però necejfariamente nell oppofita ^ , 
ftcndc.& ri- ygY'j'o U quale era decliuiti maggiore^ era mag- 

aior mente propor t tonata i riceuere l incremento dell onde» 
Sumario del Tali effetti fi I e (li fatale , quale proponeua Ariftotele , ^ 

l’Eftà (kale. ^ fai modo fi caua aiuto dalla coflitutione Jòtterranea , impera 
cicche fe 'T /; faranno fochi fòt terranei sfaranno di fomite fiffi- 
dente a quefii auuenimenti » ^ • \/» 

Caduta dt-. quefta ijleffa cagione fuccederi , che cafchlno monti iOjl 

mond nelK diminuifcano, ouero fi adequino i i campi , poiché fatta la dijfo- 
metodi Intione di quella mìfiione aquea in queUa parte , nella quale du 
ceuamoche ficonglutina la terra che fi fanno Cauerne net 

monti, cade la medefima terra,la quale dafefieffa non può con^ 
tener fi, in talguifa fi deprime la gonfierà delle montagne , 

^ di maniera, che i poco à poco fi ri duce i planitie » 

Le mutatio- cofè , come diffi , non fi fanno in nm tratto , quando 

à non fucceda tnfieme ò terremoto, ò qualche rtfcita impetuofa di 

foco,òaltrofimileMcidente. 

Per qual ca- Hi fcrittorifentiamoftrfi mentione dimoi 

gione fentia ^ aUiffimi, quali bora non fappiamo ouefiano , perche fi 

(ìanofmariti,òfminuiti, ouero fe nèperfa la memoria per qua, 

nonfì s à ouc Ogni "Volta che per l oppofi to fi forma dalla nat ur^ gran- 

^SJucmata deInuerno,^fuccede in qualche regione dominio fatale da- 

fc rawlHr cagioni oppofi te , impercioche mentre ihu~ 

ceda . fnido aqueo aquifia dominio nella cofiitutione di quella parte , 

... Vo- 
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hìfignxcheli fonti xbondmo fe ne generino de nuoui ychtj 

a'ejcanofxrimente li fiumi , and fe ne faciano deìli altri , onde 
la ragione eh' era feeca ^òfifà ^aludofa , 0 fi riempie daque di 
modo^ehe riejce non habitabile . 

Se quefii tutti auuenimenti faranno molto grandi^ ^ fi ag- 
gionga ancora njna coflitutione aerea tendente all aqueoj che in 
lonfhe ruggtade fi dtjfolue^figuono diluuij delle regioni^ ò Pro- 
uinciCi^ naturalmente fuccedono , nè altro fino che inondato- 
ne ^non già per profondità grande di aqua^ rnà più tofioper mol- 
ta ampiezsui , ò latitudine di quella regione che fi diluuia , poi- 
ché diluuio fi chiama in quanto bagna in rvarie parti , quà^e là 
inonda youe più fiue meno , da che fùccede che refiino dijcoperti , 
^ liberi da aqua non filo li monti , mà anco altri lochi alti 3 
quefle inondationi , ò diluuij fi chiamano fatali ,&*fi dice che 
nafiano dal fato conforme à quello 3 che s'è detto di fipra . 

Z)uo dire in quefio loco , che non è pojfibile 3 naturalmente^ 
parlando , che fi formi njn diluuio <vniuerfale , quale fappiamo 
effer fuccedut03 mà fà di mefiiore che per t auueni mento di que- 
Jlo , concorra la mano di Dio onnipotente , nè come molti fignor. 
no il diluuio 'vniuerfale per dottrina di Seneca può hauere qual 
che ragion naturale , 

Parla egli in quefla forma ,fi trouano aque fitto terra 3 ^ 
cauernefiotterraneepurcolmecCaque idatoilcafiche la terrai 
cade (fi 3 falircbbe di fipra necejfariamente quell aqua , fipra 

eminente farebbe alla terra ySÌ che congiunta quefla ad olirti 
aque^che fi trouano fipra terra , la coprirebbero tutta, fig^ti- 

rebbe un diluuio uniuerfale . 

Mà quefloè impojfibile naturalmente 3 impercioche quelita 
caufe , che in una regione facejfero così grande Inuerno3che ca- 
dejfi la terra , Gr* fioprafla fiero l aque alla medefima , in altrru 
regi one farebbero tutto l'oppofito, reuoluto il Sole nel cerchio ob- 
liquo 3SÌ che poffibile non è, che quefla grand inuernata uniuer- 

fiU ' 
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fdmente s'e^endày ^ per tutte U p-trti delt ynìuerfi . 

Seconda . TreUfiio altre ragioni jcbe addur fi potreìdfero ^perche forfi 

non <-vi farebbe meno tanta quantità d^aque chepotejjèro copri- 
re tutta la terra . 

fiirfrpur^a- qutfli , confimiU concetti jono immaginarij jifintì 
torio vniucr „(Ha. Ftlofofia di T alete,^ et Eraclito, onde quelli che tai cofi^ 
do Sfatto wn ajfermano , propongono dai purgatorij del Mondo , t ynoetaqua 
cUto ’^ro^di ^ alete,^ t altro di focoper Eraclito,/àppiamo però che quel 

foco. li euenti non fino naturali et intorno à tutta tyniuerfità della 

terra y sì che tutta infiemere/ii occupata da focofòd'aqua. 
niuerfal'e 'Bifigna in fimma che il dduuio n/n 'iuerfale deriui dal filo 

viene daf^ eli Diojil quale fi come fece il Mondo^così lo può anco am- 

ia voler di mini firare à piacimento , 

Chiùlà fpet- Naturalmente parlando fitcceelono mutationi nelle parti del 

tante allo fg^ra prandi sì , le quali anco eccedono thumana credulità , 

rnutationi v » ^ • r n 

^sXxWdincl pojfibtli pero nelle caufe naturali efficienti conforme alla nor- 
li eicmenn . regolo^prefiritte. 


FINE. 
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L E T T I O N E 

DECIMA SETTIMA. 

Del fecondodelIcMetcori. 

P Ensò il Filofifo^he il moto del 'vento , cioè à dire di queU n moto dcl- 
EaitOydal quale ji fa il 'vento , babbi a origine dalla retto- 
lutione dell aria/ùpemoiimpercioche/ù ftabilito che il Cielo tiri oliarne dai- 
à fila sfera delfoco^K^ t aria più altoydefiendendo fino alli mon nVXlì’ Tiù 
ti altiffimi , fupemo. 

^iv di afferma tAriftotele che t alito <ventoJò portato colà Comel’alìto 
da quel moto , riceue impeto tale che forma il rvento . to . 

^nco ^Alejfandro dubito d'intorno à quefi'opinione, perche Dubbio d’A 
queir aria fi porta dal nafcimento nelT occafò , da che parerebbe^ ar« 

che li •venti tutti douefjero ejfer Orientali^ CsT non altrimenti S’ÀriilCt. ' 
dt tanta diuerfità, di quanta fi ritrouano . 

Si ricerca oltre di ciò) che moto fia quffio del •vento così fat-> Altre iftaze 
t<? 3 fe naturale) ò nò j poiché pare da •vn canto che fta fuori delli 
l\ miti naturai! , CJ> costjoJJe , rimane che fi ricerchi che moto dej vento . 

naturale habbia il •vento )S'aggionge che il moto del "vento è tor- * ' 

tuofò)tif obliquo ) onde pare che fi debba ricorrere ad altra cau- seconda . 
fa oltre quella fuperna conuerfione 3 la quale deue ’vgualmeme^ 
muoucre , (j^ fi il vento indi nafiejfe , bifìgnarebbe che princi- • 

palmente nei monti altiffimi foffero venti 3 peri he quelle cofe che 
4 forzj! fi muouone ^pprejfo il principÌ0)pare che grandemente fi 
muouano. 

^uefio nientedimeno fi nega dal FilofòfO) ^ l’ifperienza ne 
fà laconfirmatione , colti che ìn- 

Per quefie eeC altre ftmili inflanzf è flato cenfurato il parere Ja del vélo, è 
d' Ari fiotele 3 fi fino ntrouati altri modi della generationt^ to ifparer”’ 

dei venti. Ariftot. 


Di- 
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do 0 femore , o Almeno frequentemente fi eccita nelC aria yn<u 
cert aura . 

Può ejferanco^ cheil>vario (latodel Sole inrifpetto aliano^ Varietà de 
flrahabitatione formi d'intorno ài "venti , "varij accidenti y de deriui'pde* 
quali fi parlerà à fuo tempo, “ opinione. 

Alcuni non fino contenti ^ introdur il SoUtCs* la Luna > mà Parcredi qU 
dicono che fi eccitano li aventi dalle Stelle per la avaria tnfluen- ducono l*in- 
Zji delle medefimei(^ li loro fondamenti confi fono , perche fi è 
ojferuato , che la Stella et Orione , nafeendo , ^ tramontando ) è de vcti,& lo 
filitadifar cattiui tempi ytufil'iftejjofuccede nel nafeimento-^ 
caduta et altre Stelle , 

Ajjegnano perciò a tutti li pianeti •varia origine de •venti , 

li Orientali al Soleji Occidentali alla Luna , quelli di mecjjf dì della varia- 

à Martey fuccejfiuamente altri •venti ad altri Pianeti ,per-^ 

che , come dicono ifiè ojferuato che ilnafiimento di quefio , ò di 

quel Pianeta , fà allageneratione di quefio , ò di quel •vento • 

Tali apunto fino t opinioni che corrono dt intorno à i •venti j 

mà niunadi loro hà fondamento di “verità ,ecetto che quelleu csax.àtiséà, 

d‘ Ari fiotele , ts* come fi •vedrà^ì Alejfandro ^neT eofrafio fi 

fino fioflati dal Pilo fi fi s Ammonio pur anco proferifie qualche 

cofa di ragioneuole nel mede fi mo parere» Teofraftó. 

Noi rimoueremo primieramente quefii detti pofiremi , indi rirtodic^neì 

fi parlerà d'Arifiotele de fitoi piùgraui / nterpreti . trattato dt_» 

^anto s’appartiene alt influjjo delle Stelle^digià con ragio- si "rcàlllime 

ni 'vniuerfali e fiato da noi fijficientemente rifiutato j mentre 

fu dimofirato^clje repugna alla natura de Cieli 3 che non fi tu dcli’Jfìuc- 

ammette da Sapienti iè però ragioneuole di parlarne bora per 

quello che tocca nel pr e finte propofi to . ^ 

Sentiremo dalla dottrina d’ Arifiotele chèque fie Stelle fino no fegni di 

fegni di tempefie , ^ non altrimenti cagioni delle mede fime^ il 

che è fiato dichiarato i (sf dimofirato da Gemino Agronomo an~ "" aittiméti 
, , • cagioni. 

tico ) cr acettattjjmo dalle buone Scole » Gèmino 

ftronoii». 


:ed 
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Come s'intc dice in efem^io , che Orione nel noftro Emisfero è vento/ò, 

^ nel quale fi eleuano aliti generatiui 

fcelìà vento tle ventiiGf il Sole è nel fègno del T oro , nel qual tempo jt troua 
S^i*"c'nei fc- i» pojfanzjt grande , ^ cominciano à mancare li rc/apori burnì- 
gno del To- Iq^q dg qn^li fuccedono aliti terre fri, che non fi panno con- 

fumare , il che fègue poi col progrejfo dell Eflade , nella qual Ra- 
gione col <-uigor del Sole fi ajjhttigliano di modo 3 che 0 (ì confu- 
manoyouero fi portano à produr apparenze di faroyperciò nel tem 
po del nafeer tt Orione fi fanno "venti. 

Come la me VifteJJòanco fuccede col tramontar della medefìma Stella^ 

fa^traniD^iuà- mentre il Sole fi ri troua nel fegno del Scorpione , poi che di già 
t*o co?Soie*l ^ ^ /pirata 3^ li aliti non fino così tenui 3 ^ perciò gran- 
Scorpione. demente idonei alla generatone de ‘"venti 3^ per confequemt^ 
in quefli tempi fuccedono borafche3^ trattagli di Mare. 

Stre (lelìefo Orione dunque none cagione del yentOymà fegno tperche mo- 

tlue^follfné efer debba il tempo dell' anno , il che fi ‘z>erifica 

tcdetépi,co pur anco del nafiimento deir altre Stelle 3 le quali lignificano 
pfgjfi di noi "Varietà de tempi per ladiuerptà dello fiato di al- 
teratione quàgiù contapprofiimatione)ò dilongationcy che fà il 
Sole da noi mede fi mi 3 ^ in yna parola le Stélle panno darci in- 
ditio che li venti pano pereffer più miti , ò più impetuofi con- 
‘ forme al loro nafiimento in quefo 3 ò in quel fato di tempo nel 

11 Sole fieni- abonda la materia de venti . 

ficato daln^ Quello che fi dice del Sole , fi deue intendere anco da quelle^ 

occalb delie cofiy che fino fiate antecedentemente efpHcate ycioe che la mede- 
giù! qurUo Stella3nafiendo3per il calore che fufiita ver fi di noi 3 s’in- 

che princi- traducono vapori neltariay de quali fempre quefi' elemento è 
ra tutte le co > @T perche tal vapori fino in fi eme vniti , il terreno cioè , 

wnti ** ^ ^ aqueo , quindi è che per quefi a contrarietà che tengono trà 

Pugnadcl va di fi , di ficco , ^ di humido , di maggiore 3^ di minor calorty 
^^cheeffet- pugna trà di loro , (^per necejfità vna certa agitatione^ 
^ tacia ver nel moto che tengono , onde l'aria fi muoue con li mede fimi quà 9 

elày 
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elàift) ci pare di fentire yna ceri* autdu . 

^efioperò nonèyento^del quale Arifiotele intende di par- Q^\cdit fi 

lare ^perche dichiarando egli flejfoijùoi fenfi,pronunciòcheco- 

me non chiamiamo fiume o^ni aqua che in qual fi fi a modo fi AriiUon la 
• • > I//'/ i/' j tip /> nmilitudiric 

agitt ì ma quella jolamente che /corre da qualche fonte, cojt non del fiume. 

nominiamo per <zfento ogni forte et agitatione , ^ di flujfiont^ 
dt alito yento/òper Carta , mk quello /blamente ch'indi habbicu 
impeto, da doue li venti deuono cauar origine, 

Proponeua perdo ilFilofofo fe li venti s'intendano hauer il Quefiroprin 
loro principi o di [opra , b di fiotto , perche fie li venti confi (lono in dc^ vento, fe 
alito , il moto loro nafice dalla terra , da quefiariceuono il lo- 

ro fnoui mento , cominciando eglino act a/cendere dalla mede fi- baflb . 
nta,^ con ciò pare chi il vento habbia origine dal ba/fio,mà per- 
che poi paiono li venti ànofiri occhi venir dal Cielo ^habbiamo 
fondamento di proferire ^che 'vengono dalt alto dalla re- 
gionfuperneu. 

Per tantoècte/fenza del vento che nafehi da determinato 

principio fit come è d’e//ènza del fiume che deriui da fonte . ^5 pr'"*! 

Ariftotele chiama /òli aventi quelli , che confifiono in alito , nà°o 

che forre con impeto da quel principio , che corri/ponde di prò- 

portione al fonte per il nafier del fiume, lo che tiene 

^uefio principio non può effere propriamente la terra ,per- fomeper 

che queflanon fa folamente alito vento fio , ma ami ogni 

et alito, dal quale fi fabricano tutte le cof Meteorologiche , di Nella terra 

modo che dalla terra fi cauar à f'olo la materia del vento . 

La forma poi del evento , deue hauer principio così determi- 

nato, che faci a filo all'effer del mede fimo, qual principio è la con- vento nate 
.-.n jir r dallatonucr 

' uer/ione dell aria fuperno , jcli’a- 

Vn particolare c degno di confi deratione in Mmmonio,che fi 
fi ficejfi il vento, perche tefalatione retroceda, ò torni in dietro ne digmilì- 
come la balla, douere/fimo dire , che l'origine del <vento è dalloj 
terra , perche di là comincia il moto come diceuailmede/i- 

z mo 
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\jìhi[\\x\i-rno Arifloteltnelt ottauo detiaFipCéiJabalUriffleffAmn fidi- 
S«So£ ejfermojft dd parete che ri f flette /nà dd primo impulfire, 
non dal pa- La terra dunque rìfcaldata dd Sole , pare ch’habbia la ra~ 

pri^ùTipul gione del primo proijciente , €5^ la conuerflon itaria il loco,ò "ve~ 
Pare cr la parete ri f flettente , ^ in tal modo facendo impeto d "ven^ 

dcna cófide to, domerebbe dirfl che "viene difetto^ non di /òpra. 

U vento hab ^Mto ad! dtrojche li njenti habbiano yarij accidenti con- 

bia on%vM jQYYne allo flato del Sole , come à dire che quando nafiono al na~ 
^Idvanj fcerdel medeflmoyfògUono durar ajfd flmilmente dimoiti 

udeuono Vi dtfi particolari parlar emo fifficientementeiquando raccogliere^ 
icr decifi ^ mo la 'Varietà et accidenti che /ucce dono (t intorno olii flejfl 
njenti, - 


V 
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CON- 


S6S 

CONSIDERATIONI 

OPPOS.TVNE 

PER LA ESSATA INTELLIGENZA 


Del peonia Diporp, 

Parla il Cremonino coli del Sole, come della Luna,& de* 
teda li Allrologhi Giudiciarij. 

Q Vei frimi , che piìt pudio , men bddMz^ 

Hebber d imtefiìgar le 'vie del Cielo ^ 

E nefploraro ogni pcreta pam^ , 

Ben a ingegno fomiti 3 e di buon zslo 

CiudicAf conuenir tale adunanzjt 

•A due che fan di 3 e notte 3 e caldo ^ e gelo ; 

Hor non pur quepo , trouan , che non erra 
Il del 3 ma 3 che pd ei 3 gira la terra. 

Non so 3 p forfè il mio fu folle auifo 
Di pgjgiongp" 3 non è pienzji homai 3 
Se non dipute , e nomi s egli 'vn prrip 
Isfauillò 3 md taque s idi dimandai 
Viuon ? parlan le Stelle ì ei •vagli il nfip 
Cold 3 yedi Mercurio , bora il fapraà 5 
Io t occhio in quella parte d pena sbarro 3 ^ 

Che dimprouifo egli è con noi fui carro. 

J^uel 3 che et y dir 3 e di parlar ti piace 3 
Vdiro 3 e diro , comunque brami 3 
Mofri al fembiante hauer genio •verace 3 
Che non p lapia .'volger da i richiami 
De ^apparenza , che giamai non tace ; 

• PercV altri lo plendor gradifea , ^ ami 
. Di che più fregia i più vili cofumi , 

■ Benché i fauori pm pan ombre 3 e fumi. 

St oL 


Encomio de 
primi Filofi) 
fami. 


Soie, c Luna. 


Inuettiuacó 
troil Copec 
nico, &fè- 
cjpacL 


Quefito deU 
ranimation 
del Ciclo. 

Ri ipoila. 


Vanità dipo 
pe appared . 


Qmnto il 
Ciemonino 
ciclaiiìi con> 
tro li Aftro- 
logliiGiudi- 
ciarij . 


Difcorfj af- 
furdo delli 
nxdefìmi . 


McrairiO) c 
Venere , & 
loruinfegna 
menti per li 
Giiidiciarij . 

II Cielo tut- 
to di bontà 
r ripieno. 


La praniti 
nafire dall* 
huomo,not) 
dal Cielo . 
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St oltre 0/4 , difs‘ io ,Jciocchez^bumana, 
eh’ alcuni in nfoftro Cielo han ritrouato 
Ogni rea qualità 3 brutta , e profanai 
Vn principio indi fan 3 chà nome fato 3 ,, 

Che /pinge aet ogni trifla opra villana 
L’alma de l’huom 3 fecondo 3 eh’ egli è nato 3 
Tal che le nfoglie in lui crude 3 e fanguigne 3 
Son effetti di Stelle afpre , e maligne» 

Lungo fora à narrar quel 3 che di voi 

Là giù danno à veder j v han fatto (lanzs > 

B dicon 3 come s’vfa , anco trà noi , 

Chauete le ftagton de le mutami 
Vofiro influir of ien che più 3 ò manco annoi 
In qual cafa facciate alt borie danzai 
Tù di rubbar , Vener lo flupro infigna i 
Altri altra 0//4 3 mà nulla meno indegna . . * 

Tarue in •volto turbarfl ; nondimeno 

Riffl)fe in placifflmo fermone » ‘ 

Il del fol di bontà tutto è ripieno , 

E cio3ch’ eifà ituttoàbontàdifpone 3 u 

Mà non la può trà •voi far fèmpreà pieno. 

Che la ruoflra materia à lui s’oppone. 

Sì che nafee là giù da teffèr voflro ...> 

La pronità , non già da t oprar noftro . 


Pena, & in- 
gegno. 


Documenti memorandi che diede Ifocrate per Teduca- 
catione de fanciulli, poiché falfo efler ftiraò 
l’iniluir delle Stelle. 

1 Interrogato queflo Vilofofo, che cofa fi ricerchi per ben educar 
li fanciulli 3 faggiamente rifpofè j ( Pena,&’ ingegno.) 

V ingegno di certo s’acuiflecon la pena affi gnata per Cetà 

nei 
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vei falli s quejìd oportummente efercitau fmpre fi fiema , ^ 
quello ajfauamente coUiuatOiS’acreJce. 

Li f 4 flrologhi , Indouini finto faflofìTiranni per certo 

morirebbero di fame )poicbeiuid ferro ^ e'ipalo mofìrano nel 
raff renar forzji maggior , che Venere , ò Mercurio , per far fìu- 
pri,ò rapine. 


L’ingegno 
s'acuiice có 
la pena . 

L'ingegno 
coltiuato s’a 
crefee . 

La Giudicia 
ria nonfcnie 
f )tto Prenci 
ci rigorosi. 


Cicerone in più lochi del fecondo della diuinationc mo- 
fìra , che a’altronde non fi deuono ricercar le caufe-/ 
delli euenti,& merauiglie^che dal grembo di natura. 

Accufa in ciò Califtene,che ricorfe alle Stelle, & porta in 
en<jomio Democrito comefommo indagatore . 

Conchiude finalmente , che al Mondo altro portento 
non fi troua , che di veder huomini faggi. 


C atone fi marauigliaua ^perche non rideffe ^f^douino^^ffff^ff^ 
yedendo yn altro Indouino j mentre fi sd, che ò niente^ la vanità del 
ficee de di quello che predice 30 fi pure fi yerifìca qualche co fa , * 
tutto yiaie à rìufiire à cafo . 

Efclama Marco T ullio dicendo , qual auifo di calamità farà Cicerone ri- 

quello^ che viene da i Dei^^ non fi puh capire finzjt interpreti, 

7tè meno fi puhfihiuare per quanta deltgenzji s' e fir citi i lofimoGiudknxi]. 

afiretto à dire, che tal cefi urne non comettono ni anche li huomi- incukabn!^ 

ni dt buona fama , predi tendo alli amici le mi ferie, che li [òpra- 
n ir ■ r - • I i J rT ■ cedahuorao 

fi ano , mentre le pano per rtufcire memtabili , Gr ojjerutamo , faggio , non 

che nè anco li Medici fàggi ,y? bene comprendono fouente , che^ CoiUun?d*i 

qualche infirmità (i a mortale , tnai la prò feri (cono per tale alt- buc'n Med»- 

■ r . . • I / • l-Jr /' • ncl.nrc» 

infermi , t mperct oche la preai tione di dtfiauentura fi tiene perci^gio. 
ben fatta folamente , quando altindouinio fià anneffa la caute- 
la,^ il modo di poter fihiuare il male pronofiicato , 

Mà ' 
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le prcHirio- Mà cefjino sì fatte preditioni , poiché ogni coniettura nella 

uàno da con ^*>*if^^tione fa il ftto sforzs^per la diiterfìtà dell' inge- 

ictturc.fono o^i U più delle "volte s'interpreta non diro in molte ^ diuer- 
iemprc de-* > . . • . ,, -r / 

boli. fc ) I in contrarie parti , in quella guifa apunto , che nelle 

?e per^fimi°- caufe giudicioli , argomenti non maticano alt Accupmte, 

litudme . Dijfenfòre ^probabili li vni , li altri , così non altrimenti in 

tutte quelle cofe che fògli ono inuefligarji per coniettura ydub^ 

L f d 1 ^fifnpre la conclufione . 

li euenti che pofcia^ è vna granp 03 tgia il dire , che di quelli tf- 

ia na t!ira'*n5 nafcono dalla naturOyò dal cafone fono auttori i Deiy 

deuono ri- / n Vece (t inue fi igar eccome conuiene , la caufa delU cofe j maltj 
le (Ielle. inciòfireffeCaUfieneiDemocrito egregiamente y come quando 
la cagione y perche tgalUytanori ^ propria natura^ canti- 
l^mocriro no aitanti il leuar del giorno . 

Treculri nd **^®^^<* > recita Cicerone 3 fu portato auifo al SenatOy chtj^ 

femariaP^c^-^^ fangue , che il fiume Atrato coir effe fanguinofamen 

nuoKomi- te,^ che fudauano le figure yei fimulacri dei Dei. 

T^ete. Crediamo noi forfì dice egli , che à quefii auifi fojfe per pre- 

Anaiigora . fiar fede T alete^ò iAnafagoray ò qual altro Tifi co Contemplato^ 
xaiedellidoi re ynongiaper certo yimperciochefappiamo yChe non e/ce il Jan- 
'ramenri* fudore che da corpi viuentij èl "volgo facilmente s'in- 

ganna con tal qual colore fatto da terrena tintura , con la quale 
t aqua fòmigltante fi rende al fangue . 

Cagione an- guanto à i fìmolacriy t humido , eh' al di fuori s'e/lendey co. 

co dciterzo. cediamo nelle cofe et Architettura,con la foprauenienz^ del- 

t O(ìro y rende apparem^ di fudore . 

guen^^ perciò auuertirejche quefle , fimili cofe, anzi molto 

pericoli , a maggiori yenvono credute dalli huomini di pocotalentoyintem 

credonoco- ** c» .k , . .i 1 ,■ »■ -n ; 

fc che non fi pv majjtme eu guerra piu che di pace ytsf"veda dire di piu che 
douerebbe . ^ ^ congionture di timore ,^di pericoli , tai cofe f 

credono con facilità maggiore , Cs* s'introducono tali fintioni 
fènzji cafiigodeUi Auttori^ 

tdoi 
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Noi 'ver Amente fi amo cosìpriui et ingegno 3 (§^ inconfidera- Efen^iìfic»: 
tinche fino fe li forici corroderanno alcuna cofa ypenfaremo r<</(|Xàpu7r^ 
•volta i che fi A efiètto da farne confi derat ione , come fecero /’/»-**• 
douini perche fojfe corrofa la celata di Lanuuto j quafi che qual- 
che coja importi ^che piu li forici 3 che la tegnol A babbi ano corro- 
fo^ouero per formar indouinio fimporta fi fappia fe fia fiato 
più mal trattato lo fiuto , che il criuello . 

lo pronuncio in Comma affolut amente 3 che ciò che fi fidi 
qual forte fi fiala coja 3 e necejjario eh habbia per origine la Jua tunfee dal fe 
cagione dal fino della natura . 

Nondeuono pauentarci nè il terremoto 3 nè le fijfure Terremoto» 

tenti nel Cielo ^nèche fi dica effer piouuto pietre yò fàngue, che 
fiano cadute Stelle , ò faci dal Cielo • «denri'**** 

Crifippo fieffo Ruttore delle diuinationi , mai direbbe che-* Crifippo c5- 
tat cefi fi faciano a cafo , ma ne afiignarebbe la ragion natura- Niente fi fi,' 
le y poiché niente può far fi finza caufa 3 nè alcuna co fa fi fi y che 
far non fi pojfa , ^ ciò che fi fi y^ s‘è fatto 3 s‘hi potuto fa- fari!. 


ro. 


Portenti dunque non fi danno imi fi pure marauiglia ò por- Porrentonó 
tento fi troua yportento fari che fi troui huomo faggio , poiché io Difficoftidi 
per me fi imo , che la Mula poffa più fpeffi partorir di quello che 
ritrouar fi poffano fapìenti al Mondo, 

Certo interprete de prodiggi faggi amenterif^fi i quello che MifterioCu. 
fi riportò Come port ente »che nan firpe fi foffe circonuolto fiopra il cc^^ter- 
catenazjs della portay al quale ei rifpofiejben sì portentOy&’ ma- prete de pra 
rauiglia farebbe fi la ferratura 3 ò catcnao^ complicato fi foffe 
dintorno al firpe , dichiarando co» tal rif^fia affai apertamen- 
te 3che non s‘hi da far rverun conto de portenti, ; 
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Confuta Cicerone nel medefimo fecondo Libro delle-* 
diuinationili giuditij delli Aftrologhi con autorità, 
e con ragioni, & li chiama Moftri delli Caldei . 


Eudoflb A- 1--I ruditor di Platone , il quale per atte fiatò dlhuomt- 
ritiiTìmo nó ni dottijjìnti , fìpuo chiamar Prencipe neW eAflrologioj > 
"^^ci:^i^.UfciofirittoàCaldei , che neUa predinone, annotationt^ 
della 'vita di ciafeheduno cauata dal giorno delnafcimentO:^n 
fi deue prefiar fede (t alcuna fortt^» ^ 

ArcheH » Panetio pari mente , il quale tri Stoici rifiutò i detti delli 

fivaifcroiTui Jfirologhi , nomina Archelao, Cajfandrodital peritia ecceU 
il lenti ,fuoi coetanei , che nelT^Aftrologta non haueano pari , 

ri» • afferma che non fi 'valfero mai di quefia fòrte di predinone . 

Altro Aftr(> SciUce Holicarnaffo famigliare pur di Panetio , Afirologo 
^Ìò^^^perinffìmo , Prencipe df ottimo gouerno de Uafua Città, ripu~ 

diciaria. diò tutta quefia forte di diuinatione . 

Mà lafciamo hormai da canto li atte fiati, (fff ricorriamo alle 


ragioni, 

FondanKto Coloro che difendono li giuditij natalitìj de i Caldei , cofi 
AiSd f^nellano ; Nel Cielo Signifero, che da Greci Zodiaco fi chiama, 

ciuditij nata s’attroua certa forzA j e tale , che ciafiheduna parte del mede fi- 
^rijdei Cai- diuerfamente muoue , fer* immuta il Cielo,di modo che 

le fifa delle Stelle di queflo Ciel fognato fià inferita nelle mede- 
fi me ,(^conuicineparti , Gr* lafor%afieffa 'variamente fi por- 
ta da quelle Stelle che fi chiamano erranti, quando pofcia nel 
moui mento loro arriuano à quel fi to del C ielo,nel quale fitroua 
il nafei mento di quel fanciullo che 'viene alla luce, ouero a _ 

U parte che hàin fi qualche cofa di congionto^ confèntiente,di- 
Triangoli, e tonò che à quello che nafee quelle pofitioni celefii fono triangoli, 
^ qf*^^^*ti , impercioche in conformità de i tempi dell anno 
rvatietà nei medefiffti , tante apunto fi fanno le conuerfioni de 

Cielt, 
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Cieli , (g^ le commutationi colf approjjtmatione , (gjr recejfo delle 
Stelle^» 

Mi perche tutto ciò che yedUmOiJi fà per U fortjc del S olcy Srimano li 
pen/kno che yerifimile fi a non filo , mà anco <^ero ,fia come fi ^“'tùttoSò 
yoglit. temperato Caria , in tal modo preci fi nafiano là fanciul- 
li yprendanoC animai' informino , ^indi fiaturifiono Cinger dalnafcimé- 
gnoy le qualità del corpo , t anioni della vita , / cafi,&* li tuen- QcIo!^^ 
ti di ciafihedunOi ohi delirio incredibile ^ poiché non ogni errore 
fi deue chiamar pao(gia, 

Diogene Stoico concede à co fioro alcuna cofa filamento doj Diogencc^ 
predire y quale cioè fia ciafiheduno nella propria natura à tc, &come 
qual cofa principalmente fi a inclinato yil rimanente afferma che 
faper non fi può per ver un modo , (g^ in effetto vediamo ejjer fi- 
mili le forme'de gemelli , mà il più delle <-uolte differenti affai 
nella <zfita y Gr* nelle fortune» 

Proclo , gj/ Euriflhene Regi de Lacedemonìj furono fratelli ^ riufcir^ 
gemelli yne ^viffero 'vgualmeme y perche Proclo hebbe 'vita più 
breue , di molto s'auanz^ in gloria à Euriflhene . Gmdiciaria. 

Io però finto di pronunciare , che non fi può intendere quello 
che il buon Diogene concede à Caldei quafi con certa preuarica- Ip che colà 
tione y impercioche in quanto dicono , che la Luna moderi li »d- ri/°reproS^ 
taliycd infieme habbtano in confideratione y^ notino li Cal- 
dei tutte quelle Stelle natalitiey che fino congiunte alla Luneu > 
bifigna dir di loro ^he giudicano col fenfi fallaci ffimo delli occhi 
quelle cofi , che più tofio doueano mirare con la ragione , in- 

telletto. 

Infida la ragione de Matematici , quale bifignaua che fi fi IW 

fiepalefie à quefiiy con quanta humiltà di fito fi porti la Lunoj , fc la Luna^ » 
che quafi fi può dir tocca la terra y quanto fia difiante dalloj 
projfima Stella di Mercurioy molto più da quella di Venete y Sole . 

fiujj'equentemente con altro interuallo dal SoUyCol lume del qua- 
le penfiamo che riceua fplendore . 

A a ìt Le 


none. 
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Quito pari- Le altre tre dìftamf j o fia inter ualli fino immenfi^CS* 

Kc* Gio-'/ Marte , indi à Gioue , ^ (Ll» 

\xe,SM\xtno, que fio à Saturno finalmente alCielofielfi:fh e laeflrema ^ 
S loro ^ «ultima parte del Mondo . 

fiWe *chc°fi ^ dunque^come non e da dubitar fi , qualCattione per 

po(fa far at- contatto da inter uallo quafi infinito può afpettarfi alla Lunaj ò 
^^^^tp^tofioallaterra^ ^ 

uallo qiiafii- Qhe fi dirà di loro mentre affermano cto che fino aftrettt di 

Affiudo nel dire , che il nafiimento di tutti ,/ucceda in qual fi «uu^lia pofi- 
So ÌI aSoS habitataifial'ifiejfo , li accidenti li medefi- 

ghi giudicia tanto ctvnoy come et ogn altro ^ che fi a nato nel mede fimo fia^ 

rlctà delir* to del Cielo , ^ delle Stelle s non dichiarano forfi quefie cofi^ , 
loro non a? finno Interpreti deCieli y^nonconofionole partitioni 

teli . del medefimOi che diuidono il Cielo come mezj:s> > terminano 

il nofiro afpettOyda Greci Orizpnti fi chìamanoy li quali conten- 
gono tra di fi grandi ffima varietà , perche ogn vno di loro hà la 
fuapofitione diuerfa , ^perciò è necejfano , che li nafiimenti , 
^ occa fi delle Stelle non fi f odano nelC ififffi tempo apprejfo a 
tutti • 

Cóclufrone Pertanto fi con la forza delle SteUe il Cielo fi temperatal- 

dcll’aiTiirdo. ^yn modo , ^ altre «volte nell'altro ) come può fiore che 

fia la mede fimo anco la forzji de i nafienti yfiante che la diffi- 
milàtudine del Cielo è così grande . 

Dichùratio Chiaro inditio di ciò fia , che nei lochi che noi habitiamo , na- 

%^^i^nfi^UCanicola dopò il Solflitio anco per qualche giorno , apprejfo 
uenieme. // Trogloditi y come fi fcriue^fà il fuo nafiimento auanti il Sol- 
fiitio y di modo che je di già concediamo , che sajpetti qualche^ 
forza celefie à quelli corpi che nafiono nella terrOy bi fogna confe- 
quentemente confeffino yche quelli che nafiono nel me de fimo 
tempo y poJfa/M cadere in nature dijfimili per la diffimilitudine 
jUl Cielo , 

Mà non li piace di con fejfare tant* oltre y impercioche affer- 
mano 
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tfumo che tutti quelli jf he nafiono nel mede fimo temfo , 'venghi- 
no dUluce outmque fi 'vogliano ^ il nafcimento loro fij delUj qu3\e Icaw- 
medefima conditione ; quale di gratia farà ygualpaz^a di que 
fiay che nelle grandijfime motioni ^ mutationi del Cielo jnien^ 
te importi di diff'erenz^ che in ogni loco fi troui 0 ventOj ò piog- 
gia tòhorafia adequali contingenze y ^euenti tante di (fimi- 
litudini fluente vediamo in lochi profiìmi Cyno all altro y co- 
me à dire l yna di quefie ffjf accaae à Tufcolano l altra à 

Roma^ . 

Li Nauiganti fipra tutti faranno veridici teftimonij di 
que (lo , perche ojferuano fimpremai che nel piegarfi à, montt,ii^ 
finente fintano grandi^imamutanzji ne’yenti. dcili Aftro- 

Se dunque confifie talmutat'ione infreno , onero in pertur- 
batione del Cielo /farà far fi co fa da huomini faggi Udire y cht^ EpiiogodeU 
ciò non hà che fare col nafcimento di que [lo , ò quello che ven- Aftrologhi 
gono alla lucei (^aprire peri oppa fito eper attinenza che 
mira li natali d’ogn yno ciò che di certo non vi safpetta y&*e pofitione di 
di tanta fittigliezjji , che non fi può fentire per ver un modo , [□"cóferifcà 
onci àpena fi può capire con t intelletto , l attemperatione cioè» 
come dicono^ che fi fà dalla Luna , dalle Stelle . fccmi . 

Ependendofi noi anco più oltre y che co fa diremo di loro , che 
non intendono la forza de fimi , benché fia di efficaci ffima vir- 
tù nella generationeyts* que^i la leuano del tuttOynè fi può chia- 
mar quefto error medi ocre , impercioche chi è quello che non ve- 
de 3 che la virtù del finte fà che li figliuoli portino efpreffie /o 
forrncye cofiumi » li fiati per la maggior parte 3 moui menti 

dai proprij parenti y tl che non fuccederebbe altrimenti quando ii.Aftruloghi 
tutto CIÒ non deriuajfe dalla fortt^3 natura de genitori , mà , Gmdiaanj . 

come que [li affermano y il tutto più tofio fi produce fie dall at- 
temperatione della Luna , ^ dalle moderat ioni del Cielo, didlmili- 

ì^on sò meno che co fa pojfano rifondere all euidenzfi del 
fatto 3 poi che il vedere che quelli che nafiono in vn filo , and m, nel mede 

nei 
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fimo punto , nel medefìfrto punto Jjmtio nature, •^ite , autiehtmenti àjfu 

effer ^ àiffìmili ,fà apparir chUr aniente , che niente con feri fce il tem- 

fi/\ft°robgW ftafiimento per menare quefia:, ò quella f-vita ^fe però no» 
Giudidmì. a/olejfmo dire, cheniunonel fnedejimo tempo fi coricepifct^, 
nfcddìiilf!** ^ i nella generattone corotta,^ rnoflruofa, 

Confuutio- jmlla, rfjule quefìa fuga , impèrcioche yediamo che qua» 

do ben anco nafiano figliuoli di ffettuofi, finente fi refi ituifiono, 
Gr* fi correggono dada natura (lejfa, ò dàltarte , onero col bene- 
fìcio di Medecina . 

Efcmpio di alcuni in efempio hanno hauuto coti impedita la linpu<u , 

liberano dai che non poteuano parlare nondimenò col taglio fatto col feaU 

pedo nel fi to del difetto, fi fono liberati, 

Doroftene* ancora hanno leuato fìmile mancamento di natura con 

Se fiu liberà la medicatione, ^ efifeitio, come ferine Talereo di Demofiene, 
rione. ^ non potendo pronunciare la parola , Kho ,fece tàhto con 

r tffuef anione , ftfi efercitio, che la proferì poifimprè fenia difi 
fìcoltk. 

Il male che Se tali imperfettioni f afferò fiaturite da qualche Stella , di 

»/»»•< intelligenza s'ò artificio lehauerebbe potuto le- 

leuare. uan^. ' ' 


lami dò merauigliadi nMtntaggio come quefli Giudiciarij 


La difTìmili- 
rudinc de lo 

^^fnc^^^c^ottconfiderino,cheladiffimilitudine de lochi rende difftmiìi 
córro li Giu- [e generai ioni dellt huomini, come trà li Indiani , e i Per fi , li 
**' Etiopi, e i Siri , noi offeruiàmo grandi fiimà differenza, (§{r 
diffimilitudine così d animo , come ài corpo , 

H*MfdTOro quefta tanta diuerfità, difuguaglianza , facilmente 

il fito deiJa^y? comprende, che più 'Z'agliono al nafcimento i fìti della terra , 
dcHa!! Piatti della Luna, ^ inquanto figgiangono che nell' edu- 

Fu"i ^ ifperimentar li fanciulli f^firo li Babilonij quattro- 

Ri|)ofta . ^ fittane a miUa anni , s’ingannane , perche li cofiumi 

cosunuecchiati , non fi leuano , nè habbiamo 'ver un Scrittore , 
il quale affermi ciò farfi^ fàppia efierfi fatto , nè parlo ciò chta 

■ prò- 
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proferì Cameade , mà quello . che dijfe ^Panetto Pren^ipe 
Stoici, y 

De fiderò faper anco da quefii fi 4 utte quelle militieychtj Qucfito di 
mancomo di 'vita nella guerra famofijfmadi Canne, morijjer.o diTroi^c 
k forzit (Cyna Stella, poiché lejito di tutti fi* vn filo , Gr* il me- >« Gmdicia- 
defimo. 

Ricerco di più fi quelli chenafiono ^ ingegno di animo Seconictin- 

fingolare , configuano queflaprerogatiua per <virtù d‘ vna fila 
Stella, poi che qual è quel tempOy nel quale infiniti quafi non na- 
fcano, benché non mai njn fimile adì Hfimero , 

Mora ritornando noi al negotio che fi difiorre ,fi ciafihedun Terzo. 
animale nafie per affetto del Cielo , ^ compofitione delle Stel- 
le, 'vaierà l argomento anco nelle coffe inanimate , poiché il C te- 
lo indifferentemente tutto regge s mà che coffa fi può pronuncia- 
re più affùrda di quefia^ N ‘à ■ 

L. Tarutio noftro famigliare, erudito nelle prime ragioni ^[^0X2. fatta 

de Caldei, riuocò alla memoria y che net piami delle fòlennità 

fi/ , /. • j. I ì-n n diKonu. 

delia Dea Pale , ne quali intendiamo yche fu edificata Romcu 

da Romulo , naque la medefima Città quando la Luna era nel 

ffegno della L ibra , ne fi diffidaua perciò di poter cantar i fimi 

fati; ohfiorzgi grandi ffi ma d‘ eri ore , fi dir rvogliamo , che anco inuettiiw . 

il dì del natale della Città, fi riduca alla fforzjt delle Stelle , 

della Luna , 

Dicano per cortefiaper qual affetto del Cielo il fanciullo co- JonVhtfiàl 
mimi l’effèr filo "nitale, che po fida noi li ricercaremo dal pariyfi 
s intenda edificar fi la Città dalle pietre cotte ,ò da materia più ridicola 

rude ancorala quali /è/atta, ^ 

Mà à che fi eflendiamo di ffouerchio , poiché giornalmente fi cerone la cs 
•r* ^ • /'•/'• i" /5 futationc.^ 

rifiuta queft opinione $ quante cofiymt JouuteneyJono [tate^AcWìMìToìo 
firomejje da Caldei à Pompeo , quante à Graffò , quante aW- 

Impcrator Kegnante,come à dire che ninno di loro farebbe man- che fcno pie 
€ato di yita in altro modo > cbeperycccbiaia , nelle proprie ftan- gne*.™* 
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Si fhipifcefi- ^orìofAmcnte , onde mifàregià di gran merauìglU , che 

U U li P àlcuno^il quale al dì et hoggi prejli fede à quelle cofe^ che 

fi pretta, evede quotUÌAnàmente rifiutArfi dalli euenti . 

Rejlanodot fitti etindouinio » che diceuamm» far fi dalUj 
natura , non dalt arte , del rvaticinio cioè , ^ del fogno. 

Herodoto lib. fecondo Cap. fefto . 

L’AftrologiaGiudiciaria appreffoli Egirij era permefla 
a foli Interpreti delli Oracoli per infegnatnen- 
10 di Pitagora^». 

C Ofiumauano li Egìtij di formar giuditìo della aeitay ^ 
morte di ciafiheduno dal tempo del nafiìmentOìniuno pe- 
li die le pe- ro prejfo di loro può fvfar l’arte della diuinatione jmà à certt 
JcaSi?fof-Z>« è Attribuita tal prerogatiua , però che hanno t Oracolo di 
ne°ae[o^p hltt-cole^ett/ipolloy di MineruAydi DianAìdi Marte} di Gioue y 

deuiar mag- di Latona , 

t iormenccli 
uoKÙni dal 
vitioj&ccci 
tarli alla vir- 
tù. 


Setétiauano 
rinterpreti 
delli Oraco- 


Cicerone nel lib. citato della diuinadone • 


Quanto fi debbano haucr in veneratione licoftumi,& 
Leggi della Patria , ancorché fpcflb fondate in qual- 
che puerilità , perche folo s’attende il mifterio del 


buongouemo. 


Romaioche XO mi perfùado^heRomulo}il quale ftbricò la Città à yentu- 
^Tventra X > habbia fiimatOiche nel gommo delle cofe publicheyi con- 
te*Ae h'd*' peritia di diuinatione}&* etaugurto, &* non 

Hinadonecó è di tnarauiglia che co/i credejfe ,perche in molti particolari ca- 
^ore teAntichità , 'veatamoperò e/f^/i di già muta- 
taòper tyfi fòper dottrinalo jiaeolbeneficio del tempo in ri- 
guardo 
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guAfdo à quelli che comandano s con tutto ciò fi ritiene ancora la 
medejìma traditione , così per conferuarne l’opinione ne’ 'volga- 
ri i come per le molte fzftilitài ch’apporta alla Repuùlica , tal co- 
Jìurne non filo , ma anco la religione , la difiiplinai la forz^ del- 
l’augurio , ^ l’auttorità del Coleggio . 

Noi habbìamo imparato dal popolo il modo dell’indouinioy 
^ li nofiri maggiori non rejfiro mai li affari di guerra fenzj^ 
li confueti aufpicijs Romulo^e Remo furono Indouini^così Mar- 
cello cinque rvolt e fatto Confilo il mede/imo Imperatore^ 

fu tale anch’egli ; condegni per tanti d! ogni pena,(^ fupplicto fi 
fiimorono P. C Iodio, ^ L.Iunio Con fili Ji quali nautgorono con- 
troli aufiicij ^poiché era più che necelfario etobedir allareligio- 
ne , nè il coflume della patria fi doueua così oftmatamente ripu- 
diare 3 quindi con ragione l\no dt loro fu condannato per giu- 
dicio del popolo,^ C altro da fi flejfo fi diede la morte . 

TITO LIVIO. 


L’opinioni 
volgari con- 
ferifcono al 
buon gouct 
no. 


Li Anticlù 
rcflero fcin- 
prc la guer- 
ra con aulpi- 
cii. 

Li difprezza 
cori dclli au- 
fiiicij fono 
fatti iTwrire. 
Morte viole 
ta. 

Moncvoló- 

caria'. 


Libro primo della prima Deca . 

R omulojC Remo per aquiftare la Signoria regale di Ro- 
ma , fi valfcro delli Aufpicij , & Romulo fatto Rè > 
iftituì T empio , e religione-». 


R Omulo-^e Remo contefiero àchi s’ajpettaffe di //«o- cduengono 
me alla Città nuoua , perche nati eCyn corpo, rijpetto * 

delP età , non poteua effir tra loro fifilcìente diffèrenoc^ , conuen- cere la lorc> 
nero , che li Dij eleggejfero con li tAufpicij chi di loro douejfe ha- n'elU Au* 

uer la gratia,^ chi della Città ilgouerno • 

Prefi perciò Romulo il monte Palatino , (§jr Remo t Auenti- 
no , ciafiheduno il fuo luogo per li Augurij . 

Dicefi che à Remo prima apparuero fei Auoltoi , ^ à Romu- * 

Bbb lo già 

Digitizad bj^Coogk 
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Di Romiilo. lo ^ublicAto tal augurio, ejfendofi moftro doppio numero ^ - 

ycctlli, così t vao , come C altro era fiato [aiutato Rè dalla mol- 
titudine de prop^ij feguaci . 

Vantaggi d’ p(jcrno per hauer auanzjito di tempo nel pi ^liar delli Augu- 

ambimchc ' i , J .. _ ' , /r n 

confidano, rij ,U ajjegnarono tl Regno ^ (s* quet ai Romulo per ejjer fiato 

maggior il numero delti TKcelli^le fue ragioni diffendeuano. 

I<Umo.*^ pofeia njenuti à contefa, dal gareggiar con paroley<T/en- 

nero aitarmi , ^ Rfmo ferito tra la turba , cade morto . 

Rè ” r/V»^ Signore Romulo filo la nuoua Città dal fio 

nome fi* nominata * 

^e'"^cgrcg Prima et ogni cofa mi fi in forteT^ il monte Palatino ouegli 

gie . era fiato allenato,^ fece facriftei 0 ad alcuni Dij conforme la re 

ligione, coftume delli ^Albani . 

Tempio. occafione dellaprima "uittoriafabrico il primoT empio 

in Roma à Gioue Feretrio, ^ dtffe 5 

Iniiocatio- Qfj‘ Qloug peretrio io Romulo Rè •vincitore t off erifio que- 

ne clic Ro . , ■''/ 111 ' 

mulo à Gio- fi' armi reali , £?* quefio T empio , eh al prefente in quefli lochi 

ho dijfegnato , ti confacro fidia , e fianzo futura delle opimt^ 

fioglie^cheli miei [ucce (Sori [eguendo i miei yefiiggi, terranno 

alti Rè Capitani da loro nsccifì , quefla è t origine del 

T empio , che prima di tutti fu confacrato à Roma, 

in°^*!nio'n^ da Romulo niuna è punto diff orme dalla fua 

al popolo di diuina origine, è fia di quella diuinità,che di lui fi* dopo la mor 

te creduta , 

Si di fperde , Raffegnando n>H dì t efircito nel plano, mentre parlamenta- 

ne fi si co- tempefia con fìrepito di tuoni, e folta nebbia, che 

priuò li circonfianti della <vifla di quello , nè fu pofeia più 've- 
duto in terra, 

ne ch^ft ^ ^‘*^rido il Popolo ,fg) la giouentù Romana <vidde yuoto il 

n^veddR^ ^^^^^i^^^rpriua del Padre , sbigottita , dopo alquan- 

mulo. to fi lentie , cominciò à [aiutar Romulo come Dio , nato d iddiOt 

Rài^ P^dre della Città Romana^ pregandolo cherendejfe fe- 
^ lice 


me 
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lice la [ha firpey(s*febent mi ^erfuxdo^ chcvifojfero di quel- 
li , che tacitamente fiudicaffero e (Ter Rato lacerato per mano de nc fò chcRo 
Senatori i fu pero fama più celebrata per le maramglte a vn tan rapito nel 
to huomOi che [offe (iato rapito in Cielo . • 

A' quefla credenza fi* accre fiuta la fede per prudenza , Cs* inu^riong^jj 
opera cd'vn cittadino Romano , poiché Giulio Proculo , offendo Cittadino & 
la Cii tà tutta in trauaglio per il de fi derio del fuo Rè , entrò ar. §r," Se £ 
ditamente nel Parlamento , ^ dtjfe al Popolo . 

Oh’ Quiriti 3 Komulo Padre di quefla Citti^ful fare del dìy Ondone di 
^ ^ r-È- I I • ^ • • J mcdcfimoal 

fef fubitamente dal Cielo 3mi apparite manti ye trouanaomi popolo. 

perciò tutto fpauentato^ con riuerenza lo guardai, pregandolo 

che lecito mi fojfe di poterlo mirare . 

Vuà,midijfe,fà intendere à i Romani, cheliiddij fjSRllmS 
gliono che la mia Città di Roma fa capo di tutto il Mondo , per- Io alPopulo. 
ciò diano opera , Qf attendano (di’ arte militare , fappinoy Cs" co- 
sì infgnino à loro defiendenti , che niuna humana potenza.* 
potrà refìfiere all’ armi Romane 3 il che detto, fi ritornò al 
Cielo . 

Sarebbe di gran merau iglia il dire quanta fede fu prefiat a ^^1^ ^°ij ^ 
alle parole di cofiui , quanto apprejj'o la plelie , poi che fi que- prcftau . 

tòCefiercito perla credenza della fua immortalità . 


In quella guifa che tra le Nationi antiche de Caldei , & 
Egitij fi vaifero li Regi della finta Giudiciaria, confor 
mando inanti , ò dopò’l fatto , alle operationi,il voler 
delle Stelle, cofi li Romani ricorfero alli Aufpicij per 
aquifiar eftimatione appreffo i Popoli, facendo fegui- 
re da miniftri quanto fi conueniua per effetto di buon 
gouerno, come fi vede in più lochi di Liuio . 


M 


L’intcrrcge 
elbrtail po- 

AncatoRomulo , tlnterrege ycioèilpropofio di Dieci , motto Rè p 
■ ■ ‘ la morte di 

, - _ Romulo. 

Bb a Crea- 


, -r 

chiamato il Populo à parlamento dijfi , 


Digit;.- • Jóy- 


NumaPom- 
fàtto 
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CrcAte con felice augurio o Romani , create il nuouo Rè , cosi 
di e fequire , ^ perche in quel tempo era molto 
l’augurio, chiara 'lagmfiitia , ^ religione di Numa Pompilio tra Sabini^ 
peritijftmo deU’humane , diuine fcienze^tutti perciò ad yna 

Voce lo dichìarorono Rè. 

Ma perche Ramalo mediante li auguri^ hauea fhrtito il Re- 
gno , co[t yolfe egli che di fe ancora con li augurij fi ricercajfe la 
•volontà de Ili Dij, 

ma cffcrro^ii condotto dal Sacerdote , ^ Indouinoyfùpofio à fede- 

firmaco p cc re fopra yna pietra yolto à mez^ dì s il Sacerdote dellt augurij 
augurio y Se fi II pofi à mano finijlra con capo yelato tenendo nella mano de- 
comc. bachetta pulita . 

Numa dichiarato Rè ,fcefidalT empio . 

Per tanto findofi congiunti in amicitia con f e deratione 

li animi de yicini , acciò non fi corrompejfero per l'otio y giudicò 
^^^^^^.^^^primieramente che f offe rutile introdur nelle menti di quelli y 
ma il i>opo-- la temenza de li l ddij , cofa efflcacijjima ad yna moltitudine^ 
\^t“irnftr,u,croz^>. 

mriacoiofat potendo penetrar ne Ili animi finza qualche fintione 

ta dal Rò per di miracolo ^ finge A trouarfi di notte tempo con la Dea Egeria , 

P^fii^ li Sacri- 


no. 


ficij più grati ài Dei y^ à qualunque eP effi deputare li Sacer- 
doti proprij , inuefiigando la yolontà di Dio in tutte le cofi , che 
' s'haueffero da fare, 

, i' Libro quinto della prima Deca# 

Della forza grande della Religione . 

Sacrìtìcio la famiglia dePabij <-un fàcrificio filenne in tal 

Wia caùde JL ^giorno nel Colle quirinaleialla cui celebratione Gaio Fa- 
bio Dorfo adorno dyn habito Religiofi yà guifa deGabinq y 

por- 
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portani/o le cofe fiere in mMOffiefe dal Camf doglio,^ ^affan~ Amonc ani- 
do^ltnezs$ delle Guardie de Nemici ynoa f attentato bio Dorfl*" 

per cofa che da alcuno detta^ 0 fatta fi fofe^ gi‘*^fi *l Colle J^i~ 
rinaie 3^ quiui hauendofolennemente fatte tutte lecerimo^ 
nie , per la mede f ma via , ^ con la mede (ima coflamc^ di voL 
toj^ grauitd depafi^f ritornò à ftoi in Campi doglio jf^ran- tà cofeiifce 
do che li l ddij affai li douejfero effer fauoreuoli 3 li fàcrifieij de^ ^ coraggio. 
quali non che peraltro pel timor della morte , non hauejfe ah- 
handonati . 

Di ciò re forno i Galli fmarriti > ^ fupe fatti di tanto ar- 
di re , ouero anco tocchi da Religione , dalla quale quella N ado- 
ne non è punto aliena . 

Libro Decimo della prima Deca. 

Cali feguiti del conto grande, che fi deue fare deicoftu- 
mi , & riti inueteratì di qual fi fia Natione . 


Q FefacupidiggUy ^ardore di tutti peruenne ancora^ 

fno k coloro , che erano propofi alli «Aufpidj, perche non Augurij . 
pa fendo i polli 3ÌI Pollario hebbe ardimento di mentire y anun- 
ciando al Confilo il tripudio Soliftimo , 

il Confilo fecemanifeflo C augurio effr felice 3^ conciò fi Confolo in- 
farebbe la battaglia col fattore degli 1 ddij 3 quindi propofi il fe- ^ 

gno del combattere . la bat- 

Mà in tanto eh’ egli vfiiua con le genti in ordinanzOy Vn fol- a^' fa„o 
dato fuggitiuo li raccontò come venti fquadre de nemici intor- 
no di quaranta huomini per ciafiheduna3 erano ite alla volta di gitiuo . 
Cominio. 

La qual cofa accioche foffe manife (la al Compagno 3 fubita-^ Difpofitio- 
mente li mandò'vnmeffaggioy^ fatto f prejìamente 
inatti i li fendardi , ordinò i foccorf nei luoghi Uro 3^ iC api 

di 


Di',; 


t 
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, quelli , Cff' j>re^fe d dtflro corno dell' Efercito Lucio Volum- 

nio , aUa benda fini (Ir a Lucio Scipione , alia CauaUaria li altri 
Legati Gaio Ceditio, e T rehonio , ordino che Spurio Nautio 

fatti trarre à i Somieri del Campa i loro fornimenti con alcune 
fquadre delle bande dei Caualli , Hgf prefamente girando per 
nana larga <-volta , pighdf certo monticeUo , quindi poi che 

la battaglia f offe cominciata^ fi demofiraffe ^ facendo leuare^ 
maggior poluerio che poteffe . 

ContcùiChc Mentre il Capitano attendeua d quefle cofe , nacque contefk 

Jarij. tra i PollarijiContendendo eglino deUa qualità delli iiufpicij di 
quel giorno fu aditala queflione da CanaUieri Romani li 

quali giudicando che foffe co fa da non la dijprezg:^reilafece in^ 
tendere à Spurio Papirio figliuolo del fratello del Confilo ^ co- 
me trà i Pollarq dubitando yfi difputaua delli Aufpicìj di quel 
giorno . 

ddii^ ^ ^ come quello ch'era nato auanti che firgejfe quel- 

rei . la dottrina , che ne infigna difpre^igar li Di] , ritrouata primeu 

la "penta i per non riferir cèfi incerte , raccontò tutta la cofa al 
Confilo , à cui egli rifpofi . 

Encomio T ù certamente meriti di ejfer lodato della tua "pirtu , de- 

foio della « Ogenzjt ^ mà colui il quale è propofio alì tAufpicioys'egli anuncia 

deiu aÌS|S ^^f^^^^”°^^'^f^^°ìtogliefopradifefìej]o la pena della fprer^ 
cii. ttita religione. 

C"’* ’ t' ^ 

ne ^ ^ certamente fu anunciato il tripudio buono , egre- 

cio mcdacc . gto Aufpicio al Popolo , ^ Efircito Romano. 

Pi^òque fio comandò à Centurioni ch'allogajfèro i Pollarif 
ca. nella fronte trà le prime infigne. 

Moffero parimente t S armiti Ufiendardi figuitando le gen- 
ti armate , ^ ornate in tal maniera che sì fatto Efercito era va 
w “t rifl ^ «uittifico/fettacolc . 

depoiij . Jero 3 II Padano ferito da non dardo tratto à cafi , cadde morto 

eia- 


X. 
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(CauAntialftnfegncylAquAlcoJkhAuendoilConfilo'vdttA^li Detto dd 
Iddt^ , dtjfe egli ,fo 720 ^efenti alU battaglU , ^ colui il quale Pj; 

era colanole j ne ha portato la douuta pena, religione . 

Libro fecondo della terza Deca. 


I 


L Confòlo Feroce pel fuo primo Confilato , non filamente por,- Flamimo 

C J f Cófolofprcz 

^ tauapoca rtuerenta ,eteneuapoco conto aelòenato , ma »e_/ zatordei Se 

anche de gli iddij quanto fi conuenìua , quejl a fua naturai ««o 

temerità era fiata nodrita , Gr* accrefiiuta dai profperi auueni- ijdij . 
menti sì nelle attieni ciuili , come nelle cofe da guerra , sì cht^ 
fi njedeua apertamente che non fi confi gliando nè con li huomi- 
ni » nè con li iddij , egli eraperfare ogni cofa con ferocità yC te- 
merariamente , 

Àccio ch‘ ei fojfe più inclinato à fuoi yitij naturali » Anni- Annibale-. 
balepenfaua continuamente di aiz^iarlo , ^ molefiarlo , ttd cofi^ SoA^erfa- 
lafiiando i nemici in la mano finifira ^ andando yerfi Roma a rio. 
predar laTofcana ,mofiraua il Confilo di lontano con l ycei- 
fioni con tarfioni quanto più maggior gua/ìo yC dannaci 
poteuoj, 

Flaminio y il quale ancorché il nemico fofie (lato quieto 3 non piaminiò c5 
era per pofire 3 quando ei yidde quafi efauanti alli 
ejfer predate 3 guafie le cofe dedi amici ygiudicando che 
fojfe con gran fua 'vergogna , Gr* che i Cartagine fi non fi facen- tro Anniba- 
do loro refi (lenza ; fojfcro per andar à combattere le mura di^^- 
Roma 3 configliando ogn yno nel Confi glio cofi <vtili piu to(lo 3 
che Magnifiche yò belle ycioè eh' ei doueffè afpettar il CoUegOjy 
accioche congiunti in(teme , ammini (Ir afferò la guerra di com- dà al Senato 
mun animo , e confeglio , Gr* in quel mez^ fi raff^renajfero /o 
feorrerie de nemici con la Cauallaria 3 ^ con li armati leggier- . ^ . 

mente , 

Egli adirato fi <vfci del Configlio , incontanente propo- 

fi il 


Diti 


.lO'Ogli 
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EacninioriC feilfignodel cAminAre della, battaglia dicendo i Sediamo 


foiucdicom^^^^^^^ /«ror«o alle mura d' Arezjio , ^rebe qui è la Pa~ 


battere con . ~ ^ ^ - ri 

Annibale fo (ria , CìT* quì fino le cafi nojlre , Annibale njfiendone dalle tna- 
v^IeTddpu- ni^faccheggi tutta H Italia guaji andò 3 ^ abbrucciando 

bbeo . ^ fjg ^ifg Yfiura di Roma 3^ noi non fi partiamo di 

qua fino à tanto che i Padri chiamino Flaminio da Arez ^ , co- 
megià fu chiamato Camillo da Peiento . 

„ . Quello iratarnente dicendo 3Ù’vn tratto comanda che toflo 

no augurio fi mouano II flendardi , e mentre eh egli monta in fretta a ca~ 
f 'Vhmiido j d cAuallo fubit amente cadendoli fitto 3 gettò interreu 

bedknte*^d ficonciAt Amente il Confilo à capo di fitto , ejjèndo quei eh* 

Senato Ro erano d’intorno fiauentati come d'vn tri fio augurio nel princi- 
mano . ^ yj, jr apportato oltre quefio , che colui che portaiia 

Sccódo cat- ^<^fi^^^dardo 3 non lo poteua fuerre 3ne tr art afi a dalla terrai, 
tiuo augu qua y;tunque molto con ogni forza fi ajfaticajfe 3 onde "volgendo fi 
Dcrifiont,. d quello che ciò li rijferiua ^domandando 3 li dijfe 3 hai manco 

del Senato 3 eh’ t combattere mi rietino s 
nato . yità dunque 3^ dì loro ch‘ adoprino la zappa ,y? per la paura^ 

hauejfero forfi indormentate le mani . 

Marchia , & llcfircito cominciò poi d marchiare 3eJfcndo li principali tut~ 

to^deir Efct per li dot prodiggi auuenuti 3 oltre eh’ erano fiati di 

cito di Piami contrario parerei^ la turba de fildati tutta lieta\ figue il rtc~ 
ww/t; della battaglia fanguinofd 3 finalmente ditt’^andò conti~ 
nuando nondimeno intorno al Confilo più feroce , e terribile^ j 
^rocità de! ggli era accompagnato da molti --valenti huomini , ^ ouiinque 
ei conofieua i firn effer fioprafatti 3 francamente daua ficcorfi , 
di buone belle armi armato^ galiardamente offendeua 
li nemici 3 (g^ dijfendeua i fuoi infin d tanto , eh’ vn Gallo delli 
FlaS'i^oCó chiamato Ducario 3 riconofiendo il Cauallo , ^ lui iru 


^fcórfo * ^iuolto d fùoi paefani , diffe3 ^efio è il Confilo ^il qua- 


le diflruffe le noflre Legioni faccheggiò la nofira Cittd. 

C ontado ; Io fiacri ficarò quefia nvit finta alle anime de miei C it- 

tadini 


i 
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tàdìni cri^delmente da lui •^cciji , ^ /prouMclo il Ciucilo per 
la folta turba de nemici > o/rrò animofameme f-verfi di lui , 
amaziutoprimail/ùo Armigero i chef mife di mèxs9 j /w/fò 
eonlalanciail Confilo da tirn lato alt <dtro , quindi comincio 
primieramente Ufugtu, 

L’ofleruanzadiReb'gionenelliaugurijfaluò 

la RepubUca Romana. ' 

% 

V N pez^o auanti del me de (imo Libro y e Deca fi fiopre per 
t incontro y che la Keligtone ojfiruata per non hauer i poU 
li corrijpofioprofperamente nelpigltar taugurioyfu la faluet^ 
de Romani contro zAnnibale, 

• ' Cornelio Tacito nel primo delle Storie; 

Del pelTìmoconcetto in che fi trouauanoli Aftrologhi 
Giudiciarij appreflb Tlmperatoriper efler alterata la 
notitia delle Stelle dallVfo antico delli Egitij, &paf- 
fata dalle mani dell^ Interpreti di Dei,à quelle del Po- 
polo. 

N On era Othone tenero di animo , come di corpo ; Da fuoi 
Liberti y e fichi atti li nfeniua detto y che douefifi fubin^ 
trare alla mollitie , gufi i di Nerone y^ che per i/quadre di 

Stelle li Aftrologhi li prometteuanoin quelt anno ’Vn gran cbia^ 
rore , mà cofioro fono gente bugiarda à grandi yfalfia à chi li cre~ 
de y cui la Città noftra fiempre •vietar à , fif* fimpre faranno ac- 
cetti, 

Poppeainfigreto ne hauea tenuto molti , che fumo pe0mo 
fir omento delle fiue nozgf col Prencipe . 

Ccc Vi- 


Motte dei 
inedefimo. 


Primo delle 
Storie. 


i 



SeconHodel 
le Storie. 

Secondodel 
li Annali . 


Duodecimo 
delli Annali. 


Confid.fopraail.Difcadifiefapcr Arift. 

Vitellio CACCIÒ (titoli A tlndomniiComc dal fecondo deUt» 
Storiti . 

Fumo fotti Decreti di couior d^I tolta Aftrologhi , Ne^ 

^ornanti , tri quali Pituauio fìt gettato dal fkjjh , CJ* P. Mar- 
tio da Confoli hebbe il fupplicio antico fuori della porta Efquu 
linxj . 

Fecep in Senato Legge rigida , ma in <z>aao di cacciar (t /- 
taliaClndouini, 


Il Grande Hippocrate nel Libro deirAria, aque, c lochi 
verfoilfine. 

Da che veramente deriuino le differenze coll .de corpi ^ 
come delli animi per cagioni eftcrne. 

Nel primo de dieta parla 'diuinamcnte deH'intedie , che 
dipendono da femi. 

Intcntionc . ■ ^ Imam già che fi parli delli Europei tri di fe molto dif[i- 
mi li , così per quanto s'afpetta alla fiaturai grandezc 

zji del corpo , come per la forma d’ a/petto . 

Le miitarjo- /j/ tanta <i/arietà io pronuncio , eh* altra non è la cagione^ > 

no la calili che le mutationi de tempi grandi , e frequenti apprejjò di loro , 
ma delle vT- dire ^ fono fottopofi a Calori vehementi-i^ anjalideS 
rictà molti- InuernatejCosì à molte pioggie, igd f mi (mente à fi ccità longhe^ 
piici de cor- ^ diuturne àyenti numerop 3 da qua^i copituuoni tutte 

p fanno molte trapnutationi ne corpi , ^ (t ogni forte, 
rione malm Sappiapper tanto che di certo molto importa alla generatio- 

importa la_ w U fenttre quepe'mutationi che il feme p coaguli pù in 

de! te"np"jT^ fieli' altra , nell* Efate , ò nelF InuernOt nella pioggia y ò 

nel Sereno • ■» • u ' ' 

^efa apunto è la caufa , per la quale io mi foà credere che 

liEti- 
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li Europei pano trU di fe più diprepanti deUi »Apam nelle for^ Le varicmu- 
me de corpi , ^ che per ogni Città rtforgmo diuerpjpme gtan- p?chSu1:'« 

) intperctoche fuccedono più coruttele nella coagulationt^ dono ncii*- 
delfimey quando frequentemente •variano i tempii che p pno i 
tnedepmty^confmili. 

T J r • r • • » » • . f didìmjllr 

L,a meaejima ragione Jerue anco in riguardo a i coftumi s U tudinidccor 
ferità yt integrità t audacia pno connaturali prerogatiuef^l^Q^^ 

delli Europei y im^rcioche le frequenti commotioni et animo y fanno, &per 
introducono feuerità 3^ per t incontro efirpano la manfuetu-^cl^Mtìy sc 
dine 3 igf la benignità , perciò topimo che quelli ch'habitanoneU ScH^aniliw* 
fEuropa^pano anco più magnanimi delli tAp ani y polche la p-àe\\i Euroi. 
militudine 3^ t yguagltanzs^ partoripe pgnitie y&* U muta- qual’ 
tione eccita alfeprcitio così C animoy come il corpo, promot 

Poti amo dire per tantOy che il timore s’acrepe dalla depdia y M'm nanitnt 
daltocio^ come s inualtdipe la •virilità dal! efercitio , ^ 
dalle fatiche , quindi auuiene ) che più bellicofi riepono li Eu-r T*”??" ’ ^ 
ropet y (gr non Jolo per quefa caufa y ma anco per le Leggi y poi- ro canfc . 
chenon obedipono ànofri eTiàRegiyComeli Jpani . « olSfelll 

- La ragion è, perche oue p <viue fatto Regi , bipgna che iui 4' za à Rcg» • 
huwnim riepano timidi pimi j come diana mofrai ^ perche la^ bcd^enM ^ 
feruitu in che s’attrouano yfa st che auuilitiy Cf* opfftpi li ani- 

mi loro , p efpongano per altri à pericoli con ogni atto di teme~ animi . 
rità y benché nè <volentieriynè di fpontanea difpoptione . 

- Per Coppopto quelli che <viuono in Europa y •viuono di prò- La Iib«nà,Jt 
pria libertà yimpercioche incontrano li pericoli della guerra 

pne de i loro proprij intere fp , •vip portano con grangupo , con 
proprio /volere con allegria abbraciano tutte le difficoltà y^AeWi^- 

àp medepmi retribuipono li premìj delle buone operationi , * 

a tal che e co fa certa che le L egg i delC Europa coaferipono alla^ 
magnanimità, .. niq^nibr». 

L bMropa inoltre hà genti trà di fe differenti non pio di 
grandeT^ga , (gf di forma f mà anco di eleuatergad animo Iw nciii Eu- 

Ccc 2 di 
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difortezj^^ciuài cofe foi fucÌMo in loro quefia diuerfitàyU 
di[fi Antecedentemente lo diro anco di y anta? ai9 con mat, 
gior chUrei^ . 

che fò li luto Quelli li quali haùitano in regione montana , a/^a , »«- 
^21^^ da aquoj a intatte ^incontrano mutationi de tempi gran- 

fieri,e virili, di 3 diuerfe, da che rifulta che nafehino figure grandi ^huo- 
mini , li quali ^vogliono per naturai ifìituto così per fiffìerìr 
' fatiche , come per operar fvirilmente » (S* à quejli medejì- 

mi fono naturalmente congenite fuori di moda la fierezgri , ^ 
crudeltà . 

ierra*cter£^ poi che ‘Zfiuono in fìti di terra concaut > pratenfi , 

ni m^*^habi ^ parimente fòttopofii più à 'venti caldi che^ 

tiiati òx COI- freddi 3^ inoltre fi feruono £ aque calde ^ quefii'veramen- 
te non ponnoejfer grandi, ni ben campo fti longhi cioèy Gt* di 
fiatura eretta, bensì prodotti dalla Natura d’ampia molt^^ 
j carnofi 3 ^ di capelli negri ^ and tutti loro in affetto più ne- 

gri che bianchi , come che habbiano minor quantità di pituttd^, 
.1 • * che di bile s non così per natura fi panno <vgualmente chiamar 

difpofii -3^ priuilegiati di 'virilità, fòfferen^ di fati- 
che^ eccetto else fe dalla confuetudine non fojfèro fiati fù^raga- 
tiper taquifio di quefi’ habitudini» 

portar» alle Bifigna auuertire , che fe nella medefima regione fi troua- 

tà.^c fplc^o che portino fuori l’aque fi ugnanti ,epiouofe , qui- 

re, & p qiui «/ U huomini 'viueranno foni , Gr* con fplendore^ mà fi yi man- 
cagione . Fiumi Gufano agretti di bere aque de pozjdgrojfè > 

flagnanti ,e fetide 3 neceffariamente da quell' aque li fi offende- 
rà il rventre la milzrij. 

ciwil*h*I^ babitanti £ altro fitofò regione piana , efpofia à i 'ven- 

ìaftarura^ * ìdtd oquofàjfòno digran£ affetto , di eretta fiatura , (s* fò- 
nuniùeri. migltanti trà di fi , // animi loro parimente più manf iteti . 
gSnSwfchì ^elli altri che fi trouano £ habitdtione in lochi magri , ru- 

Dotìoominidi^^ peuurtofi £aqua , and di piùpoco fitto pofii file mie- 
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tdnzf de tempi , per necejjità di futura y U loro forme ySw forti, jOperf; 
afptre , € 5 * 'vigorofè , nelcolorey tinti di fiouitie 
di nepreT^yli eóflumi (ora parinmtefono r^idiypertinacij^ 
contumaci, 

C onchiude che oue le mutationi de tempi fitccedono frequen^ Chiufi delU 
ti , tra di loro molto diuerfe , iui anco trouiamo le forme , i *** 
cojlumi , Gr* le nature affai fimo differenti. 


Per tanto le y arieti de tempi fino principaUjfme C4^/WTrefono le 
di permutare la natura ftejfa , in ficondo loco la regione , nelliCj pali 
quale fi fanno molte rvariationi , (Hd in <vltimo t aque ^ 

percioche quafi fimpre ritrouiamo le forme delli huomini ,e i l’rima . 
co fiumi proport ionati alla natura della regione. 

In forma di dichtaratione i oue la terra è pingue 3 moliti y uc'^moUe' 
^ aquofa , e taque molto fubltmi , di modo che nell EflatetxJ^opoùL 
fi ano calde, ^ fredde nell Inuerno , ^ nel rimanente crf-huom^^ 
minino bene le fìagioni , iui li huomini fino carnofi , coper-’^’ 
ti nelli ^Articoli , humidi , inhabili a fifferir fatiche , (g^ 
per lo piu nafiono maligni , molto pigri y ^ finacchiofi y cornea 
nel maneggio dell arti rudi afiaiynon accorti y ò fittili , che in 
altro modo diremo ingegnofi , 

Per l’oppofito oue la regione è nuda , munita dalla Natura^, Regione fcc 
(si afpera , in oltre refii oppreffa dal freddo Hiemale , ^ com- 
bufi a dal S ole Efiiuo , ini trouaremo che li huomini fino duri , ni panori» 
robufi i , Gr* con le gionture ben difi unte , fini , ( 0 ^ hirfuti , at- 
tt a tolerar fatica 3 ^ •‘vigilanza, pertinaci nelli proprq co- 
fiumi 3 iracondi y contumaci , Gr’p/« partecipi di fieri- 
ta 3^ afpreT^ , che di manfiuetudine , in oltre anco più acu- 
ti 3 più filleciti nell efier cito dell arti y^ più atti al maneggio 
dell armiy ò fia negotio di guerra , 

Ancidiro con regola più generale y che tutte le cofi che prò- Kegoh se- 
uengono dalla terra , ritengonoy Gr* feguono la natura della me- e^ocliea 
de filmai, la regione. 


•'*.s 
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Epilogo , & Cofi fina quefi' bora habbimo difiorjo delle Nature^ Gr* 

contrarie de corfii , da quali fatt^ Ucmìettura 
eonfideraremo ancoliktri pariicoùtri 'j hai fi dìjcoftaremo dtU 
•vero, . V. 
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